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G I O . GADDI CHERICO 
D ella Camera Apoflclica a lo lllu* 
ftrisfimo , er Rcucrcndifsimo * 
Mons.ll. S. CAR. de* 

M (dici unico Sigio 
re fuo. 


A N T V N QJT E 
non facci mefiiero in con - 
/petto di. V. ILLV. 
f M CT R. S. P adron mio 

l M Ojferuandifs. di raccon * 

[ fire di quale ingegno , 
^sSP^^SS | er profesfione fu jhto 

V Autore di quejk opere y 
che al prefente le fi dedicano y conciofla che per 
infino da quel tempo che'l Mag. le fi diceua y 
egli fofj e Grandisfimo , c T fidelisflmo Seruidort 
di quella , er ciafcuno , che fuo intrinfeco fin 
fiato può far fède in quanto honore , cr efpeta 
tatione fujfe aJThora appreffo di lui queflo no- 
me d’ Ippolito , oltre che in molti fuoi feritti'nc 
lafàaffe [non poca tefiimonianza , Tuttauolta ho 
giudicato non effer fuor di propofito di fame 
alcuna memoria, acciò' che quelli , che le fueope* 
re leggeranno [oppino . Lodouico Martelli ef* 


fer fato nclli fud prima gtoumezz* uno cU’piii 
pellegrini, cr-p'4 tieniti /pirli 9 che ì fuoitem* 
pi fa/PerOy cr cht forfè per molti anni /dietro 
pano jhti nella noflra Cittì di Fiorenza CT in* 
fra Poltre merauigliofe doti de P animo fuo {gli 
era (come . V.‘ l Uujtrif er Renercndif S.fa^CT 
altri giudiaofi lettori potranno uè dere ) inque* 
fio nojtro Tofchano idioma rimatordi gran no* 
me\ cr di molto maggior efpettatione, perciò* 
che tanto s' andana di giorno in giorno auan* 
zando , che se Pinuidiofa i, cr troppo acerba mor 
te non interrompeua il corfo del fuo fè'icifjimo 
ingegno, molto poca uia gli rcjhua nello ) patio * 
fo campo dì qttcfb nofira / tngua per andar di, 
pari a quei primi 3 che fi gloriofamcntc lo cor - 
fcro 3 di che molto maggior faggio , che quefk Ri 
me 7 ch*hor dauanti le si recano 5 dar fene potrcb 
te,fe U gii ordite fue opere si fuffero compite 
di teffere 3 ò fepur P ultimamente tefìute' inluce 
ueiul fcroy conciofia che in que/li ultimi giorni del 
uiuer fuo che nel Regno di Napoli fi trouaua t 
qua fi Cigno 3 che ut ano ila Morte utrfa nel Juo t 
cantare dolcezza maggiore lafciaffe (secondo che 
io ritraggo ) bdlisfìmi, er perfètttsfimi compo* 
nimentiy de* quali infìtto i boral o per inuidia , ò 
auaritia di coloro , chi li tei gono non ho mai pia 
tufo altro ricoucrare , che lejhnzc da lui fatte 
in confoldtione della ìUufinfs. Signora di Pefcd * 
rajc quali per la liberalità^ er gentilezza di 


quella Signora haute fi tono , cr un Sonato cbt 
atti gfòrni f affati mi ucnne alle mani finitomi 
da lui ( secondo che fi può confiderai ) nel par 
tirfi di Roma, doue poco avanti la rouina di quel* 
la ultimamente lo uiddi , per d quale. V. 1 1 L.\ 
CT Reue. Signoria, potrà uedere quanto egUfvf* 
fi prefago. er di quel flagello, c T della fua corta* 
ulta , Ma quel che di maggior gloria gli farete 
he fiato è che egli hauea per le mani una Gcor + 
gica, della quale io ho ueduti già abbozzamenti 
della maggior parte tali , che s’ella fi ccmpiua ? 
farebbe di certo in tanta fiima, quanta altra pila 
bella opera che hoggi di in quefix lingua fi leg* 
gfi y M a fon tutto che la Morte priuajfe lui di 
tanta glorià y er altrui di fi alta finanza non è . 
però, che quelle cofe , che di lui fi truouano non 
meritino grandisfima lode , P ercioche confiderà* 
ta la faciliti de’fuoi Sonetti , la deprezza dt* 
Mandriali , la leggiadria delle Canzoni, lanoui* 
ti, & l’ornamento delle Stanze, lo fiirito, ! ct gri 
uiti della Tragedia ,er in fomma la candidez * 
za dello fiile, cr la Feliciti de’ concetti, c ri* or 
tificio della lor tesfitura\ Io non ueggio perche 
egli non debba da ciafcuno effer lodato, & le fuc 
cofe perche degne d’ejfer lette non fiano,ancbo * 
ra che fi piu oltre uiuuto fife i maggior grado 
di perfezione fi piffero potute condurre, concio*, 
fia che buona parte d’effe ne’fuoi primi anni par . 
mite non pano mbora non. tanto da ini fìnte, 


limate 9 mi certe quafi riputate, come quelle, 
che fcritte nc’fuoi primi ardori erano piu tofto 
per efercitarfi , CT addefirarfi neU’lmprefe di 
maggior preggio , che perche quelli fuoi ferini fi 
Ugnerò . il che oltre eh* io fappia di certo per 
la firenadimeftichezza fitta fra noi 3 Sipuòpre 
fumere anchora per quefto ,che mentre uiffc po , 
cbisfime fue campo fitioni fi ridderò ,c T fe bora 
per sua /celta s’bauejfero à uedere , molte ue ne 
fono per auucntura, che egli le riputerebbe inde* 
gite di lui , anchora } che in concetto di qualun* 
que falda , ò almanco non troppo febiuo giudi * 
do paffaffero per buone, Tuttauolta poi ch'egli 
è morto de fiderò fo, che in fua ucce riua fra gli 
buomini la memoria delle rirtìi fue , come colui , 
ébe hauendolo in uita amato 4 par di me mede* 
tno nonpofioin morte dimenticarlo, er non ufo 
re imexfo di lui, er delle fue reliquie ogni picto- 
foet amoreuole officio , ho prefo quefto affuntodi 
raccogliere et diuulgare que fie fue ffarfe^et quafi » 
perdute fatiche, cr cofi poi che la fbrtunam’ba' 
tolto il poter dare conueniente fepolchro À quel* 
le offa mi fono ingegnato quanto ho poffuto d’bo> 
norare il nome fuo con quejk fue carte fitffe 
doue non manco falda s’intaglia per fare uno 
Intorno immortale, che ne la dura feorza dipe< 
regrini marmi , la onde tenendo io gran parte 
delle opere sue,et di fua man propria fcritte procu 
fri con Lorenzo fuo padre cbe-pcrcià fiere m’ac* • 


cmodajfie de V altre , che dpprcffo di lui /Uro - 
uauano le quali hauute 3 er con grandisfimi 
fatica in buono t fiere ridotte penfai dedicarle 
À uoftra lUu/l. er R cuerendijs. Signoria , dell* 
qual mia delibcratione Lorenzo non foto fu con 
tentisfimo, ma la ricevette in grandisfimo bene- 
ficio 3 come quelli 3 che 'a fuo Padrone 3 e a l' ido- 
lo delfuo figliuolo le conofcea dedicar/}, il che 
io ho fatto fi perche fiotto fi honorato nome uen 
ghino in mano degli huomini, fi anchora per 
dimoftrarc in qualche parte à Vofira lttuftrifis. 
er R cuerendijs. Signoria la mia fieruitù, la qui* 
le di di in di fi farà maggiore , e più conta ogni- 
• uolta che dall'amica fortuna me ne fia data oc- ■ 
emìone 3 del che mi fa ogn'hora piu vago non 
tanto la grandezza della fiua fortuna , quandi 
uederla colma di tante , e fi rare uirtuti 3 er di 
tutte quelle quahtati ib'a un ualorofio 3 fàggio y 
er liberalis/tmo Signore fidefìierano 3 evnCy* 
ro fi diferiuono , le quali non fa mefiiero di rac- 
contare ,conciofia che notisfime fiano , er cofl 
fujfiero elleno prefie in efiempio come elle fono 
hoggi mai uenute m notitta , e ammiratane del 
Mondo . Oltre di queflo io non fiaprei doueque- 
fie fiue compofitiom piu gratamente accolte y er 
più uolenticri uedute pote/fieno effere, che ap- 
preso di quella 3 er tra gli uertuefi gentil’buo « 
mini della fua corte, la quale è bora uno albera } 
. go non pur delle Mufie, ma di tutte le buone or- ' 


ti, CT di tutte le lodate dijf cipline: nutrice, ft 
fautrice d’buomini eccellenti , er / opra gli altri 
huomini riueriti. Prenda adunque Vojtra I llu= 
dtrisfima , c r Reucrendtsfima Signoria quella 
opera in pretesone , G r me ( fe degno 
tic fono ) ricetta y e mantenga nc 
- < la fua ; buona gratia , atti 

• firuigij della quale di 

* continuo m’ afferò, 

• CT humilmcntc 

quanto piu 

* i.Uv poffo 

mi raccomando. 
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C O i piu beglioccbi , cr co i pm bei c riti (foro 
Cfee natura criaffe in terra mai 
Amor V anima acccfa, cr fretta m’hai 
Si 3 ch’io rendo a te grotte, cr quegli adoro . 

O ccfr/fe, cr terreno d/mo teforo 
Crefo treccie dorate 3 cr fanti rai. 

Ver noi ne i lacci ,er nette fiamme entrai , 

OmVo beato uiuo infìeme,G'moro . 

| Di uoi mi pafeo: cr <fd/tro ben non calme : 

Et pur cdpejf/e in me la minor parte 
De quel che’n uoi mi pungere? mi diletta * 

Dolci mie care , cr pntiofe f alme 
Votemi tal , ch’io poffa in quefk carte 
Dir quel eh’ Amor di uoi nel cor mi detta ♦ 

Qvì/ uaghezza^n' incende, cr dtlhor ch’io ueggio 
he bionde cr crefo treccie òri’ aure forfè 
Vrejfo a quei chiari lumi , in cui m’apparfe 
Amore , cr dou’ba’l fuo piu altero feggio * 

Dt qucjkordis/i il freno 3 in ch’io uaneggtio : 

Di lor fu prefa , crno/j pofeo ritrarfe 
Mia libertate : cr hor ne fon fi fcarfe 
Che d’elfcrmio giamai ftcrar non deggio. 

Quefk fon quelle trecce, anzi quell’oro. 
Ch’inanellato , cr irto adorna a cr fregia 
La tefh di penfier leggiadri albergo . 

Quefte fen quelle per cui s’alza, cr pregia 
Natura altera di si bel lauoro : $ 

Et io legato tante carte uergo „ 

A * 

r> 


S T A V A S I ti mia bella Donna il giorno. 
Che del morto fignor piange la gente, 

E i [noi falli conofce,& (e ne pente . 

Ver far beata , er lieta in del ritorno , 

Col uìfo di pietà fi nera adorno , 

C’huomini, e r donne à cotal uifh intente , 
Quafi al uer’atto uolte , bumlemente , 
Pianfer quindi di Dio l’acerbo fcomo , 

Ella, che di tal co fa in fe s’accorfe. 

Non uolfc ( come suol ) quel uifoaltroue , 
Ch’à me finente, allhor diè pianto altrui , 
Perche doppia pietate al Cor mi corfe 
Ditmte uijk fi do gl lofi, er nuoue: 

Et anch’io pianjìicrnon uo dir per cui. 

ECCO Che Laura i tuoi fifiri accoglie. 
Ch’ella mojfe alcun tempo : ecco ch’eli’ ode 
L’alta fu gloriai er uclc : cr f ne gode 3 
Lieta honormio fi pregate foglie. 

Legger* ben puoté in te l’honcfte uoglie, 

Di che m’ingombra Amor : legger la foie, 
Qnd’ei mi ynfe,cr qualche bella lode. 

Di chc’l gran fico il ragionar mi toglie, 

E tfir lieti ambedue Jcnza tuo danno : 

Ch’un fofir filo , te lodando , appaga 
il duol , ch’à morte à gran forza mi front, 
Hor uoi donna leggiadra , boncjh } cr uaga 
Prendete il dono, cr ne togliete affanno. 
Per la dolcezza, che di uoi ragiona. 


2 

Qy ESTÀ. Leggiadra Donna } in cui s’accoglie 
Bellezza 3 cr honeftà 3 quante mai furo , 
Certa , come di uita ogn'hor mi spoglie 
il Sol delle fue luci y c r ch’io no’l curo , 

Del mio jhto pietofa acerbo , cr rf«ro. 

Et di mie accefe , cr fmifurate uoglie , 

Di chi fruito tJhor troppo affecuro 
P reffo al gran foco ejk terrene Sfoglie, 

Gli bemeri a me rìuolgt r 5 e’I uifo altroue : 

Et non fa ) che tal uifb ancho m’ancide : 

Et che doppia uaghezza mi disfate 
Perche a miei occhi parimente piace 

Tutto il bel corpo : e’I cor quel, che pria uide 
Non perde, perche oggetto ji rinoue. 

Q V A N D’io ueggto arrojfir/l in un momento 
La bianca neuc 3 cr per uergogna humile 
Chmar/i a Terra il bel guardo gentile , 

Che m’ha ne l’alma ogn* altro lume ffento : 

Et V bonetto [aiuto nafeer ferito y 

Era le perle , cr le rofc 3 onde ogni uile 
Parola è’ ubando 3 un nuouo alto fonile 
Foco m’auampa il ccr troppo contento, 

Ets’io hauesfì penna } cr carta allhora , 

Io dirci cofe 3 eh’ ad humano ingegno , 

Senza pari fauor farebber nuoue . 

Er foura ogn’ altro il mio dir tanto fora 
Quanto è’I ualor più d’altro ualor degno 
Di chi gli mici penfier cria, nodre^muoue, 

A ij 
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QV ANDVo uolgo la mente à dire in rima 
Alcuna lode della Donna mia 3 
Com'etla è cajh , leggiadretta, ft pia. 

Come damici penfkr s'è pojta in cima , 

L’alma , ch’olire a ragion fue forze (lima, 

Dubbiofa y cr 4 lanca fi riman tra uia: 

E t l’intelletto uago fi difuia 
Che non fa che dir deggia ò pofcUyò prima. 

Ond’io ricorro pauentofo 3 cr foto 
All’imagine fanta , che nel petto 
Di fua man propria mi dipinfe Amore. 

O ue mirando a me jkjfo m' muoio: 

Et però taccio : cr none mio difetto y 
Ma di troppa bellezza, cr troppo ardore » 

GLI Occhi leggiadri 3 t’I corpo boneftOy & fanto ; 
Che folcano allegrare h uomini 3 e? dei y 
Nmokc bellezze han preje, e i. piacer miei 
Volti finitamente in doglia 3 e’n pianto. 

Piu non s'afcolta il dolce ufato canto , 

Che s’c molto in foffir folti 9 cr rei ; 

Piu ueder non fi] puonno i fanti piei 
Lieui balli menar graditi tanto . 

Dipingea Morte il dolce uifo adorno , 

C’hor $ Amor m'empie , cr di pietate il core. 

Per farlo amaro , cr fe fea dolce 9 cr bella. 

Ch'io indi armato in quei begli occhi Amore * 
Vittoriofo triomfar di quella 9 
Che Orar lo uolfc del fuo bel foggorno. 


Dii 


t • 


? 

LASSO, Che fiord in hord d penfar torno 
Q uafio vidi Madonna ^cr piango, cr tremo 
T>el color morto , cr del bel lume fcemo , 

C h'dd un fol cenno può far notte , cr gomo. 
Ciouhte corpo d'ogni gratta adorno , 

Come può gir fi ratto al punto eftrcmot 
Mi fero fiato 3 d che pur nati femo , 

Ver patir greue in tempefiiuo [corno. 

Alma Natura , hor come porti in pace , 

Che de V òpere tue piu rare Morte 
Tal preda facci, cria tua gloria frcgfld* 

Già non puoi far tra noi cofa più degna , 

Che la forza annullar , che fi la face 
A tuttoria fi fera ardita 3 cr forte . 




QV ANTE dee render ’gratie tl mondo tùie 
Di fi beWopra al fommo Re del Cielo ^ 

Che pria non uoUe dal mortai fuo uelo _ 

R itorfi in grembo il flirto alto cr gentile, i 

Io per me priego Amor , che mi dia fiile 
Tanto , eh 1 agguaglio il dolce interno zelo 
Ch'io dirò pur quel,\c’horpdurofo celo* 

Della rendati d noi beW dima burnite. • j 

"Ella hauea ( lajfo ) in del fatto ritorno ; 
pietà umfe di noi Volto fattore , 

Perche ne ) ve di lei fecondo dono. 

Cosi due uolte è fatto il mondo adorno v 
Di tal bellezza , cr rimpennate fono j 

Le tarpatale al fignor nofiro Amore, .. m 

A il) 


9 


I 



DON NE, Che di bellezza cr (thonejhte 
Tra V altre Donne i primi fcggi hiuete : 
Donne che’l mondo in gentil foco ardete. 
Et fete il fior dì quefh nofira etite , 

Se con dritt’ occhio il mio bel sol mirate , 

Che m’abbaglia cr mi firugge , uoi direte 
Ch’ ci uinca uoi 3 ben quanto uoi uincetc 
D’altre y che fon tra noi belle 3 cr pregiate . 

Dal piu bello il più bel natura tolfe : 

Et del più fanto il Ciel diede il più fantoj 
Quand’ei mojfero ù far cefi fi rara . 

Et non encontra uoi quefto , ch’io canto : 

Voi fete Soli : cr Dio moflrar ne uolfc 9 
Ch’ci fapeafar di uoi luce piu chiara. 

S’V D I R P oteffe i caldi miei foffiri , 

E’imio pianto ueder nella mia pena 
L a Donna 3 eh’ a morir ( laffo ) mi mena , 
Senza pure un fauer dc’mici martiri , 

So, ch’ufata pietatein dolci giri 

Volgeria'in me la uijb alta , cr ferenaz 
Et parole mouria da far ir piena 
Ogn’abna afflitta d’afidi bei defiri. 

Ma nemico deftm y the pur mi /frotta 
In parte , otid’io fuggir fempre uorrei, 

Da Madonna a gran forza m’ allontani. 

Ond’io mi doglio ; cr ella è si lontana. 

Che nulla fentt, cr non de i danni miei , 

Ma crucciofa di me forfè ragiona, 
h 


O PENSIER Dolci, ch’ai mio cor d’intorno 
Sento uolat noueUamcnte à fchicrd, 

Si fuffe ci utr, come mattino y cr fird 
Mi ponete anzi à gliocchi un chiaro giorno w 
A prato il Sol y ch’io facci homai ritorno ^ 

Al bel paefc y ou’c mia uita intera , 

Ouc chi m’arde V alma, c r ouc i’era 9 3 . 

Quanta far uenne Amor meco foggiomo * 

Ma fe ciò mi da'l Ciel y chi puotc aitarne P 

Dal fubito ualor del uago lume, ; 

Da cui ghiacciato anchor non fii di fi fa? • ; 

Se non m’aita il mio faldo coftume m. 

Dell’alma hauert eternamente accefa, 

Caro mi fia morir di si bell’ arme. • 

D A I uefir’ occhi leggiadri ; cr dall* accorte • 

Do/ct parole cr dal bel nfo fanto • l 

Muoue donna l’ardir, perch’io fon tanto • '■>' i 

In trauagliarper uoi fecuro 5 er forte. -• J 
Di cui dolci mi fon martiri , cr morte : 1 .. n 

Do/ct i caldi fiojfiiri, c r dolce il pianto , ’ ' -.v 

Pìk che d’ altra il gioir, la uita, e’I canto : P 

Si mi gouerrut Amor, uaghezza, cr forte. 

Et /è cjuafido talhor parlando andate - • & 

Non e scheggio cor , che fi flia firmo 
Mei fuo duro uoler y purch’ci u’aficolti 3 . ' 

loucrrei ben ueder, come l’armate » . D 

A Ime di ghiaccio trouerriano fichermo 1 

Al rifo, al guardo, al dire infime accolti. . -> 

A » 

“V 
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CHI mole odire Anglici armonia ? 

D’ognalta lode affiti piu eh’ altra degli» 

Ad afcoltare intentamente uegna : z 

I dolci canti della Donna mia, . ; 

Chi auol prouar y com’un fé jkfjb oblia , V, . :7. 
Smoi detti afcolte , er l’amorofa infegni» ' . ‘ \ \ * 

C h’ènel bel petto, miri, ou’è chi’nfegna o 
Come dal corpo Vanima fi fuia . "• .vr) . 

Qttf/fe fon le faettc,c i lacci Amore y - 
E’/ foco , e’/ ghiaccio y ond’ogni ben nat’olma 
ferita , er c<n^<t in un punto arde , er trcwnt» 

Quinci uien la uertu, che mai non [cerna 
D’honorati penfier-jn’ ingombra il core , 

Cfce lieto porta fi pregata folma , . oiì/l; 

TVTTo il di deflofo,cr lieto miro A r c 
he celefli bellezze al mondo fole : 

Poi quando lafcia noi partendo il Sole , 

Perch’io lafcio il mio ben , piango, er [offrirò* 
Madonna } a confolar tanto mrtiro, 

Vien poi col forno, come il giorno fuole , 


Co/ fuon 'delle dolcisfime parole, 

C Moucndo gli occhi inamorofo giro, ^ 

Si c&’io gibw fio nel cor, quando l’Aurora ,, - . • ; 
Co» /Wco fi gace : er torno in pena, 

Rcjhndo defio fol,\com’eUa è fora, ’ W 

Cofi turba ugualmente, er rafferena \ il 

La notte , e’ l giorno l’anima , ch’adora 


Cafb beltà di gratie , er d’Amor piena * 
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BEN P otefie ueder Febo , fe uero, 

"Parlo de fiocchi di Madonna, oÙhora, 

Che nel bel tufo, che natura honora, 
Scendejk più che mai lieto , CT altero, 

Hor fai, che l’uno, cr l’altro occhio ctrucra 
I tuoi bei raggi d’oro di/colora :' t 
Et che’l ben , eh’ altamente m’ innamora. 
Non fi puote honcrar pur co’l penftero ♦ 
Alla terra dai tu (rondi, herbe , cr fiori : 4 
Et quelle luci A Vanirne tra noi 
Dan graditi penfier leggiadri, cr belli, 
fuggi, fuggi i uagh’occhi 9 perche’n quelli ~t~ 
La fomma perdi de’tuot molti honori, • ' 
Crefcendo gloria A gli auuerfarij tuoi. 
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CHI Fiori fa prona Amore 

Della tua gran poffanza, in darno fora , 

Di far mai fide nera, f ; 

Qual (la del cielo il più alto ualore . ! 

N on fa, cerne fi uiue infime , cr more : ' > 

Come il danno fi fegue, e’I ben fi fuggiti 

Come s’ama se fitfio 

Men d* altrui : come freffo 

P aura, cr freme i cori agghiaccia, cr firugge 9 

Ne fa come ugualmente huomini , cr da 

Pauentan l’arme, di che armato fei, * 
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E PERO' mero Amore. ^ IMI 

Che la fouerchia. <goia 3 J , ‘ ' ; ; Vn i 

Comcfca gifl mmir.mi meni i morte j 
E però sgombro il core >. ‘ f 

De l'angofciofa noia . ? 

Che tene a mie uertudi afflitte , cr morte f 
. O giujh antica forte } 

Si ch 7 à Madonna il itelo 1 ' ! '* :1 

Tolfhai de penfler noflrii ^ ^ 

Drìtt’èy eh 7 io canti y cr mofbi 3 ‘ 1 ; '■ 3,0 • °t 

Quanta dolcezza dentro al Rettocelo,. ■ ’ c **^ 

Hor cheH dir nojtro 'intende / Invilii 

Quella, che*l cor ne’ncende. " ^ 

Dtefmi /7 mio penpero^ * 1 , M 1 J » ? • ^ ) 

Quejh tua betta Dorma ■ ^ 3>m'A 
• fu fornata per certo in Varadifo. •* ‘M -3 
Quell 7 atto humile altero* ' v ‘ fc 

Sotto terrejlre gonna ! n^Vfc 

Non c cofa mortai , ne cmeì bel utroi ^ 

Nf*/ Uggia fretto rifòf 1 > 

Nf I dolci honefli fguardL ! w*# 

Che fan di pietra altrui* * 3 ' *•* 1 

Solo, ch’ogpun de 7 dui 

d' Amor fi gire Jonic t» irti. 

Benedetto"quel giorno , 

Che ne fee J l Mondo adorno 
Sia benedetta. l 7 hora % , ^ 

Cfc «t mezzo al cor mi corfe ' 

L alta beltà non mai piu uijhaltroue ; ’ U 
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Et le piu altere menti 
( Cofacclejk 5 cr nuoua ) 

F<m con mirabil pruoua 

Correr ne i lacci , ernc/c fiamme orienti: 

Et fan dolce , cr gentt/c, 

Quant'c noiofo 3 o uile, 

O bionde trecce belle, )' 

Come fia, ch’io ui taccia, 

Sendomi attorno al cor de’uofiri nodi '*.• 
Pure 3 lucenti , & fncllc, > 

Po* moì /’u/m* s’ allaccia, 

Nc pcn/à altro, che darvi eterne lodi 9 
Chi fia mai, che mi [nodi 
Da fi dolci catene i 
Voi naturai diadema. 

Di luce mai non [cerna 

fate apparir foura il mio unto bene . 

Et fi polenti fete 3 
Ch'altrui uiuo tenete 
lo fon gioiofo 3 cr nel gioir fol piango 
Canzon , che’l noftro dire 
Non agguaglia il defirc . 

DO N NE Gentili , cruoi cortejl Amanti \ 
Che di faggi penfler nodritc il core , 

Non ui fia più uergogna , che’l dolore 
T raggia de gli occhi uojiri amari pianti* 
Eoi che da quei bei lumi alteri 3 cr fanti , 

One t’ha pojb il pruno feggfo Amore , 
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Che de gli decefi petti 
Mandati fojfiri al del dolce tremanti 9 
Deh con pietate intenti 
V dite i miei lamenti. 

La Donna, ch'io tati? amo „ 

E ucnuta a uedcrme : 

Et poi {libicamente $ 9 è partita*. 

Si ch'io mi firuggo cr bramo 
Ver quelle iftide cr erme 
Selue finire homai la fianca uitcL 
O mia mente febernita 
Da cofi rea uentura. 

Chi ti confola tò noi 
Che u’aUegrafte or poi 
Cofi tofio piangejk a che fi dura 
Vi fu mai l'empia forte 
Che non- ui chiufit a morte $ 

Dolce era morte aUhora , 

Che quelle luci fante 
Vi fian fi liete di fua Bella uìfia 
Perche quel . chor m'accora 
Non ne faria dauante: • 

Ahi pur tal uolta del morir s'acquijh*.] 
Eolie è quei che s’attrijh, 

D'bauer morte pi r tempo. 

Amanti chiunque è lieto 
Vrieghi denoto cr queto 
Il Ori non lo riferbi a peggior tempo * 
Dianzi er'to fi contento ; 
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H or pungo, cr mi lamento* \ t ; 

Hor «o pcnfojo, cr solo 
Se non quanto i fofpiri 
lì pianto, e irei penflermeco fi fanno* 

Et taUhor m*ergo a uolo , 

Con Vali de idefiri, 

Ver grne io parte, oue s’annullc il danno * 
Talhor me flcjjo inganno , 

Vedendo ognhor prefcnte 

in fiondi, in fiori , in hcrba 

Nella fua etate acerba 

Lei che lontana mi fa gr dolente 9 

Con la memoria piena % , , 

Di fua beltà fcrena. 

Beate herbette , cr fiori , 

Oue fi firn, asfifa 

Labella Donna dolcemente i V ombra: 

A cui Ninfe , cr P afiori 

BaUaro intorno , àguifa 

Di falle appreffo il Sol, cbe'l di V adombra 

Et poi la notte ingombra 

Del fuo raggio gaitilc. 

Beata aura Jbaue 3 

Che le facea men graue 

Vaer , mouendo il crin biondo, cr fiottile* 

State fecure in gioia 

Del Verno, ò d'altra noia* 

Cantin gU uaghi augelli 

Per quelle chiufe uadi « 

Giugncndo 


. . Giugnendo i cinti ed mormorio de' tonde . 

Vengali Satiri focili , 

. E accendo alpe/tri balli : 

Vengan Eauni,cr Sihm cardi di fronde : 

Vengan liete ,er gioconda 

Senza paura 3 ò [degno 

Tutte le Ninfe à fcbiera: i is -..ri 

Et di mattino à fera 

Badili dolce cantando , ere ben degno , 

Che Vhan ueduto quella: 

Ch’à Dio chiede ogni fiella. 

Lofio ^Canzone, io uo fol pianger Riebbi 
In un punto , er perdei 
Tutti idiletti miei. . 

LASSÒ chi uede i miei grauofi [comi. 

Et le lagrime mie 3 ch’io uerfo ognhora: 

H or che colei 3 che tutto il mondo bonord. 
Altri paefi di fc rende adorni ? 

O ime qui uanno tenebro/l i giorni: 

E il Sol fi fugge de' nofir’ occhi fora: 

Tutto $ imbruna il Ciclo ,cr s’addolora: 
Che teme non mai piu tra noi t’aggiorni. 

La lunare i bei minor celefii lumi 
Più non fin foura noi l’ufato corfo. 

Anzi fegueno Amor , Madonnari Sole. 

Pallide fon le fclue,ar [cechi i fiumi. 

Sola c’è morte 3 che’l fuoduro morfo 
Perdona meno affai 3 ch’eda non fuole. 
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PIV non fi uede il del: torbido , *?fofco , 

Come prima parca: bello ,c? freno 
Tornato e’I Sole , e i fuoi bei raggi appieno 
Spiega , c T r alluma ogni piu fólto bofio . 

I Ullcgrateui amanti : Amore è uofco , / 

Che gito n’cra cbiufo in quel bel fato: , ?. 

Chord è tornato', *? fatto in un baleno 
Mutarfi il Mondo fi , ch'io no’l conofco . 

La uaga luna , cr le fuggite felle 

Son tornate fecure , ond’eUe giro . j 

Dietro d colei 3 ch'intorno afe fa giorno * -j 

Corrono i fiumi,*? fon le felue belle : 

Pietofa è morte : e? dolce ogni martini 
Merce d’un finto d noi fatto ritorno . r 

ì QVANDO uer me Madonna i chiari lumi 

Monete, in compagnia d’un dolce nfo, « 

Io dico , hor ueggio , come in Paradifo v i 
Su fatto il Sole,*? di che’l Mondo allumi » 

Deb fuggite onde fian fontane , ò fiumi : , 

Che non auuenga duci, come d N arcifo, t . 

Non w parti , che $’io ut miro fifo c 

Dolce oblio di me flejfo mi confimi! . v ;o 
Cfo /c uoftra bellezza , ò p«r rw forte 

Mi ui toglieffe : io farei uiflo anch’io + . 
Tofto uenirui dietro a patir morte . 

Et farei forfè H del Je mai fu pio : 

Piangendo (oime) le mie fferanze morta 
Pianger .di t doglia,*? del fuo fallo rio . . £ 
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DONNA ò uo/ira infiniti alma beltadc p 

Viucr mi face un’hucm dì ghiaccio al Sole: 

HV fuon di uofìrc angeliche parole 
Ogni triflo penficr del cor mi rade . 

Volta celcfte in uoi chiufa humiltade 
Vi fan Terra parer queUWin Ciel fuole 
Soura tut? altre flette il chiaro Sole, 

Da che forge i’Oceanofd ch'ei ui cade . 

I pafi uojlri in fi gentil mifurd 1 i 

Si Jf argon fempre , che con par non roti 
il Ciel (ch’inuidia n’haue) alcuna ffereu 
Ogni uoflra eccellenza e qui fi nota : ; > 

Ch’io la farei eoi mio parlar piu feura . 

H or. non uolete uoi 9 ch'amando io peraS > 

FEBO , per inonorata , altera fronde , 

©t cui tenefle in cor falda radice : _ v 

Pel tuo fantesche fa lieto , er felice. 

Et uefle il Mondo , tal uirtute infonde: ' 

Vatten piu prefio in uer le lucid’onde , 

A’ menar giorno altrui , come fi dice , 

Et uedrem nuoua luce alma beatrice 
De i nojtri cor,ch’al tuo ucnir s’afccnde . 

Non che l’offenda il tuo celefie raggio : 

(Ch’ ogn’ altra luce <d fuo apparir s’adombra ) 

Ma per non fare a te medefmo oltraggio ♦ 

Che s’etta ) effe un giorno il tuo uiaggio } 

No» farian (com’hor fan) col fuo gir’ombrt 
1 Monti pur 0 non che l’Abcte 3 o’l faggio ♦ 
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QVAndVo conto U mio j loto innanzi i quella* : 
Ch’ Amor mi diede per tenermi a freno y 
Largato alquanto di temenza il freno : 

E t fatta al gran difio ragione ancella : z o 

Subitamente Puna,*? V altra /iella , : j. c 

Che fan chiara la notte 3 e’l di fereno: * / 

Veggio ofcurarfl 3 zr tutta in un baleno Z ' 

D iuenir cruda lei , fi come é bella . ». ri 

Et fento dir e 3 oimc , non ti fouuiene 

Del primo giorno , che tu J l cor m'aprijli , > 

Quanti cafii penfìeru 7 erano accolti i 
Onde i miei flirti per uergogna fciolti 

Mi laffan petra,cr piangolagli occhi triflù , ? 

Colpa & Amor y bclta,difire, er ffene. t 

NE per liete campagne famezzo Aprile, :-i 

Tenere herbcttc,cr forche Paura muoua: 

Ne cantar dolce d’augeUetti à pruoua , 

Criato in uoce tremola,^ fottile , . • * 

Ne feluoggio Lion,cortcfe,hiimile: '.uv 

Ne ueder lei,che s'arde 3 er fi rinuoua: .< 

Ne di fol chiara luce, altera^ nuoua, :i ia 

Dopo offra notte tenebrofa ,er uite: \ i "T 

P«on piacer fi,che molto piu non piaccia : 

La treccia fcioltajl uifo^zr le parole y 
Volta humiltade,e 7 lbel fembiantc raro» 

VI dolce rifo, ch’ogni dinaro fcaccidi 

Et tante altre eccellenze al mondo fole . s ; . . 

A quella ^onde lauta del cielo imparo . 
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N E Bel raggio £ Sole: 

Ne del fereti pien d’ogni tuga fleto , 

Ne frefca riua, er bella, 

P urhor imberbe ueftita,ey di mole 
Ne Mar tranquillo , cui dolce aura fuole 
Percuoter fi,c’bumilemente ondeggia: 

Ne gemma d’ Oriente 
Ne terfo oro lucente 
Ne cofa rara ^degnameli c’huom ueggìa. 
Piacer mi puon piu,che i begli occhi fanti y 
Speme, cr rifugio' de i corte fi Amanti, 
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POI chela donna a ragionar mi [finge. 

Che per antica ufanzàil cor m’accende. 

Co i begli occhi 3 che fanno inuidia al Sole 
In quanti modi Amor la mi dipinge, 

Ouunquc il guardoli mio penfler s ’eflende, 
Dirò, fc mortai uoci 3 opre 3 ò parole 
(Di clj* io temo 3 er mi 'duole) 

Senz'altrui fluii mai puon gir toni 1 alto 
Ma le cofe eccellenti y ch e nel petto 
Mi chiude un dolce affètto, 

S’ogni altrui lingua fan parer di f malto : 

F orfe daranno a me fi dolce fl ile. 

Ch’io farò degno,dou’ogn’altro è uile, m^aùrJ 

T oflo che l’ombra de la Madre antica :V quìi 'i 
ha rofata Aurora fcaccia 3 c? mena . 

Anzi a i raggi del Sol la nuoua luce - ib 3 
il mio faldo penfier, che fl nodrica , j y>iwgt Vd 
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Ne la memoria, innamoratale? piena ? * V a ?• : ‘ 
De b fcmbianzdyche nel cor traluce : 

A ueder mi conduce 

Ne/ bel roffb,ey feren la propria imago \ -;- <r 

De /e labbia uermiglie , er de begli occhi: ’ :>1 

Et par che’l cor trabocchi ’ • :n*5V ; 

De Pd/ta gioia], di ch’io fol m’appago:,, r i'/. 
Che mi uicn dal bel uifo uiuo,c 7 «ero: j i; V/? 

St 6 en m’inganna il mìo gentil penfiero . ìli 
Po: quando. Apollo à l’aere il biondo crine : . 5 : ./i 
Cortefcmente [dinotando jcioglit , : . v J - 

Scaldandone quaggiù dal terzo Cielo': 

Et gli humor de la Terra , cr le pruine t : V 1 o r 

Che’l ucrno {farge ( fua uertude) accoglie: ■' • 

Di efee fuma il terreno al caldo ,e al gielo: . o1> 

Al dolce errore un itelo • > 

Alitar mi fa’l penfier foaue , cr fanto: 1 uO 

Cft’io dico,ecco Madonnaro s’c moftrÀ , rùG 
Da /a fuperna chioftra : . j -J> 

Et à /e tregge i miei fofbiri>e*l pianto . .V ,vj 2 - 
Et s’hor m’ abbaglia: quand’ ella è fra noi :.:l 

No» pofjo ancho mirar ne gli occhi fuoi ♦ •: -1 

Et /e fa/tar da bianca Nube chiufo , r . .*£ 

Splende il raggio del Solcai che fi negata ' ? : 

Vimagin foladel Juo fanto lume : \ 

il mio dolce penfier riuólto in fi ufo S ci\o1 

BramofoyCT certo il Cicl mira,cr uagheggfa a :. .l 
Et di ueder Madonna anchor prefume , yy.\ A 
Et come c fuo coftume. . * , , ... ; o.-.a il 
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leggiadramente fui mercè m'informa, t 
Dicendo : drizza al del gliocchi tuoi uiui , ' 

Se tu uuoi ueder quiui 

Uoftra donna gentil ^che pofe 3 CT dorma, > 

L'uno jerF altro fuo raggio non fi foorge: » 

Ma fembìanza di fo chiufo ne porge . *. 

Sempre qualhora il Sole à noi s'afconde , i 

Portando chiaro giorno ad altra gente: 

Mi rifouuien , de la mia bella doma, - { 

Quando da me fi parte 3 c r uanne altronde* 
Moftrandofì ad altrui licta,er lucente , 

Pattami al cor d' afori pen/ìer colonna 

Deh qual mai cruda Donna LO 

Diede a foirto gentil noia fi grane», 

Che recatami incontro infu quel punto » i i 

Ch'io fon da lei difgiunto , O 

Non mi parcjfc afai dolce , er fornì > I i'- A. 
Dicalo Amor, che fra noi due fi truoui : .r> i; 

Se non morendo atlhor fo nobil pruoua . 7) 

E t quand’io ueggio le minute focile E 

Par di fe ricco il del , cr foarfo a fchiera v«r> 

Intorno Mi raggi dela bella Luna: vVM 

I miei caldi penfier , dico, fon quelle ... mi 

Che uan mofìrando la lor forma nera 
A 1 la Donna gentil, eh* è nel mond'uneu 1 AV£) 
O mia mente digiuna ,tAv.\ìrZ 

D'ogn'altro bel penfoer, perche fi fredda. im'GL 
Si manticn ■ quella /Iella, che nel caldo : ^ * -l 
De i miei penfier fi [aldo 3 \£> 
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Et fi pofjentc^ognhor piu fi raffredda ■' 

Et gli occhi mici tien moÙi,e’l petto piato 
D ci fofi>ir tri fii, perch’io uegno menai 

Se ncU notte tcnebrofd,& feltra, 

Ch’à i dolci forni gli animai inuita. 

Se non fe alquanti, à cui la notte è giorno: 
ha carne j lanca de i martir fecura. 

Che la fan trauaghar fi fpejfo in ulta, o' 
Tofo dormendo .con la mente tomo 
A bufato foggiomo 

\ Del mio core , ou’Amor s’ha poflo un figger. 
Jui la uitd 3 iui la morte mia. 

Quatto la uidi pria. 

Vie tofane? cruda fiarfi,CT bella ueggio, 

Et fi l’adoro inchino con quell’arte, : 
Ch’io farei defio, infin che’l fonno parte . 

Ale Doni, e gentili 

In cui Paura d 1 Amor foaue ffiri 
Gir te ne puoi Canzon fenz" altra forti. 

Di riunente accorta, v 
Q uei 3 cht mi fa da uoi Donne venire 
M’ha tutta ornata de i penfier. eh’ Amore 
Con aire qualità gli ha pofto in core . 
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QVAL mer dràglia è s*io m’agghiaccio y er ardo, 
S’ancbor non pofa il mio penfiero intenfo 
D’imaginar Madonna. o:P egli aggiungei 
Et la mi mofira in Cielo, er poi s’io guardo 
Quaggiù p terraiio ueggio pruouo , cr pco, • 3 
v ini il Ch’ut 
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Ch* in la mede fina piifa il cor mi punge, . :/<>* 

He da me fìdifiwige , : a 

Vinto d'altro penficricb'eglic fi fòrte, • -1 

Et Jm fi frefca 3 zraltdin me radice: . r/oCl 

Cb* ci mi terra felice * ; ;n fmSL 

Co/ fuo dolce ueneno infino a morte ■ ^ &CI 
Et /e dopo’/ morir l’anima penfa : \ Vd 

Via de i fuoi dolci error fempre cottdenfa* i <1 /t i 

Occhi uoi 3 che mirafie quel bel uifo 9 * /• .! 

E i bei fcmbianti,zr la gentil perfondg • ’ i » { 

Che d’amorofo fili m’ha fatto degno: ' <,1 

Et non può punto fiar da uoi diuifo, \i£l 

Anzi [diente hor qua,bcr la ui /prona j : /.vi 
Per criar di Madonna alcun difegno. ■■■ C ) 
Terra 3 acqua,petra 3 ò legno , .? 

Cofa non è, donato non tadipinga >, i/X 

Qual’eUa è u;ua,z? uer avella 3 cr faggdi : il 

E t par cl:e proprio l’haggia ) 

Di cime fcco 3 cr d’ofiacr nulla finga 3 ' * alv 

Ch’cimi fi tragg/t dietro 3 cr falche femprc - :Ol 

Como m «ora dolcezza il cor fi fiempre * . r 

So ne i temprati , cr amoro fi giorni . ■' ' « 

Strutto /o nettici ghiaccio 3 d’un htluerdi O 

Volito veggio le campagne 3 e i colli , 

Et t/t «40 w fioretta prati adorni 3 ,>/*■' I 

AQJjorche’l ucrno ogni fud forza perde, >" 

Formo chi i miei defir fa certi g? folli , /> ^ 

Etgli occhi mici ticn molli 3 '**T > 

Et di pianto digm 3 come à lei piace , v5 2 
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T fa Ipori ^Vherh,a!Jhor che di mia doglia > 

Pdr che [eco (ì doglia, * ; 

Et difiofa di recarmi pace T 

Dolce uer me [orride , che folqueflo r 

Può far fi lieto il tempo affro , cr molefto. > 

Deh come fpeffo. i aUhor cheH Sol piu [calda, 3 
Et piu care ne face l’aura , cr l’ombra , I 

P rejfo un bel fonte in qualche chiufo loco: vtf 

D ice a la mente mia fermata 3 cr /à/i* ■ . h 0 

In chi d’ogni uiltate il cor mi [gombr a 3 I 

Lo mio pcnfier. gentil: fuggiamo un poco - 

, D al greue cjiiuojDcc y r i 

La’ue s’odon fonare 'acque ^ aure, cr / rondi: r < 

Ch’iui fi lede Madonna, e iC loco è degno /T 

Sol di lei d’ Amor pegno, ìT 

JDi fi alta adomezza par ch’abbondk 0 

Et ua fornado intorno , cr dentro a V acque !> 

Chi per fola piacermi al Mondo nacque . v t 
Ne l’Autunno poi corte fe, cr largo 

De’ dolci- pomi, ondi ogni pianta è circa : ; 0 

Veggio Madonna colma di mercede ) 

F armifì incontra, ouunque i paffi fpargo y 
Col tefo grembo dc’fuoi don non parca I 
Appagar mie fatiche , cr la mia fède . 

Poi quando Borea pede i 

il noftro dima 5 cr che’l ghiaccio , cr la neue \ 

Cuopron lc[ T erra, e’I Sol non ne uien fora : 

Tal’ era il Mondo allbora, I 

Che Madonna non era D ofeuro } cr greue y 
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Dico: hor uedcte U ben , ch’adduffc fico 
Quefia mia D onnd , c r fatele bonor meco. 

Ma che bifogna par eh" io canti y ò ferina 
Di qucft’olma rnorofa 5 er pellegrina , 

Non wedeii mondo fornai /* /«u btltadc? 
Ovunque io miro, in colle y in piagge, ò*n 
Que&a JleUa lucente mattutina (riua 3 
D’A mor dipinta four a 3 1 cor mi cade , 

O fior di nojira etade , 

Quel ch’in me auanza ogn f altra merauiglia 
E , che fi y l luogo 5 ouunque io ti dipingo ; 

F offe ombrofo ò folingo , 

Tofto tutto mutato s'ajfomiglia 
Al bel foggiomo y oue s* accoglie infime 
il tuo lume j el iw/or, che m'arde ,©■ preme ♦ 

Canzon mia d’Amor colma 

Come trouatahaurai la tua fireUa \ 

Dille : il nofiro f attor m y ha qui mandata 
Di quei penfieri ornata , . 

Che te fan gir per tutto ardita, & bella , 
Perche fccurehomai d’ogn’ altrui guerra 
La Donna fuamofiriamo in Ciclo, c‘n Terra * 

SE Vufata pietà de gli occhi fanti 
Non mi fi toglie A mor y forfè anchor fia 
Vdito il nome de la Donna mia 
Volar per bocca à ì piu leggiadri amanti » 

Già non faranno miei fi dolci canti 3 

M4 di colei ; eh* a V anima glfnuia > . « ■ 


Et tic gli frigge ognhor per piana uid } (l 
Pentito mofbri altro purghe doglie 3 er piati, :) 
Molti faranno quei 3 che’nuidiahauranno j SA 

Vcl mio fiato gentile: cr molte quelle > • i< f 

Che dale lode altrui faranno ofjvfe. ■ 

Mi /è h ir'fttfe, ha forza in folte imprefe '■ ) 

(lo fo, ben queliti io dico) un di uedranno , o 
C/;e’Z So/e /fregne le minori folle, - 

• *'•; A ° 

SI Soaue è l’inganno 

Affin condotto imaginato f C caro: >1 ’■» y n ! 

Ch’altrui foglia d’affanno: ! 

Et dolce temaogniguftato amaro, \óT 

O rimedio alto 3 er raro: ' 

Tm mofiri il dritto calle a f alme erranti: 

Tu col tuo gran udore " ^ . ■ ) 

Mei far beato altrui, fai ricco Amore . • j 

Tu uinci ogphor co i tuoi configli fonti :i 

Pctre 3 ucncni 3 e’ncanti. u'I 

f •’ o*.ìai *«’» *•: *: M 

BEN puotuto dietro a uoi menar la fera r>\ irt 
Vofociuci leggiadre y altere,*? fante , 'ri j. J 

Se’ Idi fercno a uoi portan dauantc , 

Co» Zi loruaga,er amorofa fiera. * • '’ M 3 ? 
Re/?i i/ uofbr.ó partir notte atra , cr /èri» ì • ' r ' 1 

Apre il uoftro apparir chiaro leuantc. V/ 

Per uoi c onuicnc (e r ficcw iZ «o/go errante) ’ / 
Ctiognilucetranoirinafca 3 e? pera. u k'O 

VnSoleha’l Qielo,*? due la terra n’baue *•'' 
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Di piutuce,cr ualor 3 uofira mercede 9 
f Di natura^ £ Amor, che ucgli diede. 

Quefii ognhbrfan di me fi cdre prede 
Che V ardere c'I morir, eh' àglialtri cgfdue: 

A me fanno parer dolce 3 er foaue. 

»<:' i J ;..‘V * ’ . v il i 'i.:ì\ìì‘Z 

Q V AND’io perdo ld uaga luce altera '■f- 

Dei bei uofir' occhi donna 3 chem'han morto , : , 

Re fio decoder fmarrito , er fonimi accorto y 
Che per uoi uuole il Cicl 3 ch'io uiua^pera. 

Perche s f io tomo a remirar la fiera 
Del figliuol di Latona,io'l uedo [corto , 

Ne però nuouà luce indi riporto 3 
Negliocchi,c'han da uoi mattino 3 ey fera, t 

Hor fe le fue uirtu mi niegd il Sole 

Crucciofo fòrfe,ch'io fecuro il guardo y , 

Et ch'altro fol m'àbbaglia, c T mi nodricat . 

Siate d men.di pietà cotanto amica 

Che i di piu lunghi il uojhro dolce [guardo 9 
Et piu fiefii mi facciaci)’ ci non fuolc . 

S’IO potefii tieftirl' ardente 3 cr caro . . > 

V(nficr,chemi diftrugge , e rmolcc il cori * 

Nobile Donna 3 d'un fi bel colore y 
Che mcn di lui non fife eletto 3 ò raroi 

Alteramente iti fi il pregiato, & chiaro . * 

Chiamerei' l momdo tutto a farui honore* / 

Et ringraziar , che di fue doti il fiore 
Coficrfoha'lCielin uoi non punto mro * . 
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Ma perch'io ueggio,ch'ad humano ingegno r \ 

Si alta operation tentar non lice , 

Tacito col penfier u' adoro , e'nchino > «q 

Ben dico fpeffo 5 /’afow Berenice ) 

Dir deuria di fefieffa, che' l dittino 
Suo fide è fol di quefta gloria degno ♦ 

> ■' • • " -*'AVp 

IO Vorrei far pedefe 
Vamorofo pen fiero. 

Che nel cor mi fi chiude fin] quefie rime 9 
Perche chi m'arfe, er prefe 'I 

Col fuo bel guardo altero 5 
Quale il mio fiato fia, leggendo e fiime ^ 

Dolci fiamme , che prime 
Mi diuampafie il cere. 

Chi mi farà mai tale , - ~j 

Ch'io non fia baffo , er frale , . 1 

Volendo farui col mio canto honoret ■ i2 
Amor y ch'à ciò m'inuoglia , 

Appaghe ogni mia uoglu, t i 

Occhi fanti, oue il Sole 

Perde la fua beltate, Z 

Qual'eUa c'n Ciclfe? quale in terra fccnde. 
Perche ffeffo fi dole 3 « 

Ch' in quefta nofira etate 
Vede chi piu di fe fua luce {tende . 

Vofiro bel raggio accende 

Ogni ff irto gentile: ~ ; 

tttrssd'pmmr* 
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Vaga , ferita, c r uert: ' V) 

Et di uoi forge l’amorofo Aprile. , . . .n 

D<t uoCmpetran le [ielle 3 • 

D 'cjfer flchidre , e r belle . A Ai ) 

Voi ne reccdte II giorno vi) 

Caro ,]l lucente , cr bello , I 

Et po’*/ partir ucjtitc il Mondo inombra. 

Lume immortale adorno: 

felice queUd gente , » 

C h'apprcffo a i feggtuoi gli alberghi ingombra 
Qu<tl nebbia fofea , od ombra 3 
Qual Ciel cruciofo 3 cr / curo 
Qual uerno fredda . 3 cr crudo . ‘ 

fa di dolcezza ignudo .1 
1/ luogo 3 cb'c da te fatto fìcuro 3 A ;-r. *■.; 

A Imo raggio giocondo y A. . . .. 

Che fai fi bello U Mondo * 5 . ; *• v ’ O 

Ben ua la fama a uolo > 

De le tue gran uertudi , 

in ogni lido 3 in ogrii cflranio Clima : 

Che col tuo ualorfub: 

Con che’l Cielo apri 3 cr chiudi . : X 

Hai fatto il uiuer qui piu bel 3 che prima. 

Ma non può profajò rima ■ 

Moftrar tua forma iftefia .. . • ’ , • t * ) 

Si 3 che fi ueggta appieno 
1/ tuo lume fcreno 3 . . 

Perche nulla fembianza à lui fappreffu 
finiamo oftra Cita arte . 
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Chi uuol ritr dirlo in arte, „• v.' * V * 

Et s’ io prendo ardimento : 1 .-3 

Tm fot ini porgi aita, I 

C&e m'ha del tuo ualoril cor fi prégno: 

Che quando’ l mio fiaff ente: - i° V 

Pur potrò fiumi in uita f J 

Fatto da te di ciò (tua merce ) degna. vi 
Tutto qufUch'io difegno . /. .U • 

Conte tue forze impetro, , .• v.*vi 

. Et fé’ l mio cor fi [quadra: 

Si uedrà la leggiadra •' v 

Tua firma truffarti y come i’un Metri > 

Truffare il gialloni uerde ■*> 

Sicché nulla fen* perde. 

Et poi eh 3 io mirai fifo 
in quelle luci fante , 

Onde tu muoui, er oue dfffeni il corfo 9 \ j 
O uunquegli occhi afffo y vvi 

Veggio col tuo fembiatite 
Il mio [aldo penfier dar lor foccorjò, vi 

Cofi mai non mi fmorfo ■ * ’O 

De la tua bella uiftd 3 • • hu rj 

P erch’ouetunon fei y 1 'j-A 

Ti fanno i penfier miei:' 

Et nel mancar de l’un l’altro i’dcquifleL I 

Come eh’ io uegli y ò dorma: Z 

Si bene Amor m’infirma. I 

Va dicendo Canzon fi^ch’ogn’buom t’oda: 

Deh perche non fo io. . 

Dir meglio il penfier mio ! DA 


■ ,r 

Da due occhilucenti v> 

Amorofa fauilla al cor mi fcende : 

E t da due labbia un'aura , che V accendi 
Et queflehan qualità fi fatta 3 ch'io -V 

Quanto piu m'allontano. 

Tanto le fetito nel mio cor piu forti, 

0 miraeoi d' Amor gentil 3 cr frano » 

Che del male afpro er rio 

Quanto piu'l feguo ogn'hor , piami confòrti . /> 

Amanti ò male accorti 

% 

Che non uedete ,oime 3 ch' Antere offende _ • 

C hi da lui piu s'arretra 3 ò fi difende < _p 

c to; i wu*vJL 

• rw -- * 

F R E S C H I colli fioriti , apriche falli, . ■ : * 

1 iete campagne , otial buon tempo Jfira 
Zefiro 3 er dolcemente ogn'hor s'adira 

Con l'hcrbe uerdi , e i /ìor uemigli , cr gialli. 
Sacri bofehetti, ou'amorofi balli 

Fan gli augeUetti 3 quandi Amor gtinfpirà : 

Et oue il Kofignuol piange cr [off ir a : * 

A/ dolce fuott de'liquidi criftalli , '■ ; 

A uoi foli felici inuidia porto , ; ■ -i 

Che ui godette quella nonna 3 ch'io 
Chiamo ad ogtt'hor piagendo , cr non m'afcolté 
Deh chi m'ha fatto tal ch'io non fia morto 3 . 

Pot ch'io rimafi in preda al gran dijlo : 

Et iddi in fuga ogni mia Jfeme uolta ? ; ■ ' 

C 


CHI potiffc uedere il bel paefe , 

O u’hor fi truou’Amor la doma mia # 
Nwomo piacer di veder quivi bauria 
Vie piu eh* altrove il Cid largo ZX cortcfe « 
fùngendo il R ofignuol V antiche offefe , 

Cria foaue angelica armonia : 

Et con la dolce , zx cara compagnia 
FdnoueUa dì Amor l* ardenti impr efe . 
Quanti animai foura l’berbette , e i fwri 
Di emersi ti iwogo à grand' honor s,* adorni , 
Fanno a Paura gentil vezfi fi bollii 
Quanti pefei eipro i liquidi cnfiaUi 

D am'opra a i lor filici , er /itti amori, 
Hor che U ulta mia fra lor foggiomai 

MA poi eh* a far ritorno a nei s* invia 
Quella , che co i begli occhi il cor m*accefe 
Mutatajì di dolce in offro mefe y 
Dcuenta Paria nubilofa y zxria . 

Et filomena 3 che cantar folla 

In quelle ualli hor i* offro giel compre fe , 
Fwgge , CX cercando al fuo morir difefe y 
Ogni dolce d*Ajnor penficro oblia . 

Et cidfcuno animai nel bofeo torna , 

Ch’era fiato pur dianzi À i lieti cori , 

Fra rherbc uerdi e i fior utr migli zx gialli 
fuggono i pefei a le lor chiufe ualli 

Sotto i gran fafìi , ouc mai non s* aggiorna , 
Far tendo la cagfon de t nofin ardori. 
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ÌVBITO corfer drittamente al core 0 : 

L e corte fi accoglienze 3 e’I dolce tifo , '< 

Che fan fede dd bel del P aradi fo , 1 

Pacando al Mondo di fua uifia honore ♦ ' > 

Parole fante , ond'ogttbor prende Amore CE 

Varmi 3 c'hanno il cor mio da me diuifb é A 
Dorato crm, eh 1 attorno a quel bel itifo 
Vafo ajjembri 3 che [erbe un uago fiore » 

Voi fojle pur del uoftro ben corte fi ‘ t O 

Come fi conueniua a chi già tanto 
Temprerà fuor di uoi uiuuto in doglia . 

H or pricg'io'l del 3 ch'ogni mio fpìrto accoglici 3 o I 

P ria ch'io perda il ueder leggiadro tanto 
Di quei btgliocchi , oue U cor laffo acce fi . 1 


D O L Cernente s'adira : ) 

La Donna mia 3 ma uie piu dolcemente 
De la fua crudeltà meco fi pente . 

Ond'io ringratio lei 3 che in gran martiri 

Dolcemente mi pone : * 

• Et dolcemente mi ritorna in gioia . 2 

Et uede , e'ntende ( che me n'é cagione ) ■ tJ L 

Com'io dolce foffiiri, ' 

Et poi dolce difcacci ogn' offra noia - 
Così uorra ch'io moia I 

Amor , Madonna 3 e' l Cui 3 che mi confarti 3 
Chor dolce Jfieri a CT ber dolce ponente . 

C li 


MOSSE dòdue begli occhi il uiuo ràggio , . a v i 

Ch* in compagnia d'Amor nel cor difccfe , . ->1 
Et ne Vcta piu frefea il cor m’accefc , . j 

Chiedendo a gli occhi miei dentro il uidggio » 

D iffemi Vaiata allhor ,fe tu fei faggio 3 

Non ti leuar da fi leggiadre imprefe : ' ,.I 

Mira fecuro in uer le luci acce fé y a 

Et diuien fcruo ,er non ti paia oltraggio : 

C h’d fpirto fi gentil fcruir eon fede . \ u>v 

Vie piu gloria ti fa ,che fe tu fofii • ) 

Fatto fignor di quanto gira il Sole » 

Io credei tanto a Volte fue parole 3 

Che’n guifa d’huom , ch’attède il ben, cb’ei chiede 
M y affifaiin quei begV occhi : e y l cor non mofii,. 

FE M MI S I innanzi Amor la Donna mia 
In pietofo fembiante honefla , er bella , 

QuaVcra il di 3 ch y clla mi piacque pria . . \ c a 

Et io la [aiutai: ma per ria forte ì 
EJ fa qual Cerna affai leggiera , er [nella 
Vrefe difdegnofctta à fuggir forte , 

AUhor y io mojfo per feguirla , corji . . 

Sperando y infin ch y un nugo'etto intorno 
L a ricouerfe : ond’io laffo m y accorpi 9 
Ch y cHa fu tua mejfaggU a farmi [corno . ■ ,-j 

DIMMI laccio d y Amor , che y n fi bel nodo rj 
Mi f.auolpfli al core , . : . 

Nè/ piu dolce feren di noftrà uita , > 


w 


Mercede fot del piu leggiadro /guardo , ‘ A 

Che mai fi uide y hor qual mia trifia forti 
Ti fa fi grauc diuentar ch'io brami . i 


Come di quel fignore y vi 

Che qui mi feorfe ! onci? io uo far partita : 

Si fiede il cór con uelenofo dardo 
Quei , che la mi mojhrb , per darmi morta 
Le non mi gioua perch'io pianga , Schianti 
Lui , che s'é accolto in due begli occhi fanti 
Che queà i miei fofpiri. > 

E gli è ben uer che ne gli affanni godo 9 i 

Di Madonna ,er d' Amore: i!T 

E tparriami fallir chieggendo aita * 

Ben uede ognun di lor y come liet'ardo 9 ' 

Pur ch'io flia fìfo in quelle luci accorte y 
Qtide'l cor prefe ingordo l'efca y er gli homi. 

Ma il chiaro uolto allhormuoue i miei pianti 9 
Ch'ei fi fdegna ch'io'l miri . 

Di quefio hor piango y crncl mio pianger' odo 
Doler l'alma , che more , 

Che l'ufata fferanza non l'aita , 

O fede uana 3 ò uiuer breue ò tardo ’ ’ T 

Venir del frutto , ò leggi inique y c r torte 
Del Ciel _ che ne conforta tur thè <'*mi 3 
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Gir flirto fciolto per ufeir di tanti 
v Che tu me dai martiri ? 

Chi fa cruda colei a di cui mi lodo , 



Di Jt folli dejirt. 
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F ero deliino mio , ch'in alcun meda 
Non ri puoi far migliore y 
Et mi mofiraui al del dritta [alita y ' p 

Cfo crede quel ,ch’ io dico ? ognun c&Yo gudrdo 
Par , c&e p/ef<t A me tic gli occhi porte y 
Che’l Ciel per tempo a fe V alma richiami , 

Et Jpeffo afcolto , cr di dietro y & d’ aiutiti . ) 
Dir, f olle i che pur giri? 

Talhor dico in me \ieffo y do mi [nodo ‘ ’ 2 

Pe’l trapalar de l’bore , v hap 

PUr fi uedrà la mia guerra finita* nw -ùì 
Ma.riedc nel penficr trifto bugiardo , wJi 
Quelli) flirto et Amor ch’apre le porte 
De le prigioni y Val cor fa i legami : '* V ~ 

Et dice , Stolto guarda pe i tuoi uanù 
Non Madonna s’adiri . ‘7 

A Uhor mi nolgo , e’n quella parte approdo , 

Ch’io creda fargli bollore* • » 

Con la memoria fianca , er sbigottita y > 

V' flede quella* eh* ad ogtfhor riguardo » 

Se di lei cenno uien ,che mi conforte , 

Ne fò però s’io (peri * ò s’io m’infami 
Per cruda molto la mia Donna y in quanti 
Luoghi parli, òfofpiri. ) 

Tal mi daguiddrdon chi fiffe il chiodo O 

Ne l’alma , c’hor di f ore .7 

Appare [corto fi y ogti’huom m’addita* : 

T ai prede non fee mai L ione y ò Pardo » 

Si lunga fu la mia difefa y c r forte , , ■- 

iVi 3 J 
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Hot giaccio uinto , & dii piu fanti rami 
Tal frutto Ito colto 9 er pur comcn 9 ch'io coi 
Sol 9 pcrcbt’l cor rcfpiri , 

Va fltff mco/fo à l'almc meco erranti 9 I 
In cui pittate /pici . 

V ... . TÌr.vi 

P E R inhofpiti bofehi y hifpidi 9 e T ermi — . - 

O ut raggio di Sol giamai non luce , / 

M en uo folingo Amor 9 ne d'altra luce > 
Vafco queft' occhi mici bagnati 3 e' n fermi» 
Dogliomi , er a ragione ho da dolermi 9 
Che chi già mi fu al del fi cara duce p 
Per tenebrofe uaUi hor mi conduce » 

Co i defir freddi , er le fperanze inermi » 

D unque lagrime mie , dunque fofpiri 

Pregate Amore homai , che per men pena 
V'afciugbiiCt fpcgnajt gliocchi, e'I petto chiuda 
Si ch'io dica in la uita altra ferena : 

Come fola à pietà de miei martiri 
Otti fi moffa colei 9 che ji'cpiu nuda . 

. if 

P V R conuerrà y che i miei martiri Aitare - , 
Sfoghi col pianto , er coi fofpri ardenti 9 
F in che (ìa uoto il petto 9 er gli occhi fpenti. 

Che fur principio al mio fi lungo errore ». 

Pur conuerrà , che fi diferri il core 9 
Et s'appalcfi al Mondo , er ale genti 
O difir fotti , o penfier trìfti intenti oi 

Al fónte fai . del uojlro afpro dolore » . > 

C sii! 
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Ch’io volti pia ttntr per tempo a freno*-" '.y.f 
Del uoftro lungo tramare accorto t 

Dietro al bel uifo fioura’l del [treno. . !o2 

Deh menati a, ueder 3 qual pena io porto ; 
il uoftro cor 9 che pria, eh’ io uenga meno, ■ r 
Parlerò pur con uoi di chi m’ha morto . 

* M • ?»• » • 1 • T . <t ^ 

SE la fiamma d’ amor 3 che’l cor m’incende vo 
Col fouerchio ualor , che chiufo [erba * 

Potcjfé , tacend’io , non darmi morte * 

Temerei il ragionar de la fuperba 
Luce , che ne begli occhi ogn’hor s ’ accende 
. Si , che non è chi d’affettar fta forte , 

Salto le luce mie 3 che per lor forte 
Da quella han prefo un rimirar gentile , 

Che d’ogn’ altro jflepdor uenuto è fchiuo . 
■Quel? è il raggio, che uiuo i 

Lo tiene 5 cr certo a nuli’ altro ftmile : ; jq 

• Ma perche troppo di morir pauento y .n*x 
Per non mancar di lei', ch’ardendo feguo , > 

P enfio 3 eh’ à morte il ragionar mi taglia . 

, H or perch’Amor d’ogni fiauer mi /foglia 9 il '< 
Dir non ofo y ò penfiar 3 fie pria no’l priego 3 
Ch’a l’intelletto mio porghi ardimento . 

Et mel concede , ond’io co tal diuento , j 
C h’io prendo a dir, eh’ in petto mi fi chiude 
In quefte rime di dolcezze ignudo . 
lohauea pane i miei paffuti tempi 

Con tal fortezza Amor fuggito, cr arte , 

Ch’egli 


li 


Ch'egli non mimofirò pur Varco unqUanco./ 
H or mi ritruouo fhigottito in parte , 

V* non pojjo fihifar gli aguti^zr empi 
Ck'ognbor m’auuenta flrai nel lato manco\ 
Ond’io’ncomincio dal ferito fianco 
A mandar fuor fojfiir , che non e petra , ) 

Ch’udendo in lagrimar non fi diftempre . 

Sola fi fta mai fempre j .» 

Piu feroce ej piu betta chi m’impetra . • 
LaJJo , quante fiate mi fouenne 
De i bei principi ! er quefto penfier foto 
A divietata morte mi fottragge. 

Scine poggi uicin campagne } cr piagge 3 


Ne di quella gentil 3 ch'à ciò mi mena 3 
Ma di quegli occhi 3 che fur troppo arditi , A 

E t mirar cofi fifl in la fercna » 

Luce , ch’ogn altra luce annebbia 3 e’nbruna 
Che lor cagion refiaro orbi, er fcherniti . 

Ma chi fia quel,che qui fra noi s’ additi] 

Di fi feluaggio cor, cfa non fia auuinto > 
Con uno fguardo fol di fi begli occhii , 

Da’quai par ch’ognhor fiocchi :ì 

fiamma d'Arnor tal che chi non è uintO 1 


Ne mi doglio d’Amor 3 ne di fortuna , 


Ou’io grido mercè di tanto duolo , 
Deh fiate tefiimon de le mie pene , 
Apo quella crudel , che’l dolce bene 
Di libertà mi tolfe , er tienfcl ficco , 





Ei quei, può gwfecwr per ogni foco z 
E t parraUi gelato , CT Ciò ne f :ampo * 

. E*, ch'io fon nàto per mar coftei, 

Nc oiamai d'altra ragionar potrei * 

Et fi mi nudre l'amorofo uampo , 

Che d'altr'efcauital mi col fi poco. 

Ch'io tuurci fot del fogqtomare al loctr r 
Ou'eUa alberga , er del mirarla fifo. 

Tanto dolce mi porge il fuo bel uifo . 

Et Ciò fofie borace 5 fereno cielo 
V' hor' in hor uede quel? altero lume , 

Ch y è d' Amor folo,cr di mia uita albergo 9 
Lafferian forfè il lor trifio cofiumt 
Gli occhi , eh’ a gran fatica afciugo,er uelo * 

Per courir quei martir, che dentro albergo * 

Et quefle carte , che cotante uergo 
Scritte de* miei dolor, forfè di gioia 
S ariano inditij , cr chi mi uede hor morto , 
Vino pien di conforto. 

Et fcarco mi uedria d'ogn* offra noia . 

Ma quefia {pene è già meffa in oblio , 

Che mi fea mólto ardito , perche breue 
E'I uittcr troppo /l fentier lungo , er erto 
Etgiunto e'I tempo homai , dx piu coverto 
Tener non pojfo queflo dolor grette 3 
Che m' affigge lo cor fi forte 5 ond'io 
Quel eh ’ognhuom teme adhor adhor difio. 

Et uoglio anzi morir 3 che ne i miei danni \ 
Difcourir chi c cagion di tanti affanni. 
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Valma o che di morir mai non pituente 
(MU ben fi truoua del fuo corpo nuda) 

Dal fuo f attor degnata a tanta gratta, 

S’auuien eh’ Amor qtieft’ occhi a morte chiuda . 
Volando fe n’andra latte contenta 
Viue , non già del dolce lume fatia t 
ìm lei rii*edrà,che non fi pitia , » 

Di tragger fonte di que fi’ occhi fotti* ; // 

Che [apra forfè di mio tritio fine . I 

E t fue luci diuinc 

Vedrà per pietà anchor languide , er motti : ' 
Et loderatme Amor 3 diccndo infime , 

In quanto poco ogni martire appaga 
Il folo lagrimar de gli occhi fanti . 

Ben farei lieta foura gli altri amanti : l 

Se chiufa 3 com 9 hor fonjibera 3 er uaga ;'0 
Mi confolaffi di fi alta freme : A 

Io direi certo con le noci efireme 3 
Seguite Amor , ch’io me ne uo beata 
Sua mercede, & da lui nel Ciel chiamati • 
Ufo ou’hai forti, ò fotte mio penflero 
Quetii fririti miei di uiucr lofi, 

N on ci degnando a tanta frena Amore $ j 
Kiuolgi in dietro accortamente i pafii: - i 

Tornar contiene al noftro dir primiero 
Si, che ne’ncrefca à chi n’ affligge il core , 
Troppa uana freranza, W troppo errore 
Fuor del dritto camino ti dilegua , 
ha 9 ue ti truoui poi fchernito , er tri fio * 3 


Ccrudo il Mondo 9 in quefio , ò m altro clima > 
De Vanirne gentij quefl’è la prima, v 
Quefta co i raggi de’ begli occhi diui 
Nc Veti fua piu frefea il cor m’accefe 
De la fiamma gentile, ond’ io tutt’ardo . 

Per cofiei corfi i Vamorofe imprefe 
Che di tutt’ altro i miei penfìer fer fchiui 
Si , eh* io fon fatto neghittiofo 5 [er tardo , 

Saluo ch’i dir di lei, che fio la guardo, • 
Dipinto ne la fronte Amor le ueggio y 
Che mi detta ad ognhora.ahi parlar uano , 
Hor’, ch'io ne fon lontano y 
Non che ridir t ma ripenfar no’l deggio : 

Pure un quefio fallire un piacer nuouo 
Valuta nu defia i ragionar dì quella, r. 

Che mi fio gir j ìlice in ogni lido 9 
Mentre cluo ftaua nel bel patrio nido 9 
Ou’ Amor mi feri di fue quadretta, 

Ch’adbora adbor per entro il t mio cor truouo 3 
Et di tal rimembrar tanto ben pruouo ? 

(Chi fia ch’cl creda*.) ch’ogni doglia appago , 
Ciò fol m’aggrada, er d’altro non fon uago . 

Canzon mia nata d’amorofo pianto 9 
Che mi disfoghi il cor fi dolcemente , 

' Va t ruoua il fior d’ogni gentil perfona. 

Ditte : Madonna], chi di uoi ragiona, . : : 
Come di cofa fonia , reuerente 
Mi manda a uoi, che uoftre lode canto , 

Et Vio ui piaccio , mi porrò dar uanto f . 


Vi deuer gir pìdccfite . ouunque io uada , > 

Che biafmar non fi può quel , ch’À uo* aggrada. 

I O Vorrei , tuffo , m piu foaui tempre 
Cantar le lodi Amor di qucfla mi*. 

Donna fi dolce 3 Cr ria , 

Ch y io ho prefa ai mar per pianger femprt 
H auria forfè maggior la ucce fteffa 

Che no y l pianto 3 1 i fofiiri , e*/ color morta 
V y acquietar forza il faro fuo penfiero » 
forfè ch y un dolce ragionare accorto r ± 

Vhmile fiene mia tanto dimeffa < - -> 

Scorgerla altera d piu defìro fenticro % i 
E io uorrei fol , cofì com y io non fiero , i 

Sperar di quefla Dea, che m y innamora, ‘ 

Et pur non uuofcb’io mora 3 
M a che tra ulta, c r morte mi iiflempre. -> 

r * 
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OCCHI d y ogni mio mal primi prefaghi > 
P e y l f aldo lagrimar 3 cb y adbora adhora 
Di noi fi uide , oimè ucnuta è Vhora 
Che di gjiufto languirle dee far uaghi • ) 

Hor non è laffocbi'l duci nofhro appaghi 
Con le dolci ficranzejìor ch y io non mora 
E ffer non può 3 perche chi'l core adora 
Vuol cbe'l mio pianto tutto il Mondo diaghi. 

H or pùccia al ciel,ch y io mi trasformi in piogga 
Che di uoì efca,od in rufcel corrente , 

Che mormorando le mie pene dica. 

Si, chela ma pctra in cui s’appogga 
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il mio cor loffi y & Taffmnata mente 
Pietofa, ò fitti nc douenti antica. 

AHI 'Divietato arderò , 

Che dif armato , cr folo a paffi a paffi 
Hi conducefii al pajfo , 

O li un tolto morire è quanto io fiero y 
E quefta quella pia 

Doma, che per mio ben mi dejii Amorti 
O lungo ^cr grane errore 
baffo , perche non ti comobbi priat 
Hot ch’io fon giunto a tale 

Ch’ io non poffo fermar ,/ie muouer piede, 

$iu che d’altra mercede 

Di girne anima [ciotta Amor mi cale * 
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POI Che l’empia mia forte 

Pianti cr fofiin nel mio cor rinfrefea , - 

Non per mio fallo già , ma per fua uoglia 
Dirò (perche ne’ncrefca 
A la mia Donna) com’io corro à morte: 

Come d’ogni fuo ben l’alma fi fioglia . 

E t i’eUa pur uorra^ch ’anchor mi doglia 9 ■ i 

Di contentarla haurò tanto diletto , 

Ch’io prenderò per gioia il pianger fempn : 

E’n fi diuerfe tempre 

Manderò fuor fofiir del caldo petto 3 I 

A dir de le ime pene , 'i 

Che forfè x pietà l’ indurato affetto 
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■ Se giufto cl duci , ch’à Ugrimar m'inuia 
Che piu m’affligge in qucfio mio morire , 

La pietà di me fteffo chel martire * 

Xhi mi conduffe al foco 3 

Onde porto attempatoti petto anchora. 

Et la ferita aperta 3 oni’ufci’l core , 

Et chi mi feinge bor fora 
A fi gran torto del mio proprio loco , 

Che m’haueon dato il Qicl , Madonna 3 e amore 
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Saper non deue 3 oime , ch’ai mio dolore 
H aggio un rimedio folo , er quel m’è tolto „ 
Ne potrian già fonar mie piaghe acerbe 
Pietre , parole 3 od herbe , 

Perche mia uita alberga in quel bel uolto , 
Ond’io fqfeiro , cr canto , 

Et folo i canti, e i miei fcfeìri afcolto : 
Ch’altri non fe n’ accorge , fe non quanto 
Ogn’hqr.nc mofbrail color tmouo c’I pianto * 
Et fc r l gran duci mi mena 

A far cofa talbor 3 ch’affai mi fernet , 

E i fol mi feufe, che potrà dir 3 come 
L’alma nota di pace 

Spejfo trabocca in quel, di ch’ella è piena : 

Et che fue uoglic foucrchiate 3 er dome 
Non han feaUe à fojfir fi graui fome: 

Perche conuien che l’angofciofo incarco : 

A fuo mal grado s’appaJLefi in parte 
Così qualbojr fi parte 

Va lei pianto , o fofeir 3 fi come d’arco , , 
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p or che del proprio ammanto i'krmmori 3 

Così ogni mio pen/iero 

Ripon ne i dolci fuoi tempi migliori . 

Fu dunque Amor uendetta contri il fero 
Nemico di tua Ugge , er di tucmpcro. 

Canzon ua per mercede al Signor nofbro : 

Et fe gli auuien } ch'ai tuo dir non fi pieghi 
Ben h durai chi per te di nuouo il priegbi. 






QV A N Vera il meglio Amore r % 

Lafciar tranquilla , er libera mia tuta 3 f : ii 
Et non piagarmi U core , . > ' A 

Di fi dogliofa , cr fi mortai ferita , v : . i 

Se nel h) fogno aita :/-! 

Noi» deuei dorme ? cr fedi me tien cura, • ? > 
Volgi un pò gli occhi 3 cr mira , in 

Et uedra'l cor ,/c per gran mal foftira : ' j 

Et prucua ognhor Madonna in fe fi dura , 

Che di peggio ha paura, V 

« . ; ” • A 

6 bel uifo leggiadro 3 oue fur tefi { 

Quei duri lacci 3 àchc'l mio cor s'annoda: . I 

O occhi armati dimoro fa froda Z 

Chetiti fofle da pria tanto cor tefi: 

O parolette , ch'io fi male intefi 3 , sxù s/oVI 

Et fei già degne d'ogni chiara loda: , . f 

O atti falfii 5 que felici à proda • o* 1 \ 

Corrano i mici penficr fol'iui intefi % 

Voi pur mi fefie affai cortefe dono t ;AI 

Q ' ’ ; .*}*£ - 
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No» par fua forzi 3 frrdt 

Ma d’altrui [cocca 3 fuor del chiufo uarco 

Corre a moflrarfì ; oni’io dogliofo , er frale * » 

Tremo folo in pcnftr qual fia il mio male . 

S’unqua giorno felice 

Veggio prefentc , ahi quanta angofeia porto 
Pcrch’ào fo ben quel, ch’incontrar mi fuolc ; 

Che'l ben fugace , cr corto 
Dietro fi trae di mal frefea radice : 

Ch* entro’ l cor crefccicr le fuc braccia fole 
Ardita ffiicgaicr come fronda Sole 
Ogni raggio gentil cela cr contende 
Ingrata a quel che la ui mife [eco : 

Perche a foggiato , cr cieco 
D’ogn 3 amico ueder ben prefto il rende . 

Come fia dunque 3 ch’io 
( Se’n pictofo fembiante Amor m’offende ) 

Qualhor me’l fento oltra Vufato pio , 

Non pianga , ò morte tema 3 ò [tempio rio f i 
A che [on giunto 3 ahi laffo 3 .1 

O chi mi f terge à [i dogliofo fine 
Amore [altro ch'un tuo mortai nemico ì 
Già le luci diurne , 

N cl cui fifo mirar mia pena paffo y 
Moftran pietà nel fanto lume amico : 

Che come il Sole in un bel code aprico 
Sopra l’hcrbcttc ucrdi , e i uari fiori 
Suoi raggi /piega 3 ond’ei dolce [treno 
Ridon fi , cbc’l terreno 
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De la fipeme amorofia ch'io cercai " 

Quel giorno in uoi , ch'io mi diedi loffi. 

H or mutate il color la luce e'I fuono 
N on u' accorgete uoi con quanti guai 
M'impetro , CT gli angofeiofi fpirti loffi J 

\ H O R che molto il Ciel 3 s' adorna il Mondo 
I H t fi riuefle di fioretti . er d'herha 
Lofciata in dietro la ftagiotie acerba , 

Che fiacca il uiuer nofiro mcn giocondo 0 
' Loffio ueggio io che duro er mortai pondo 
D i grauofii penfiieri Amor mi feria: 

Che quando ogn'altrui duol fi dif acerba 
'Pruouo martire a nuU' altro fecondo . 

A hi dura forte > ahi difpictato arcicro , 

Chi ui muoue a fieguir fi crudcl'opra \ 

In fui fiorir de le campagne 3 e i peggi ì 
Io piangerò sforzato dal penfiero 
F in che. queft' offa poca terra cuopra 9 
Si chc'l uoflro peccato infama poggi. 
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TEMP’é d^'ncmincìar per tempo homai 3 
Ch'incominciato haurci piu giorni adictro, •_ 

Se quella belladonna y ond'io m'impetro > 

No/i rompcui il camino a i no fin guai 9 ^ 

Con le foUi<f peranze . Amor tu'l fai y . \ ^ 
Porgimi dunque aita 3 ^ „ • *, • v - ^ 

Ch'io finirQ mia ulta , . 

Sempre piangendole? s'krifigiami, . | 
li a 
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Credo ben 3 ch’hora il [aldo pianger mio 
A chi’l uide il [ara porre in oblio * 

Poi che la difpietata mia nemica 3 

Che mi fuol uoler uiuo , er hor mi fhrugge. 
Ne i bifogni maggior mi fchiua 3 er fogge: 
Et non mi crede , pcrch’ ogn’hor le dica 
Come fla per IcCl core, er chi’l nodrica . 

L afeimi freddo ò er foto 
Alma , uditene a uolo 
Dal tuo [attere , er di, eh* a gran fatica 
Campata tanto [ci, con fi ferrame 
Altri in offende , er piu non pojfo aitarne . 
Digli ( c ben t’udirà ) ch’io porto pene 
De gli altrui falli : ch’io foggiua morte , 
ha doue la f contrai per trifta forte 
Tutta Ucjlitd d’amorofa [pene, ' V 

Ma i’tiop uidi po’l fol , che’l perfo bene 
Mi fo dimoftro appieno 
Da lei , eh’ in un baleno 
Le feurf notti mie può far ferene . 

Si eh’ à ragion mi doglio in qucjle tempre : 

Et fo gran f allo, s’ io non piango fempre. 
Ma fe le luci mie durar potranno 
A lagrimare er quefii (bini lofi 
Qyant’ io brami a dolerfi y i freddi fafii 
Piangeranno anchor meco ogni mio danno . 
Già i miei trifli penfìer promeffo m’hanno 
D’ejfcrmi al cor tal [orna 9 
Ch’io cangi uolto 3 er chiotta 
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Pria ch'io gli facci, e r fiero s che'l faranno 

Et continouamente gli conforto 3 

Che ui fi ftiano anchor poi ch'io fon morto . 

Cdnzon ttattene à lei, che di mia pace 
* Pkò pcn/àr fold ,ey di y com'io fofiiro , 

Com'io piango ad ogn'hor 9 ccm'io m'adiro: 
Sol perch'io ueggio y che'l mio mal le piace • 
Ets'cUa uuol 3 che'l cor, che feco giace. 
Riprenda alcuna gioia, 

O la fadei ch'io muda 
T ojlo 3 che quefto molto men mi fiiace : 

O la mi moiri , ch'ella non confente 
(Però' altri il uogli ) ch'io fa fi dolente # 

DONNA/f i bei-uoftr'occhi 

Veder potefte f , com'ogn'huom uede 9 \ 

Non farcite fi nuda di mercede . 

Non puote occhio mortai tentrf a freno 
Si , ch'et non mire fempre 
I a dolce uifta angelica lucente : 

Et uoi uolete ? che per duol fi fempre 
Chi'ì bel uofìro fcreno ,7 ' 

Sguardo rimira 9 ò difiietata mente . 

D eh guardate fouente 
N el fido fieglto , er ci uifarà fide , 

Quai con uo fa occhi Amor di noi fa prede 

IO ko chiamando dolcemente morte 
Che mi fottraggi a quefta fragil uita , 

Non perch'io creda > che fia dolce morte , 


M a per finir l’kmctro de la vita . 

Ch'io ho provato affidi pcggicr che morte ' 
(Et fallo il Mondo ) fi amoro fa ulta , 

Et non ho mai chiamata al mio fin morte , 
etici non mi fifa pdruto chiamar uitd* 

O nemica mortai d'egni mio bene , 

Io vorrei prima ogn'affiamofo male y 
Che gran parte di quel 3 ctim te par bene » 
Morte, vita è principio del mio male: 

Tuie fa' ncontr a : adunque per mio bene 
Ti chitr 3 ch'io temo fiour'ogn' altro U male * 


P E R C ti io pianga ad ogn'hor D omia gentile 
Non però ogn'hor mi sfaccio , 

Ma ne gli ufati pianti hor canto # hor taccio * 
Et qualhor piango 9 cr canto 9 aShora il cere 
Per dolcezza di ffiene 
Piange, cr co i dolci canti priega Amore 
Che'l defiato bene 

Sempre uenga da uoi, quale allhor viene: 

Ne fi conuertd in ghiaccio 
Vcftra pietade , ond'io uita procaccio * 

Ma fie tacendo piango , allhor di doglia 
Piange 9 cr a forza tace , 

Co fi d' ogni poier l'alma fi ) foglia * 

Temp'c allhor Je ui piace , 

Di darmi Donna agevolmente pace: 

Ch'ogni noiofio impaccio 
Con un uoftro f aiuto da me f caccio . 
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BEN mi crede a chc*l mìo cantar piu caro ' M 
F offa !<t Don m 3 di ch’io parlo , cr fcriuo , 3 
H or ttcggio 3 ch’io le [piaccio, cr non arroto 
Conte mie rime al [oggetto, alto er raro. 

Ma qual’ è dolce M foaite cr chiaro , ’ > 

C’haggia guftato fi del [anta riuo, .. i O 
Che non parche fogni altezza priuo, 
in lodar gli occhi , chc’l mio ccr piagaro * 

Graue colpa è d’Amor , pur che mi sforza r * 
A dir [ve lodi , cr lamentarmi in carte 
Là notte, e*l giorno [ol perch’io le f piaccia. 

E t [e gli auuicn, ch’amando io arda 3 cr taccia . 
fa chc’l. mouo colore in ogni parte 
Va gridando il mio mal per uiua [orza . 

SE’N piu [oaui tempre ì 

E’n più leggiadro fide 
P otcjti dir 3 quel , che d’ Amore imparo y 
Tal uuol hor . ch’io mi f tempre , 

Ch’allhor pictofx ,humde 
Mi terria forfè [our’ogn 3 altro caro. 

Ma perdi e’ l core auaro 

Di quel, eh’ Amor gli dona ; * 

Venjicr [auto [oaue , 

Tutto itifèchiufol’hauc, , ; 

Et ticnfcl [eco , er mai non ne ragiona , 

Per [orz<c 3 cr rem per <*rfc 
D/co tfe t mìei pen[icr la minor parte . 

Qual chi talhor per fretta • , - j 
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Nel caminar smanaccia ~T 

Et j otto f bite il corfier frale , CT fianco : 

Nc però men s’ affretta , 

Ma quel piange, cr minaccia y 
Agguagliando al defire il greue fianco , o 
Che poi tra uia uien manco 2 

A fuo malgrado , cr cade : > 

Non potendo soffrire : I 

I *a franchezza y e*l martire \ 

T>e V offre punte , er faticofe /brade y i 1 

Son io , che uo dir cofa , » 

C he lalinga non puot: 3 eH cor non ofa\ > 

L4o, ma chi tant’alto 

il mio uolere fcorgc y *. . 

Età fi raro ben feguir lo’nforma ? L 

Et poi nel primo folto — ■ 

Tanto ualor non porge , 

Ch’ei ucggia pur del camin nero l’orma : 

Ondici, comhuom , che dorma y 
lsbigottito , cr lajfo . T.'l 

Perde le forze , c’I lume y ) 

Altri eh’ un uan cofrume ? 

Che foura il uer s’cftima y cr muoue il paffo » 

OKf non giunge il piede 
Di perfino mortale, & non se*l uede i 
Già di lui non mi doglio y 

Ma^del mio core fior fi, ' V 

Che fi dolce piacer fi tiene afeofip 
Et porria (come io uoglio) , 

..j» 
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In fiil fodue frarfit 

Eettarmen parte,<m*hor crudo ,cr noiofo 
r 5 ogni mio bene dfchiofo 
Si ila, ne uuol , ch’io dici 
Quel che pur dir uorrei , 

Se quel ch’io ho per lei 
Cor.ofcefie Madonna, o come amica 
Mi fi farebbe approud 
Altera cr lieta di fi bella proua » 

Bench’ella truoua fcritto 
Nc la fronte , cr ne gli occhi 
QuaJhor gli mira y il mio noiofo fiatò,. 

Et uede (CT è ben dritto) . 1 

Quanta uertute fiocchi V. 

Di le fuc luci , cue fi pofe armato 
Amor chiù fo in agguato , i. 'J 

Ver formi quel 3 c- c’l. Ciclo 
Non può negare altrui: 

Ma uenne fatto a lui 3 O 

Ver ejfer fotto a fi leggiadro uelo 3 
Che fapea ben,ch’altroue 
Vane forano in me tutte fue pruout. 

Cajfa andrai da Madonna fogni freme. 

Et dirade , perch’io j 

Non dico yerhodi dir fi gran difio. 
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LASSO, quand’io freraud pace , ò tregua 
A /i mii /ungi gnrrri , il Ciel m’ha tolto 
Quella , o«e U mio frerar fi fiaua accolto 


i 


• Digiti; 


• • 


/ 


so 

Et chiufo m'ha il cimiti, perch'io la fegua. 
Deh chi fi tcflo per mia morte adegua 
il mar tir di piacer, 'coti quel bel uolto. 

Che pauentofo , er tritio in fuga uolto 
Come nebbia anzi a i uenti fi dileguai 
Io fon refiato qui dogliofo , er folo , 

Et non fo pure 3 oue il pie lajfo muoua M 
O gli occhi giri per hauer piu pace . 

De l'altrui uaticggiar quanto ti gioua 
O credenza d’Amor fempre fallace , 

Che uien fi tardi , er poi ti parti à nolo * 

DI Pianto in pianto 3 er d y una in altra doglia 
Mi guida Amore , e'I deftino affiro 3 er {èro: 
Ond’io cerco fruente col penfiero 
Ne però truouo chi da lui mi fuoglia ♦ 

Madonna è feco , er fa tutta fua uoglia : 

Et cuui anche il cor mio prefio } er leggiero 
A darmi angofeia , er han chiufo il fcnticro 
A colei , che d' off rezze ì cori /foglia» 

Dogliaui dunque amanti de i miei danni , 

, Che no pungendo 3 cr c'n fi diuerfe tempre 
Merce chiamando, er tum ho chi m'intenda . 
Pregate lei , ebe'n fui fiorir degli anni j 

Mi pofe il giogo, oni' io uo carco fempre , 

Che da i fuoi propri j colpi mi difenda . 

■ ’i -, , rs\r ; ,y l 

IO Vo cercando piu di giorno in giorno > 
Quella fi bella , er/f pojfente Donna 3 \ 


Che* a compdgnid d’Amór m ’ entrò nel core : 
Et iui a fc uicin creò tal fiume. 

Che faiza aiuto di cclefie pioggia y 
Mena rapido, er pien fempre fuo corfo. 

Nc pur la truouo y ond’io raddoppio il corfo 
A i mie lamenti , er di notte , er di giorno 
F ora de gli occhi miei continoa pioggia 
Miuicn,che nata a i pie de la mia Donna 
Mi riga il uifo y come terra fiume 
Si, eh’ io porto Jlampato il uifo 3 e’l core . 
Ne degli occhi mi doglio y p del mio core : 

Ch’io n’andai dritto incontro al fatai corfo y 
Si come al Mare ogni corrente fiume , 

Qual’ in me potcojì , ch’in un fol giorno y 
Tojìo ch’io rimirai la bella Donna , 
Qumt’hebbi mai [cren riuolfe in pioggia • 
Et s’ei potette trasformami in pioggia , 

Ei non può già ralferenami il core y 
Che uenir dee da lamia fanta Donna 
Aiuto, che mi fuolga (ì miglior corfo : 

Et facci chiaro il tenebrofo giorno y 
Verde prato facce ndo 3 ouh ora è fiume » 

Et fé gli auiuen y che’l dolorofo fiume 
Con quefta trifia lagrimofa pioggia 
Toljb mi fia , dcu’ic piang’hor quel giorno , 
Che fu-principio ad allagarmi il core y 
Riuolgerò i penficri a fi bel corfo , 

Che piacerà d’udirgli à la mia Donna ; 
Amor y che fiedi ognher con quefta Donna 
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goura la riua de V interno fiume , V I 

Che di uoi nafice , e'n uoì termina il corfo y - utà 
Ville C bench'ella il [appi ) quanta pioggia > 

Mi fiale a gli occhi dal ferito core , ' 

fa ch'ella il creda giorni moftn un giorno . 

;! Si ch'io fia un giorno con la bella Donna, 

Che m'haripofio il cor dentro à quel fiume, i 
Che non s'erge per pioggia a maggior corfo. o- A 

.1 - .»/ <71 M. 

O PI V ch'altro felice, almo paefie], ... V \ . 0 

Oue (chi morto il Mondo piange anchord, I 
Et ogni alma gentil denota adora ) » 

H Dcgw farttar quel che d' Amore intefie , > 

Non temer mai, che' l Ciel con quelle offè/è» .. . ... n 
Che i' monti àuuampa cr le campagne sfiora * . 
Opra foura di te fiue forze un'hora , 

O nel piu ardente , ò nel piu algente mefie . .. -j 
Et [tu rapido fiume, che txn uai / 

A dar faldó tributo al mar Tirreno , ' > ; : 

pieno, er tranquillo ,cr chiarfiempre n'andrai . ;; 

1 Benedirai (oliente inojlri lai, r 

Cfcc 4*/ partir del bel {(irto fiercno \. ' / 

Sempre facciam fenz 3 acquetarle mai,. -, j ». J[ 

: v.-,. .v* .* $ v 

DOLCI folli fioriti , apriche ualli , . ;t i.mV 
Liete campagne ucrdi, ombro fc fielue , * . u\ 

Frc/c/n riui correnti , er chiari fumi , ; 

Che uede-te quel fól mattino , cr. /cr.4 i V: ^ 1* . I 

ClSio L uo^matt4p ,. 3 i i 
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L’alma luce gentil, perch’io fio in guerra , 

State fecuri fornai de l’afpra guerra , 

Che quando uerna imbianca monti , CT uaHi : 

Che’l Cicl m’bd tolta ogni mia dolce pace. 

Et l’ha portata <* uoi per campi 9 c r felue , 

Et me ha lafciato in fempiternafera - 

P etra , cr radice di due uiui fonti % 

Antro d’alti [off ir 3 letto di fonti • ^ 

M’bd fatto Amor , per la noiofa guerra, 

Ch’a l’alba ordifce , cr (toppi* m fu la feri. O 

Me m’affecuran le ripofte udii > > 

Ch’io fia afeofo , ò le piu alpefire felue , 

CPei piu mi ftgue ,ou’io' piu fftro pace • ; 1 

Deb perche non pofi’io utucre in pace r - - r -i 

Senz'altri ftratii appreffo a i nini fonti 9 
A le dolci ombre de le fante felue], jO 

finito il trauagliard’ogni mia guerra , 

Venendo tal , eh’ in le beate ualli ; « TI . 

Mi pa/ca il giorno', cr poi (forma & ferai 
felice giorno , cr piu felice fera , 

Cfcc fa mia Do/ma auara di mia pace ^V.s< i 
Vfcir'a lieta de le chiufe uatti , ■ > 

Lafciate le campagne , e i chiari fonti , • • * • » ; & 

Et per filtrarmi a fi peno fa guerra , 

Verri a moftrarfl a noi fuor de le felue * * ^ r ' C 
AUhor farete fenza frondi ò felue 
Viene de gli animai,ch’cfccn la fera, 

Ve’l bel raggio del Sofl^ che fa lor guerra , J 
E i miti trtfti petifier pur hauran pace, ) 


E t girai fiamme, ond’efeono hor due finti 
Che me fan molle , non pur poggi 3 ò uriti. 
Amor chc’n pog<n 3 c'n uriti \ e'n campi, e" n ficlue : 
E'n rinite’ tifanti hor fei mattino 3 cr fiera, 
Vch gira in pace tomai fi lunga guerra. 


TROPPO è piu durone? piunfiel ce fiato 
'Lacrimo fi occhi miei, che quel di pria 
Qucfio , che mia fortuna acerba 3 er ria 
Ver farmi a morte trauagliar trita dato . 
Perche fiouente tri era il pianger grato, 

E’/ lamentarmi , e 7 fiofpirar per uia , 

Cri io uedea fiarfi in uifta burnite, cr pia 
Quella, a cui fede Amor ne gli occhi armato 
Cofi jfcraua almen qualche mercede 
Ve le fatiche mie cricran fiouente 
Pale lì , cr conte a chi potea funame , 

H or che Madonna il mio color non uede, 

E itrifii pianti , e’ Ifoffirar non fente. 

Chi può da morte, altri che morte , aitarne ? 


Si come afflitto Pellegrino fianco , 

Che gito attorno già molti , er moti* anni. 
Pur difiia di por tregua a i lunghi affanni, 
E t pofiar giufio tomai V antico fianco 
Torno Madonna d uoi pallido 3 cr bianco 
Nodrito in fielua ri amero fi inganni : 

Et pien d* offri penficr la mente , ci panni 
Ve ti rima, che fierbare tomai mi fimo. 


♦* 
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Et chieggio fine d le mie pene tante , ■ > VI 

Che mi fon fiate , oimè , compagne eterne , > 

Da ch’io «iii' il difìo de gli occhi miei . w - : V 

Et s'io fon fiato qui corte fe amante y 

Pieri d'honcfiade (di quant'huom difcerne ) : ' I 

Datemi quel y ch'io merto , cr ch'io Morrei. 

' • :a*iT 

L A S S O io pur piango y cr no mi gioua il piato - 
Et «o chiamando , e'n damo i fofiir muouo : 

Et cerco ogn'hora , cr per cercar no/t frttowo 
L’a/ma , tefla 5 gentil y ch'io amo tanto . 

Et cofi fcmpre uiuo y fe non quanto 

Trapajjfo in formo , cr qucfio un dolor nuouo 
Cotal mi reca , eh' d lui par non primo , . > 

Poi ch'io fui Cigno , che mie pene canto . O 

Perche quella uirtìi , ch'adduce il fogno 9 *. . v i 

La mi mofird feluaggia , e'n fuga uolta y 
Come Cerna di firale a morte punta. A . i 
Ond'io con quanta forza e in me raccolta ' i 
Dietro le uo y che di parlarle agogno y . > 

Ma pria mi defio y oimè 3 ch'io l'babbi giunta . 

' V ? :* ’ T> 

QVANTO uo piu cangiando il uifo,e'lpeb, 

A che mi mena il trapaffar de l'bore y 
Tanto piu fòrte i fuoi penfieri amore \:x 

Ne. la mente mi chiude , ou'io gli celo. aoT 

Et me gli manda annoiti in caldo, e'n gielo , 

Perche tra citte contrari fi diucre i 

il corpo * cr Vdma dopo un lungo errore ; 3 
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pur fi r adduca fconfolata in Cielo . 

D ura Ugge d’ Amor , che i cor piu fcldi 
A i tuoi fcruigi in quello uiuer breue 
Con piu affanno fi ftrazi agghiacci, & f caldi : 
Che non fai , eh’ un uencn temprato 3 cr leue 
T egna duoi petti innamorati 5 cr caldi , 

E tgioifea di uoi # chi gioir deue ? 

Se con quegli occhi fanti, che fur chiaue 
Et lacci , cr fiamme Donna al nojlro core 3 
Veder potefie il mio petto di fiore 
Co ipenfier , di eh’ Amore ingombro l’hauet 
Già non uba fatta ilCicl fi dura, cr grane 
Di uoi udendo farfi al mondo honore > 

Che uoi non fiefie grafia a chi fi more 
T albor d’ un guardo angelico y cr foaue. 

Io farci pruoua di cantarmi m rima : 

Ma’l conofcer me fteffo à tanta impre fa 
QuaVìmm , che foura’l del gir uiuo ftinta ; 
Tacer mi face : c? la mia mente intefa 
A ritrar quel, che’n uoi fi uide prima 
P enfia: ma’l piu di ciò tacer lepefa. 

Donna, se’l cangiar uoi udito , cr capegli, 

Se’l uiuer fempre in me feluaggia, cr forte , 
Se’l minacciarmi ognhor d’acerba morte 
Co gli occhi uaghi di mercè rubegli: 

Se’l deformi ne l’alma hor quefii bor quegli 

E 


Di/per citi penfìer , per crude, er torte 
Leggi 4* Amor: /e’/ 4<trmi i« 4ur<t forte , 

Che mdinon dormi , e’ ripianti, c’nfofriruegli: 
N on. mi ui apporta dentro al cor men degna y 

0 men amica : lajfo 1 che pur fate. 

Che fi fruente ì noi dogliofo uegna t 

Sc’l uofrro alto penfier d’baucr fi fregna 
ìCgoucmo di me : pietofa oprate 3 ( 

Ch’unfofrir breue al mcn'ima uita fregna* 

IN Quanti modi Amore 

Et. con quante diucrfe,z T Jbranie pruoue. 

Per miUc Jlradc nuoue 
Adbora adhora mi conduce à morte 
Madonna er la mia forte : 

Dir non potrei già mai fenza d tuo aiuto: 
Perch’io frrczzo , er rifiuto 
Qualunch’ altro mi fa dato ualore . 

Er come à mio fgtiore 

1 mei faldi penfer non drizzo altroue , 

Ch’ a te, in cui frero : er pien d’alto difo 
Pricgo, chc’l canto mio 

Ricono fchi per fe chi’l moffe 9 er muoue y 
Da ch’io uidi i begli occhi 3 ond’ufcio’lfoco, 
Ch’à poco a poco poi m’ha frutto il core . 

Io non fo, s’io mi dica 

Le qualitadi Amor, che tu mi doni 
Aitanti ch’io ragioni • . - v 

* ft 
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Del grauofo pcnfìer } che mi tormente y 

Et piu alto diventa 

Et piu m’ affligge ognhor , quanto pitti celo „ 
Ma non è fletta in Ciclo 5 
Nc fera in j clua ombrofa fi nodrica 3 
O m uallc fo ca , ò aprica , 

C he di gran tempo già le mie ragioni 
No/i baggia udite , cr le mie giujtc imprefc 
Vinte da l’ empie ojjcfe , 

(Po/ ch'iiidolcrmi auuen.ch'io m’ abbandoni) 
Dt cfci m/ fìringe in m II dolci nodi 
E in mille modi mi fifa nemica . 

Molte fiate aui tiene 

Che con un dolce sguardo o'ir'a mifura 

Vruoua di far fecura 

V alma , ma ella del fuo mal prefagd 

Si fta dubbtofa, cr uaga 

Senza, frerar del ben 0 che le fi moftrtu 

Et così alquanto giofbra 

Sola fra tema , er amorofa frette : 

M a poi non fi ntene 
C fretta non corra à la fua morte dura. 

Et diafi in preda a chi dolor le porge * 
Madonna 3 che s* accorge 
D’bauerla uinta 5 muta (ària uentura :) 
il dolce fguardo in fi turbato y cr fofeo 
Cfrallbor conofco , che morir conuene , 
Sdegnofamente altera 

E 1 


Tdlhor m’ippire in fu li primi uijh: 
Perche V inimi trifi 
p roaccii fchcrmi ì le uertudi interne i 
Et ben uede, er difcernc : 

Che per molta pitir di morte fcrnpi: 
Che freffo meno iumpi , 

Antiucduti fmmi, er è men fera: 

• Si che filuirfi ffen 
Quinto piu chinamente in fe $ ’ittrijfo. 
Midontu polche [ue di fefe intende. 
Subitimele prende 

Veri d'Amor f embiinzi > CT pietìmifi 
Ond’io, che fol tema morte d'ingofcii : 
Conuien ,chc po feià per gran gioii peri. 
Spejjò ( CT mi ffiice ) iUbord 

Ch'io fon piu ffo ìragiomrcon elli: 
Come adente fteUa 

fuor li ueggio fpirir de gli occhi miei. 
Et io, che pur uorrei' 

Sempre feguirli 3 oimè refo tri uid : 
C.he’l cor di me fi suii , 

Piu ueloce ì feguir chi lo' mimori. 

Ond'io mi truouo fora 

Di lei , che fugge di mercè rubelli. 

Et del cor, eh' è difrofe i girle dietro. 
Et dal C el non impetro 
Con itti , con fojfir^ócon fiueUi 
Dirichunur coftcij ch'infugu éuolta: 
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Et men m’afcolta } quanto piu s’adora 
Cosi mia uita meno 3 

Cosi fon concio amor la tua mercede ■ * > • • 
Che mi facejti h erede r 

il primo giorno di fi lunghi affanni. 

H or aggiugni a i miei danni 
( Sol perche nulla al gran trauaglio manchi) 

De i penfier grani 3 er fianchi 
Cofa che d’alto duol mi fa gir pieno. 

Quefi’è 3 ch’ogn’huom fcreno 

Apo la Donna lo mio fiato crede : ì 

Eiuedendomi ognhorpermio co fiume 

Vicino al forno lume , 

Che fempre et gliocchi 3 e di cor tributo chiede 
Et quinci auuien 3 che non èchi fi doglia, 

De l’ offra doglia 3 perch’io uegno meno. 

H or ua truoua Madonna 

Cordogliofa canzon 3 la’ue fi pofa 
Et fhlle a i piè fi come triflae humile. 

DiUe } fi irto gentile 3 , . 

Voi non potrejk far piu nobil cofa : . 

Che torre a morte chiperuoi fi firugge: 

Et per uoi figge ogti’altra bella Donné 

\ % ‘%Y- • •" iA 

Ver che fouente d lamentar mi uegtta 
Del uofiro fero orgoglio 

Donna : de l’amar uoi già non mifuoglio. ' :<5'ì 
Anzi del divietato empio martire ’ ’ ✓ 

E iij ì- 


Che mi fa piànger fempre , 

incolpo il mio sfrenatole? cieco ardire : 

Cbe'n fi diuerfe tempre 

Cerca } che trattagli àtrio il cor fi /tempre : 

E ime, che so > quoti t’to n'bopoi cordoglio 9 
Et pur feco ir mi loffio ^ ouic non foglio. 

Et s'io biafimo talhora il gran difio : 

Ei piange , cr fe difende : 

Che pcjh ogni ragione in lungo oblio 7 
Suo mal grado s' accende, 

Qiialbor nel uoftro oggetto altero intende: 
Si che uoftre bellezze ( ond’io mi doglio ) 
Spefio lui fanuoler 3 quel y ch'io non uogho ♦ 

Quando hauran fine Amor, gli affanni miei ? 

H auro mai ben dal Ciclo } 

Anzi ch'io cangi ibei pcn fieri 3 e'ipcloi 

Madonna uuol, ch'io piangale? ch'io fioffiri 
Et io m'accordo ficco 
Si ì ch'io fon uagode gli mìei martiri, 

O defir folle , er cieco 3 

Deh perche del mio mal m' allegro meco f 

F att'c fpcrdnza uelo 

Al martir ì che mi fa d'eterno gielo. 

Poi ch’io ueggio, eh' Amor 3 fortuna , e'I Cielo 
Serbato m'hanno a così trillo tempo: 

Men girò Jaffio per l'ombrofie fielue 7 




Menando fempre foli tarici uita : 

Et canterò le mie miferie in rime 
Ch’altro noti è , che mifottraggia amorfe. 

Et se l’ingorda incfcrabil morte 

No» mi meta lo far qui fatto il Cielo, 

P ria ch’io finifcal’atigofciofe rime : 

Io poma anihcr uemr a miglior tempo 
Perla pietà cjt chi mi tiene in uita\ 
Chtamandom’cUa fuor di qucfte felue , 

Io ho piu uolte a tamorofe [clue 
Girmcn pcnfato co’l recarmi morte. 

Stanco , er fatio di far piu in quefla iuta: 

Ma lo fino diuin,ch’io ho dal Cielo 
Si mi configlia 3 che mi par per tempo 
Morir , forando affai di qucfte rime . 

O defi, che pur già le dolci rime 

F ero far fiumi,zr andar monti,?? felue : 

Et da ipiubdsjìregm'in picciol tempo 
Riprefo il uel 3 che l’bauea tolto morte , 

P accano un’alma riueierc il Ciclo , 

S’ altri non larendeua a l’altra uita, 

y I N ' iti 

Molto àmefia, s’à la penofa uita . 

Soggetto in quefte mie dogliofc rime 
Procaccerà rimedio Amor dal Cielo 
Ch’io chiamo ognhor piangendo : ?? quefie felue 
Nc fanno il ucro: ?? lo dimofira morte. 

Che tenuta nel uolto ho già gran tempo , 

I miei giorni miglior m’inuola il tempo 
Che mi fi tragge dietro a quella ulta , 

E * ••• 
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Qual per giufh cagion piu teme morte : 

L afciando ad altri il disfogarli in rime. 

Ne però ueggio anchor , eh’ in quefte fi lue 
Mi giunga / campo dal pregato Cielo. 

Odami il Cielo homai, che n’è ben tempo 
O in quelle felue finirò mia uita: 

Dando a le rime mie fepolcro 3 er morte . 

Chiedono il pianto loriche firba il core 
Gli occhi mici Ufi, ondali gran duo! fi utr fi 
Dr la perduta luce, che gli aperfe, 

Ethor gli chiude, à tal fon giunto Amore . 

Ei, che dal di,che fio piaer maggiore: 

Con la cele/te imago alni s'offcrfi 3 
ha forma e i bei penfier già mai non perfi 
Manda quel, eh’ è lor proprio àitrifii f orc e. 

Et fofoir muoue , er ben preflo s’auuede, 

Chc'n fi noie follato a V altrui pianto 
Giugnendo i fuoi fofoir madonna offènde : 

Vero s’io piango alcuna uoltafzr canto y 
Làgrime a gli occhi il ben perduto chiede , 
Et l’interna fembianza al dir m’accende . * 

SE Voi uedefle ò luce altere , er fante 3 
Come m’ha concio l’alma il uofbro foco 
Dirette, qucfli homai può uiuer poco: 

Preda è per uoi di fiamme tali 3 er tante. 

baffo ch’io ardo afiai piu d’altro amante 
Et prendo l’arder mio piu ch’altri in gioco 
Ch’ognhor piu arden ' " * ‘ loco 
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D tetro ) i ueftigi de Vantate piante. 

Ben moftrar ut deuria gli affanni miei 

il color nuouo , perche ogn’huom m’addita , 
Et gli occhi infermi , cr foftir folti, cr rei. 
L’anima dal gran foco sbigottita 

Piange : io le dico 3 oimè,faper pur dei , 

Che nel foco 3 che t’arde è lamia uita, 

COSI Come la bianca , c r /rr/ca 
Almolto di, sotto il temprato Cielo, 

Vinta da i raggi de l’ardente sole , 

D iftrutta caie giu da gli alti poggi , 

Et /a fuperbi oltr’à lufato i fiumi. 

Pur come fojfe tempeftofa pioggia: 

Cosi da gli occhi miei conuerfo in pioggia 
E [ce il mio ben , che come Sghiaccio, cr neue 
Cuopre la terra, cr fa di / malto i fiumi : 
Miftaua attorno al core: cr hor che’l Cielo 
Fa di fe liete le campagne, è i poggi. 

Tutto lo ftrugge, cr me fa trillo il Sole 
Lajfo, ehi credcrra già mai , che’l Sole, 

Muoua dì me fi dolorofa pioggia 
AUhor ch’ei fa parer di pietra i poggi* 

Che fe pur ftrugge la gelata neue y 
La torna in acqua , come giù dal Cielo 
C adea 3 ma l’agghiaccio chi agghiaccia 
Da me di trifto pianto e fon due fiumi y 
Che (quando menfra noi fi ftaua il Sole) 

D ’ affai dolce gioire il freddo Cielo 


ifiumi 




O mf io fui <gd fecuro } cr hor mi sfido . 

Chi fojhen'hor queft'a ma 
Sotto fi grane (alma? 

Mentre che la mia Donnei 
fu di pittate amica , 

Et del mio fan ferme , er del mio foco : 
Gloriola colonna 
Sotto ognaltd fatica 

M’era ffieranza^ne imaatir gran goco* 
Hor eh* io uedo 5 che poco 
De gli miei danni cura : ->, • * lW ■. • - , 

Mort* è quella foaue f » r. " 

Chemifacea men graue. n t ' : 

Lo mortai pe r o y ch’a mie 1 , di mi fura: 

Si ch'io taccio , cr piangendo 
Ogni martiro attendo . 

Er <*> ìo i pta/m miti 
Cdri compagni fidi 

Ad impetrar mercede , er (tarmi dito: 

Hor fon (fi piace a lei , 

Che per mia morte u idi ) 

Cagione in me di doglia alta infinita. 
Omiamifcrauita 
Come in un punto è udita 
Ogni tua pace in guerra . . 

Che dee /offrir chi erra 

S’al mio fi dritto oprar mercede è tolta ? 

Che dee più darmi pace , 

S'unbel feruir nu sfaceì 


V 


Non u’asflcuri amanti 
Vn'amorofa fede y 
Ma nel uojbro gioir temete fempre. 

P onga mente <t miei pianti] 

Quei, ch'ai mio dir non crede 3 
Et potrà ben uedere 3 com'io mi /tempre. 
Volue in diuerfe tempre 
H or inuidia, hor deflìno 
Vn'amorofo fato, 

Hon fa fide huom beato, 
inamente amica, er buonuolerdiuitto . 
Me fera inuidia, ahi laffo, 

I) 'ogni mio bene ha capo, 
l nuida iniqua uoglia 

Tu de i miei pianti auara 

Hai mutati pen/ieri in quel bel feno, 

Cia non fi muor di doglia : 

* Sequefla doglia amara 
N on mi face anzi tempo uettir meno . 
baffo a gran forza affieno 
, Vnpiu alto Lamento 3 
Sol per far fede a quella 
D’ogni mercè rubeUa, 

Che ne martir per lei gioir mi fatto 
Et ch'io uoglio morire 
Se quefloè'l fuo dcfire, 

Cofìle haueffe il Cielo 
Data piotate , come 
Il gouemo di me l'ha poflo in mano.' 

fc, ' . #?:•; • 
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C ht mi uuolfar'di girlo, 

Mi ricordi il bel ìicmc , ' ) 

0*1 rifo , o*l cinto , o*l partir faggio , CT piino* 

O l* andar piu Mutuano* 

Che di mifura priuo 

Face il rotar fupemo : / 

0*1 bel lume , cb* eterno 

Sarà pe i uerfi miei , s*ei mi tien uiuo , 

C he*l f oggetto gentile , 

Farà doleeM mio Me . 

Canzonforda è Madonna à i miei lamenti , 

Che uuoifar drnque feco* • 

Rimanti à pianger meco • 

Vltimi miei fojfriri 

Che mi tifiate freddo* er wVi, 

Cornate i m iei martirio , y- . 

Acfci morir mi uede*cr non m'aita, /tfd/ r -T, 

Dite* ó beltà infinita T] T* *** 

Dal tuo fidel ne caccia empio martire: 

Et fe quefk l*c grato: 

Gitene ratto in Cielo à miglior jbfio: 

Mafie pietà le porge il uoflro d te: 

Tornate in me , eh* io non uorr'o morire 

% j 

\ Ut f , 

Come fri giunto à le penofie piaggie 
Oue i pianti , e i soffrir nati di foco 
Sono i rimedi j a disfogare il core f 
Come fei fatto uago de la luna 
Che me * eh* ardeua feo tornar d* un ghiaccio. 


Che mai non fcnte qualità di Cielo ? 

Ben puoi dolerti a gran ragion del Cielo: 

E’I giorno maledir, chi fi rie piacgic . j 
fiamma ucmftì a liquefar quel ghiaccio , 

Che quando d’ ogni intorno ha maggior foco 
Vie piu s’indurd , cime sfuggi la luna: 

Ri chiama Ufo il trauiato core . 

A me difendi tornar l’affitto core , 

Che pur tornò ( mercè credo del Cielo y 
Et del crudo uoler de l’empia Luna) 

Che poi cb’eU’arfe anch’ella in quefte piagge. 
Ha tanto a [degno l’amorofofoco : 

Ch’armato s’hauc il cor d’eterno ghaccio. 

Io fo per pruoua , ch’ella fa di ghtacco 
pria qualche accefo innamorato corei 
Ch’ ella ferita già mai de l’alrrui foco. 
E’Imedcfmo farebbe à inati in Ciclo : 

Ch’ Amor già feorfe Gioue in qucjk piagge ' 
Ettant’habitapur foura la Luna. 

Cuoi che’n fiamma fete per la Luna-, 
li uoflro fine è cimentar di ghiaccio , 

O cenere rcjhr per campi , cr pioggie. 

Quc/k parole ho io fcritto nel core , 

Ch’ci portò [eco attbor , che (pento il foco 
Tutto di ghiaccio a me tornò di Cicio. 

Io non ergo giamai ì le luet al Cielo , 

Ch’io non mi doglia, ch’iui fila la Luna : 
Emme non (pegno. Inonorato fioco , 

Ch’io ho di girai, & non diuegnaun ghiaccio y 
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S’ì tornar penfo , onde fuggì* l mio core 
Et non itogli anzi (tarmi m bajfc piaggiti 
Cerca piaggic piu liete , cr d'altro foco 
1^ cor t'acccndi: gr poi Uffa la Luna 
Col fuo ghiaccio aghiacciar fe (te fa e y l Cielo , 

L E Dolci rime Amor , che tue mercede 
Furmeco un tempo , r i bei cari lamenti 
El pianto fpefo, cifofpir uaghi ardenti 
Ch'cran piu dolci afai, ch'altri non crede : 

L afato m'hanno : gr tu ; itratto hai'l piede 
Da me, che fui tuo feggo: gr miconfenti 3 
Che di cofa gentil fera diuenti 
Di cjuai piu tue nimiche il Mondo uede. 

Et fe'l feufarmi apo gli eletti (fini 
Mi diliurajfe da uer gogna, gr duolo 
Cpme da colpa Amor : lieto il farei, 

Ma io mi doglio 5 gr mi ucrgogno folo 
Che per tua colpa y gr non pe i falli miei 
Perdo i graditi fempre lauri , & mirti, 

Nuoua famm d' Amor nel cor s'accende , 

Et dinuoui disij s' ingombra l'alma : 

Nko«4 di (f imi, cr di paure f alma 
Da beltà nuoua nel penfier mi fende, 
Nuoua donna getttil per fuo mi prende: 

Et con fua uijh ognhor piu dolce y gratina 
Promette al miofcruirfi nobd palma: 

Che'l cor <ga lieto fue ucnture attende, 
Quejh regna ha'l fuo bel ftggio in cielo , 


Etiui è nate, er di laffufo alteri 
Mi tragge fuor de V empia turba mie . 

Et io la fcemo 3 come à mezzo Aprile 
il fol fi f teme à cui fa nebbia uelo : 

Ma ben tofio ueirb fua fvrmaintera 

Quanto piu difiofo gli occhi miro 
Dii bel uifo leggiadro , che m’ ancide: 

/V Tanto piu da me ftejfo fi diuide, 

fatto lor preda il core, and’ io fofpiro: 

Et lagrimando ognhorfeco m’adiro, 

Ch’ ci pur de imicidiai raggi fi fide: 

Et in qncjh Madonna parla, 6 ride 
Perch’io sento addolcir fi ogni martiro „ 

Et fri me jkjfo dico 3 ahi folle 3 h or come 
fuggi tu l’arme di si bella Donna 
Che non reca ai altrui, ma toglie il pianto 
Cosi m’inchino à Vamorofe fome 
Portar di nuouo pernouclla Donna: 
hafeiata lei 3 ch’io pianfi, er amai tanto „ 


* N uoua Donna m’ apporne 

Di beltà tale 3 cr tifi gran ualore: 

Che parca dirmi taci, er dammi il coro 
Io uolea i colpi fuoi fuggire aUhora , 

E jhrcol giogo antico 3 
Quand’Amor difie, folle 3 oue ten uai f 
Q uefta è’I tuo nero bene 3 er io ti dico , 
Chi di lei s’innamora 
Può gir fccuro di noi pianger mai» 

Ond’io 




O netto che pianto affai 

Hauea 3 ratto mi uolfii farle bonore : * „ 

Et ben ueggio bor 3 dt*l uer mi diffe Amore , 

QVANTE gratie ui rendo occhi lucenti 
Che de' i bei raggi foura il Sole adorni 
Accendendomi il confate ch'io tomi — 7^ 

A quei dolci fofrir eh' erano frenti. 

I bei penfier d'Amor foaui ardenti 
F att'han ritorno a fuo'ufati foggiomi. 

O frirto 3 ò penna , ò miei fereni giorni , 

Hor potrete honorarmì infra le genti 

O noueUa gradita feruitute 

Come fenfio ( tatua mercede ) ogp'bora 
Crcfccr ne Valma i femi di uirtute . 

H or pruouo , bor dico , cr fcriuerollo onderà. 
Che non dee mai frenar da D io falute 
Chi di Donna gentil non s'innamora » 

.yfl’l; -*'«* ' >-,£ / r*, ’ r* *.l ; ;H 

QV AL mai tanto s'cfhmd 
Voce , memoria od arte 
Che fi creda adimpir uoftro ualorei 
Qual mài profa alta, ò rima 
Phò degnamente in carte 
Nobilifiimd Donna farui bonore t 
S'adhora adora il core -, v j 

Mi conforta , er mcC affida 
A ragionar di uoi , 

Io ho baiando poi 
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V nimico penfier , che mene sfidi: o > 

Et dice dentro À Filma t 

duciti gli homcrinofiri e grane filmi, r 
Ond’io temo 3 cr poetilo 
No’/ mio debile fide 

Vostra bekate , cr uefira altezza offenda * 

Pur dirò quel ch’io fento 
T>i uoi dima gentile 

Et priego Amor y che ne i mici detti feendd , r 

Si, che’l mondo s’accenda 
Al fuor} di mie parole: ’• h ?.. . r > 

Poiché beata, CT fciolta - •• • tv.n 

Benignamente dccoltd . . . 

Sarete w p.*rte 5 onde par buffò il Scie: 

Et che fempre fi dica , * . . . O 

Ben fucofici di Dio piu d’altra amica 9 - - 

Beato il buon pianeta 9 . *. 

Acuì poft ila [orna a V«j .d> 

Di cwretr noi ne i fuoi celefii errori. 

Nofirifi altera, <zr lieta « J A'YO 

D’ejfcrui patria Roma, . --t , y v o7 ” 

Come t/e gli 'altri fuoi paffuti bonori • ;".i r 
il fuo buon fato adori , d • f 

A null’altro fecondo 
In qtiefta y e’n l’altra ulta 9 
Que lù coppia gradita \ r . V, */ > 

Che creati cotal ui diede al mondo 9 ? 

. Benedetto quel giorno ^ \ 

Che di fi raro ben fu in prima adorno * . , , 4 
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Se leggiadre opre, qr Belle 
Puon drittamente fede 
Fur del fatimi) ualor di chi le face 
Ben 1 el Re de le felle 
( E’n uoifola fì uede ) 
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Et del bello , cr del ben fattor uerace * 
Voi n’ annunciate pace 
Co i begli occhi lucenti. 

Voi con Vhoncfia , er ucri 
Voftra humiltate aiterei 
Fate tacendo innamorar le genti . 

Voi col foau; rifo 

Aprite a parte a parte il paratifo. 
Do’ce ftiUa un dijìo 

Del parlar faggio ,c’ntero , 

Ctfk bcUifiimo oprar gli animi inchina ♦ 
Et da uoi forge oblio 
D 3 ogni trnffo pallierò 
I n ogni anima eletta , & pellegrina , 
Tal che chi sauicma 
A uoi diuenta tale 
C h'ei fi conofce in uifta. 

Et tal gloria s’dcquiftx 

Chi di uoi parla òferiuc , che fenz’dlc 

Vince Vanenti di Giouc 

L> 

Et in uoi fola Dio tanto ben pioue* 
Codi canzon 3 che di fi alta gioia 
La maggior parte hai tcco 
Che di lei parlile? feraifempre feto , 
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I O uo cintando il mio flato felice • 

E’/ nobil foco 3 oue s 9 accende il core 
fermo d 9 arder mai fempre allegro er queto: 

Et come c dolce , er fanta la radice 
Di quanto amaro mai può darmi A more 
Cara mia feorta 3 e f fida al uiucr lieto 
Ch f al minor ben eh 9 io mieto 
Già non può contraflar forza di doglia 
Si y che'l frutto foauc al tutto fregna. 

Se Madonna fifdegna 
Ch’anchor non tempro la sfrenata uoglia 
In ragionar di lei feco 5 mi feufe 
Sua gran bellezza , c r mie gran fiamme cbiufe 
lo ho fi piato il cor d 9 ogni dolcezza 

C he 9 l minor ben , che'n quefto uiucr fento 
Vince il piacer maggior d 9 ogn 9 altro amante . 
Et feguo una ineffabile bellezza. 

Perch'io fon fempre col penfiero intento 
A leggiadre opre gloriofe \ CT fante . 

Chi uide al mondo tante 

Virtudi unquanco in bella Donna accolte t 

Quinci uien l 9 alterezza, ondi io fon tale. 

Che non cottofco uguale 
O tra Palme legate ò tra le fciolte 
Tua pur mercede Amor, che l 9 alma in prima 
poggiar facefli a fi leuata cima. 

Vergine faggia 9 cui lo Cielo ingombra 
Di quelle fante doti e r di quel bene. 

Che fenza darle altrui per fe fi gode . 


Animi eletti qui racchiufa i l’ombra 
Di bette membra fragili terrene : 

Sol per far degno il Qid tra noi di lode: 

Ut far uer quel 3 che s’ode 
Di fue fante bellezze : e r quella ch’io 
Adoro , cr amo 3 c r per cui piango : cr cinto 
Beato cr lieto 3 quanto 
A lei uolgo i fofrir , Pi/mi e’I difio ♦ > 

O celefli eccellenze in terra me . '* 

Felice chi di uoi ragiona 9 ò fcriuc. } 

felice chi per uoi piange , cr fofpira 

Occhi leggiadri & fanti 3 ond’efce il foco 9 
C he m’ancide in un punto , e r mi (fi vita, 

' Beato , ò bei crin d’or chiunche ui min 9 
E ’n uoi s’auuolue , che girate in gioco 
Ogni dolor 3 eh* a trauagliar m’imita . 

B ella fronte gradita 

Di leggiadri penfier caro ricetto 3 

V fi configlia Amor d’ogn’alta imprefa . 

Chiara uoce 3 ch’intefa 

forgi a l’alme penofe alto diletto , 

Per uoi fempre feruir caro mi tegno 
Ne fignor fo piu di me feruo degno . 

Ch’io feruo a tal , eh’ in queflo uiuer baffo 
Non ha fuo flato , il cui uer feggio c’n Cielo 
P enfi ognun s’a ragion tanto m’apprezzo . 

Ma perche le bellezze ordite lajfo 
Di raccontare ihor qui uo dir quel uelo 
Che come e’I primo pio 3 fia forfè il fczzo , 

F ili 
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Clic per Meo utzzo ’ • v • ' :V \ 
Si fti davanti al bel petto fcreno , • r 

Et noti chiude # camino a gli occhi mici 
Si 3 che quel , ch'io uoirci 
Come per uetro ogn'hor non ueggia appieno? 
t$eruato il pregio nero fboncflatc , ’ 0 a 

Ch i potria mai tacer tanta bel tate ? ; c • • . • * 

Caro uclo pregiato r a te fi fida a 

Quel celejlc theforo al mondo foto > \ o 

Ou’io perdo me flcffo 3 o~ ini ritrucuo , 
Vergine petto eburno 5 ove s'annida 
Di cr notte Amore y gronde muoue il uolo 
Ch[io piu bel fcmprc,cr piu pudico truouo , 
Alto lavoro nucuo ' . . . I 

Te dì fua propria man fece fi bello , ■ , 

Et fi gradito la'nucntrice fanta 
De la felice pianta 

Di cui s'c fatto il mondo, empio rubello ♦ 

B «to te 6 fe di quel bel fei uago 
Oni'io ho iòta y c'I mio femre appago * 

Pm «ozi £>o/Jò Canzone . 

Ch'à dir dà quel bel petto io fento l'alma 
Che per troppa dolcezza fi dilegua , 

Et conuicn che la f cgua , 

Perch'io taccio del core cgn' altra filma . 

Et men uo fcco a l'ombra de l'amico 
Velo 3 óu'io ardo dolce 3 cr mi nodrico * , . - 
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AMANTI non fii uelo ' * ’ ^ ’i 

Che coprijfe già mai coft fi bella y \ i 
*:v Compio , che Induro celo 
Che uitice il bel d’egni piu dee fa fletta . 

Dora le fuc quadrella 

Ceti qut)lo Amor,quatui’ ci dolce arde y ct punge: 

Quinci trae le catene y 

Cnd" allacciati i chiari forti tiene 

Dunque oue è luce 5 cr ( s’cficr può ) piulung 

Nulla al mio bene aggiugne. 
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PERO che’l dolce lume ' v > 

De i bèi uojlr y occhi mi rallegra appieno 
Et ogni reo penfierfa ucnir meno , , « ; 

Donna noi mi uedetefempre in gioia: 

Et non i credete poi y 

Che’pcor s'affligga ogtihor uoflri cagione : 
Et è pur ucr y che s’io non fon con uoi 
Pruouo quanta mai noia 
S’hdue in qual fia d’Amor fofea prigione , 
Poi fel del mi ripone , 4 , 

V’ueggia il info angelico fereno . 

D’ogni dolcezza mi uedete ir pieno . 
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DEH che dice hor la donna noflra Amore 

Da cui tu gloria , cr io fcglo haucr uitd y "• ■ ) 
De la noiofa , cr dura dipartita 
Perche aframente mi fi ftrugge il core ? 

Non le fa fede debnio gran More 


__ • • « » 

F mi 
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il color nuouo } perch’ogn’huom ni* additai 
E i fofrir fotti i non mi porge aita 
Quel , eh* io uerfo ad ogn’hor per gl’occhi forti 

A h s’io pur fento un’imffabil pena 
In fui partir da lei 9 dritt’è ben , eh* ella 
Vedendo ogni mio mal , tra fe mi feufe: 

Et dica , ahi lajjo , a ciò tal forza il mena 9 

Cb' ci m* abbandona 9 cr fon fua vita, cr fteUa : 
E’/ divietato altrui volere accufe , 

OND ’haurete piu luce occhi miei lofi 
Che folci già prezzar beati il Sole 9 
Voi che per quefte felue alpefbre : e r fole 
Sete de’raggi del fol uoflro cafii ? 

Orecchie mie non già dafterpi,CT fafii 
Vdrete il fuon de Volte fue parole y . 

Ch' altra terra, altre herbette, altre viòle 
P reme Siluia gentil mouendo i pafii . 

E* alma mia fola la mia accefa mente 

ha ueggion fempre , cr raggiando vanno : 

Et ella parla lor cortcfc, C r pia 
j on voi pur crefco, & con lor feemo affanno 
, Cosi fta fempre il cor lieto 9 cr dolente 9 

Vicino cr lunge à quel, eh’ ci piu di fi a» 

GITE caldi fofrir da queflihofchi 
A la Donna gentil , perch’io ui fraudo : 

Et non tornate indietro ,fc non quando . 

Amen che’l uojtro antico fuon conofehi . 
i ’i Dite 
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Dite 9 Situici per luoghi horridi 9 c rfofchi 

O ue i raggi del fot fon fempre in bando , — 

Sen ual uoftro fèdel dogliofo errando 
Com’buom,ckè cieco, cr tramato inbofchi • 

V bene fejfo Echo fallace , cr rt<t 
Rifondendo al tenorde y fuoi foftiri 
Lo /corgc in parte faticofa 3 cr erte. 

E i (fi di ben fornir punto fi merta) 

Chier da i uoflr’occhi in noi pietofi giri 9 i 
Et 1 da noi noce manfueta , cr pw.. 

POSCIA c he di mia ulta il bel te foro 9 
Pur per miafcolpa ha trasformato il Cielo 
In un flato mendico ,<odiofo , cr empio , 

Co» quella doglia fn eh 1 io m* agghiaccio ,et moro 
Cangiato il uolto innanzi gli anni e’I pelo , 

Giro piangendo il mio grauofo feempio : 

E i fofrir di eh* io empio 

Le dipinte campagnoli folti bofehi 

Che rifuonano ognhor per quefie uaUi 3 

Sauran dir dei miei falli 

Qual pena io porto à i gentil frirti tofehi: \ 

Et le carte , ch’io uergo in ogni clima 

Canteranno i miei danni in profa , e’n rima • 

Io mi uiuca de l’arder mio contento 

Piu ch’altro amante 9 cr pur uedeua ognhora 
Gli occhi, che piu ueder non fero homai , 

Et le dorate chiome, ond’ io mi pento 
D’effer fatto lontan 3 che ben pruou’hora 


^ • , 

L e Uf?ate uetiture , e i prefi guai . : • 

lo uitjtd de i bei rai 

Ne i fanti Ucci egramente tiretto' y 

Et de le dolci angeliche parole 

baffo y eli in uan fi dote *n V 

Chi da fe figge i{ fuo fommo diletto » 

Et jVo piangala, il pianto era /baite 
In quelle fato come in quefio è graue )' \ 

I miei qdii fofpiri, cr le mie rime i 

Et h jpeffo languir de gli occhi miei : \ 

Chieder poteano ògribor per me mercede: 

* Hor fo ben la/fo che di noi s’ejtimè > \ O ' 
Anima fconfoùta 5 che pur fei 
Bel tuo ben fibiuaì hor chi m’afeeltd , ò uede f 
f. A cui poterà far fede ^ * 

Dcja guerra amorofa 5 ciré piu forte j 
Adhord adhora fura noe fi facci • . r> 

Chi ne darà mai pace y •; 

Clià torto i mici dolor noti ricon forte* i .{ 

Che qua fuggii da i bei fioriti colli 
Per gli occhi haucr datano pianto molli . : 

Pel coìx 'armar di fempiterne doglie O 

Et nodrire immortai gretti fojfiri l 

Ne i' Ut fio petto di. jficrar piu fianco . 

Per quefla uita prender , che mi foglie " o i 

D’cgm fperanza , cr netta de" defin 
Pungenti e / aldi , ohimè chi tilde unquanco 
Mifero uenir manco 

Si ccm 3 io negro f cr non fo dir dicui .f a 
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Dola' mi dcggia,fe di me non dico y 
Ckc chi mi fco umico ' 
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A we ftcjjo non truouo:io,io quel fui ’ ! ‘ T 
Che perder uoljì il mio fiato gioiofo l 
Ou’hor morrei tornar laffo^cr non ofo . 

Ch* io uo dicendo -, e in mezzo il dir agghiacci} 
Se Madonna haue il mio partire à sdegno , . 
Chi può da morte altri che mone aitarmi 
Come pofs'io 9 s'cUa diuenta un ghiaccio 
Et l'atto di piotate , ou'io m’attegno ^ 

in fera beltà per impetrarne 3 \ , v ,V " 
Trouar mai feudo , oi arme 
Che da lei mi difènda*, qr fe pur pia 
Ridauendo il mio fallir da fe mi chiama 
O difwr pur brama y 
Ch'albo dir paffo yéjfendo in maggior pene . , 
Che ucrgognofo , burnii 5 da troppo benei 
Mi' ero hor chi mi sforza un'altra uolta >' y 
RiimcUar l' antiche piaghe , end' io i 

ìl corpo 3 cr l'alma fi fegnata pollo i 
Altri che la pictatc jtcjfa accolta 
Al cor d'intorno 0 ond'efce il mal difio 
Che m'inuaghifce di fi reo conforto , 

E'I ueder che gran torto 
A Madonna farci 3 tacendo , come 
Gonfia colpa, ò uolcr me fteffo audio * 

Et ch'ai publico grido 
In preda {afferei quel finto nome , 

Ch'ai coir mi fuona anchor fi dolcemente » 
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Che quel chiamando ifuoi dolor non [ente. 

Ne Madonna Canzone , 

Ne fortuna mucide, ne mi doglio 
D’altri , che di me ftejjò : urlami* guerra 
Propria m’ha pojio in terra . 

Io fon la rotta nane, io uento , c r fcoglio. 

Si che dir puoi per tutto , ouunquc è luce , 

A ciò fuo fallo il mio f 'attor conduce . 

CHE poj?io piu, fé* l Ciclo 

Pur mi contende i raggi del mio Sole , 

Che mi fuol far dì gielo 
Con la dolcezza de le fue parole ? 

Donna poi che'l del mole 

In uoi crefca pietà 3 laffo 3 in me doglia , 
Non fregna in uoi mercede 
Amor s’ci tiene in me falda la fede. 

Se'l Cielo a torto d’ogni ben mi froglia , 
Non gli è friaccia almen^h'à uoi ne doglia ♦ 

SE Non fuffe il penfier di che Vaccèfa 
Mente fi pafee , c r la freranza uiua 9 
Giunto farei mercè di morte à riua 
Del mio lungo digiun/homai mi pefa , 

L’alma à Volto ricetto t ond’cUa è fcefa , 

Saria tornata faflidita 3 e r fchiua , 

Pt lande ogni mio bene , CT mal deriua 
Si fora hor forfè la mia mente intefa . 

Et Siluia bella il fuo fedele amico 


P ietofa piangerla , pregando il Cielo 
(Ch’ella mouc col ciglio) a mia falutc , 

O penfìcr folle , ò mio frcrar nemico 
Mie uenture per uoi dunque ho perdute , 

Per cui uiuo 3 cr piangendo cangio il pelo • 

DOLCEMENTE s’adira 

ha Donna miasma uie piu dolcemente 
De le fue crudeltà meco fi pente . 

O nd’io ringratio lei 3 che i gran martiri 
Dolcemente mi pone , 

E t dolcemente mi ritorna ingioia . 

E t uede , e’ntende (che me n’è cagione ) 
Com’io dolce foftiri 
E t poi dolce difcacci ogn’aftra noia, 

Cojì uorrà ch’io muoia 

Amor 9 Madonna 3 e’I Cicliche) mi confente , 

Chor dolce fyeri 3 c? bor dolce ponente . 

LASSO com’io ponènti 

Dirle mie uoglie , ella folase’l uede 3 
Che’l pianto àgli occhimici tributo chiede 

Et s’io pur ofo dimandar talhora 
(Com’huom , ch’à morte uola ) 

Alcun foccorfo à i mieijgraui martiri , 
Diflegnofetta fenza far parola 
A me fi uolge fi,ch’adhora, adhora 
Raddoppia il corfo à i miei [aldi fofriri , 

Et s’auuien, ch’io m’adiri , 


J *v • ^ 

E Ui fa£rd,'cT con quella mercede 
I l'cor di dorlii ,c r di dolcezza fiele. . ^ 

•»* , «.."i 

v„ PU»I **•»<• J • 'Ì » 

O chiufe tati, o reche piagge apriche , v ' ; 
O frefehi cotti , ò campi , ò felue fante ; ’ : • * 

O fior uaghi , o ucrii herbe , ò /.'rfc piante , 

C h’haucte bor Paure,* i parti uefiri amiche 0 
O Kigfci anger, che uoftrc pene antiche 

Cantando gite cr t er gioie altrettante ' J - ~ 
Nc gft amorofì accenti kanete , quante 
Paure haiicfie Mor pianti fatiche. * 

O woi tata anima t, nr pj/ce 

L’antica Madre ' cr Tjcgw , cr Porre, e’I foco 
piu beati di me qui fitto il Cielo, 

Lajfo in me mere Amor , quando in uoi nafte ^ 

Che uoi dopò le piogg ie,e i ucnti , e’I gielo 
Ordite x io (affo il fio fi dolce gioco . 

• • • • * V» 

IO Ho nel core . un gielo. 

Che qu^to piu lo folio piu s’ indura 3 
Et sio*Ì patifeo , cr celo 
Crefce la fiamma , cr ci fior di mifira . 

O cruda mia ucntura , 

il medicar m’anciic > c’I fiffrir mefite 

Martiri à Pafira doglia , 

Et non fi quel , che da Madonna io ucglia y 
Che s’ctia mojlrà, che di me le’ncrcfce , • 

Nuouo dolor m’accrefce ♦ 


! N Quei begli occhi 3 oue gli hotior del Ciclo 
Et le fòrze d’Amer fongiunte ìnfime y 
Alberga, l’alma 3 zi quindi /pera, zi tane' 
Cinta di fiamme , cr dimoro fio gielo . 

Et a me dice , per cangiar di pelo 

Voglia non cingerai } eh’ a Ubare eftrcme 
Se’ti ucrra.mcco Amore , cr qt-clla freme 
Vort&?dal di 3 ch’io prefì il mortai uelo ¥ 

Et non fon’ io quel 9 che ti tegno in ulta 
Ma i dolci [guardi de i begli occhi fanti , 
Che fanno inuidia ale piu chiare ficllc. 
io che crcip al fio dir mi fio donami 
A chi può darmi qiul promette aita , 

Et lei riueggio in quelle luci belle . 


^ % , • i j • ' 

PERCHEnc l’alma ogn’hora 

De la fua Donna cr mia mi parla Amore , 
Ch’ù lui. fola da gloria 9 zi a me uita 
Non può tenerli il core 
Si, che non mandi a quc&a penna fora 
Vartc talhor di. (ha gioia infinta . 

Ma perche l’alto fhf eh 3 a ciò tenuità ^ 

Kitrar non può con le fue fòrze in guifa , 
Ch' e » pur mofln di lui la minor parte 9 
Et le ucrgate carte 

P crck’elh ai efio , cr egli al ucr s'affi fa > 
Ad un giogo non nonno 
Ver la [rada à lui data 3 À lor prccicfa , 
Scufinfi i uctfi miei , che me non fanno 

\id 
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D ir quel , cfcc’J cor d’ Amore, ei dd cor’hanno. 
Viccmi il mìo penfiero 

Che per l’alto udor che uede incili 
Giove gelo fi in del femprc fiffeira : 

E t che ciafiuna fleUa 

Vedendo in terra il fuo teforo uero : 

Di non lo ribatter piange, ter s’adira , 

Et che Giunon n’ba’nuidia, e T pur la mòra 
Con amara dolcezza d core accolta 3 
Lodando feco le maniere nuoue , 

Et che par che le giouc 

Ch’ella (la d’Amor donna al dritto volta , 

Et che Venere cantai 

Sue degnitadi , er ' tutto il Citi V af colta: 

Et dice , eh’ è pur fua l’anima finta , 

Et di ciò tra gli dei fi gloria, CT vanta» 5 : 
Queflo mèdefmo dice 

Cb’ Amor giura nel dire che f ufo in Cielo 
S’attend’eUa cofi 3 come qui’l Sole 
Quando dopo afferò gielo 
D d Tauro piove laftagion felice : 

Verch’dtra gente fi fgomenta , er dote. 

Et che non filo il Ciel per fi la uuole y 

Ma che’l gran Re del baffi regno ombrofi 

Ubera rende a Cerer Vroferpina 

S’à quefi altra rapina 

Gli porge aita , c r che Ncttunno afehiofo 

De gli altri accefi dei 

Giura di dare eterno al mar ripofi. 

Dir 




Is'afrre picggie cacciando 3 e i venti rei. 


Et Idjfìrc Ampbitrite per cofiei . 

A tal uagbezza fpinge . . . * 

N ata d’ Amor quefte diurne menti r > 

Che del nojbro gioir patifeon pena» 

Spirti beati ardenti 3 


Co ftei , ch’ì fi bel nodo ui difiringe 9 
Qui fiando il uiucr nojbro rafferend, 

Io/ò ? eh* in meno affai , che non balena 
Ben potrete ddimpir uojlro difio : 

Md non fid già y che la gran madre antica , 

Che per lei fi nodried , 

Sopporti in pace il grane feempio rio ♦ 

Quinci auuerrà , eh* a noi V 

N on uorrl mantener l’ufato fio , , i 

Per ch’ogni cofa ha tra noi uita 3 poi > / 

Che non uarran fue forze a punir uot. 

Piu non hauran ricetto 

1 fiati 3 e i rai 3 di che fe fieffa ingombra : 

N e urna piu del uofiroejfere adorna» 

Hor che fia 3 snella fgombra 

Ogni uofiro ualor da Vanfio petto , t 

Et la fua fiirpe horrenda in uita toma 

Se ( come è dritto ) a mente ui ritorna l 

Qud’era il Mondo auanti a quella pace ; 

Ch’à cidfcun diede deftinato regno , 

Non ui fia forfè df legno 
Affienare il difio, troppo rapace: 

Che s’euien 3 ch'ella uoglia 

G . 
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Si come uoi, rapir quel, che le piace 9 
Ritornerete per l'iniqua uoglia 9 
Nel primo nodo , er non fia eh ui [doglia* 
O trauiati Amanti 

Com'bauete per uero , cr dite frejfo , 

Quei che'n uoi cria dolor 9 paura , ò freme 9 
Poi ch'io laffai me fieffo 
In quei begli occhi, che i celefii uanti 
Portano degnamente decolti infìcme ♦ 
Perduto ho tutto di ragione il feme y 
Se non quanto conofco , che la mia 
Donna 3 Donna del del non può batter loco 
Alno mai fi } che poco x 
A ragguaglio di lei degno non fi a ♦ 

Deh come in uan fi frera 
Che come in proprio regno in terra fiid 
C'hor uederla mi par mattino , er fera , 
Girne à far bello il Cui 3 lieta C 7 altera 9 
Beati occhi mortali 

Cui di ueder Madonna ha fatto degni 
Natura pria 9 ch'eterno feggio prenda . 

Tu eh' a la mente infegni 

Che non fai i uerfi al bel [oggetto uguali 

Si 3 ch'ogni cor gentil per Icr s J accenda? 

Già fent'io ben 3 quanta dolcezza fenda 

Signor la entro 9 oue tu fol la forgi 9 

Ma non [o poi condurla in quefte rime ♦ 

Altri ch'io fola efiime 

il fegreto ualor , cb'à l'alma porgi * 


Sorga la gloria, e'I grido ' 

De i detti y fuor, come tu dentro forgjl : 

Che s'oda dir , tu chiaro fpirto fido 
F ufte , er uero d' Amor nel mondo nido » . 
Canzon fàggi Madonna fa ragion temo , 

Che non fdcgni l'ànima gentile , 

D'cffcr fogge tto a cofi baffo ftile . 

DOLCE fiamma £ Amor, che'l cor n’auezzi 
A portar quietamente hor guerra , hor pace , 
N oueUa età , che di dcfir fallace 
Sempre fi pafea , cr l'alt e imprèfe fi rezzi , 
Ingegno tal, che beUa Donna apprezzi , 

Q uant'a cofa celefte fi conface , 
Dijpreggiator di quel , ch'ai Mondo piace 
Nido di zel , ch'ogni ripofo /pezzi. 

Si caro a Febo , che le uerdi fronde 

P erch'ei già uiffe in fiamma 3 non contenda, 
Li guiderdon de l'amorofe tempre , 

Denota alma gentile a feruirfempre 

Gioia , ò difdegno tal 3 cb'a dir n'accenda , 
Fan le rime d'Amor dolci, er gioconde * 

AMOR quegli occhi fanti 

Onde gli fpirti miei riceuon tòta, - - 

V editti ho lacrimar per tua ferita » 

Qual' è quella pictofa che pofiiede 
Quel cor , eh' è ucro e r folo 
Albergo d'honefiate, & leggiadrìa » 

G il 


O prandofi, che Vango fciofo ducilo 
Ch'ognhor l'alma mi fede 
S'acquifti fede appo la Donna mia? 

Viua qual ch'ella fia 

Felice, poi ch'à lagrimar m' inulta 

Sccur 3 chcl creda chi può dami aita, 

TOLTO m'e Amor quel dolce , et chiaro lume, 
Ond'io forai già uita y hor temo morte. 

Fallaci mie fperauze , inferme 3 er corte 9 
Hor confcntiteuoi, ch'io mi confarne? 

Occhi uerfate un dolorofo fiume y 

Che'l piu ch'ei può de i miei dolor fen porte , 
D apoi eh* Amor , Madonna 3 o 3 la mia forte 
Languir mi fan per mio faldo co fiume. 

Ne fia chi dichi mai, ch'io piangaci torto , 

Ch'io deurei pianger piu, ma la cagione 
Ch'io piu non pianga c 3 ch'io piu farrio pcjjo, 

Procacciati alma mia nuouo confòrto : 

Lafcia tu pria quefia mortai prigione. 

Ch'altri ti f cacci fuor di carne 3 cr d'offo, 

V AL MA 3 che fea fi degnamente adorne 
Di fua uertude le leggiadre membra 
Di quella 3 di ch'io fai , mentre à Dio piacque , 

Si come è dritto, eh' al fin lieta tome 
Cgn'alma 4 fao fattore , a cui s'affembra 9 
Poi cb' alcun tempo fconfolata giacque 
N el carcere terren , che file /piacque. 

Libera 3 er fciolta fi raddufie in Cielo : 


fi 

Et a me, che piange* la perfa Iute 

Come pietofa Duce T 

T olfe da gli occhi V importuno uelo , 

Che mi fca differando cangiar pelo * 

E Ha m’ apparve honefiamente pia j 

Si, ch’io conobbi il bel fanto cofiume y 
Che ffejfo in terra mi ritenne in uita ♦ 
E’ncominciò . Se pur qual’ io foli a 
Ti fono a mente, cr fe l’ufato lume 
Non è in te jfento poi ch’io fei partita, 
Kiconofci colei, che fi gradita 
Fu pe i tuoiuerfl, cr quant’è hor piu degna. 

Et piu beata , piu l’honcra } cr àma • 

Odi , che’n Ciel ti chiama \ y 

Et di lajfufo il bel camin t’infegna: : . , 

Et del tuo lamentar fòrte fi [degna ♦ 

Se tu non hai le mie uenture à noia y 
Vie piu godendo , com’io piu m’adiro', 

St non s’inaffri ou’ altri s’innamora , ’ 

Già non ti dei doler, s’io uiuo in gioia 
Fedele amico } cr di quafiìi ti miro 
Cortefemente , cr ti confòrto cgnhora. 

Vedi quanto il penfier tuo piu s’bonora 
In uagheggar beltà celefle 3 e r nuoucO, , 

- Che mortai cofa fuggitiua 3 cr frale . .a 
Ben fai quanto piu uale 
Salire in parte 3 ou’ altri non fi troua , 

Che nel fango giacér dou’ogn’huom com4* 
hcua i tuoi fpirù in alto, cr uedrai, come 

G Ki 


Al ciel s'afrira , cr come pregio , cr lode 
De la uera uirtute l'huom s’ acqui fla* 

Chi non [a lieue le terrene fome 
Co i gefli ualcrofl 3 cr fcnzà frode , 

Cede al gran pefo 3 cr cade 3 tn uan s'attrifl i 
Se lungp tempo faflidita , cr trìfla 
Tra uoi mi fletti ; cr poi’n fuga mi uolfl , 

Io tildi [corto 3 che noiofo flato 
N el cieco mondo ingrato 
E t in che laccio uil da pria m’ìnuolfl : 

Sendo fi bella in Ciel 3 però mi fciolfl . C 

P in non potei tacere 3 cr difii 3 hor quando v.'i 
Libera fvfleiio ti conofco , cr ueggio 
A gli atti > a le parole , al uolto , a i panni ♦ 
Comi e uiua coki 3 che lagrimando 
Mi fagir fmpredahi laj[o 3 hor 3 hor mlauueggio 
De la cagion de i mici coucrti danni * 

Ben diceu’io , che difufati affanni : 'f 

Son qticfli Amor t è quefla la mia frate 2 
E queflo il gtnderdon di ogni mia fede ? 

Ou’ c quella mercede , i 

Ch’ufcir folea di due luci ferene ? : * O 

Chi mlha tolto in punto ogni mio bene ? 

Ma dimmi alma gentil fc mai ti calfe • i 

De la mia [erutta 3 che frirto c chiufo *ì 
I n quelle membra 3 ond’hai [atto diuorzof 
Ella rifrofe al [attor noflro [alfe 
La mia preghiera humile : ci mandò giufo 
Altr’alm dcftinataàtal conjòrzo,. 


lofei piangendo fi deuoto forzo. 

Che mia giufta querela , er fua pietade 
Mi truffe fuor de la prigione ofcura , 

O ut mi fu fi dura 

La flati za 3 che nel petto anchor mi cadi 
Tema 5 er vergogna di mia ndegnitadc * 
Tu uedi hor opre auuerfe a quelle prime 
Che ti legaro il core, er vedrai cofc 
Che dir mi uieta la celefle norma* 

Chiudi il cantino à quelle dolci rime , 

Che fean miti’ altri di fue lodi afchiofe : 

Et riuólgi il pcnfier per piu beh 1 orma. 
Benigna flella 3 à bene oprar t'informa 
Si come io veggio :erfe di lei ti piacque 
Quel, di ch’io feco flando lefea dono , 
Volgiti à me ch’io fono 
O u’à i beati ftar già mai non giacque : 
Ou’e’l foggio d’ Amore 5 er oue ei nacque 
Troppo fon di feguir (ri floscio ) uago 
Le tue parole fante , c i tuoi ucfligi 
Tutto eh’ amor no’l uicti , e’igran diflo 
Che urne in me dal di ch’io fol m’appago 
D’arder mirando in pianti afpri er litigi , 
Chi mi conduffe al chiufo uarco , ond’io 
Home flejfo e’I mio ben poflo in oblio • 

A quefle mie parole rnoffe un rifo , 

Et partendo da me s’apcrfe il freno: 
lu’io lieto 3 er fercno 
C obbi in pace Amor goderfi aflifro : ' 
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Et difie, ti non fu mai da me diuifo . 

Che deggio far Canzcn\ poi che Madonna 
Ch* è d' Amor fatta Donna i 

Pur nti uiwlc a goder de la faa pace 9 
Se non ratto feguirla 3 oue le piacci 

OCCHI uaghi , er lucenti 3 
Che l’ interno martir uerfate fare , 

Ver quei begli occhi faenti 3 

Che dietro a uoi fari primo al Mondo honorc 9 

Fuggite un doppio errore , 

Oue il troppo languir folle ui fata , 

Che fé uoi chiude Morte , , 

Chi fia che'l mondo mai laflo con forte ? 

Che due fi fatti Soli pur dianzi hauti, 

E’n un punto orbo fia ? 

QV A N D O l'alma gentile ’ 1 ' ' 

Dal mortai nodo fiiolta 
Beata , er lieta fi raddujfa in Cielo % 

Keftò piangendo burnite 
L'amica fchicra accolta 
Vreffa al corpo mortai , che le faa uelo , 

Cui ne color 3 ne gielo * 

fece del fiuo ben priuo 3 

Ma pur l'alto ualore • H 

Di lei 3 che fi poc'hore 

Schiua di 8ar quaggiufo il tenne uiuo * 

Et con fofpiri ardenti 
Spargea quefti lamenti. 

ù. ' v* 


Cofmo 


Cofmo poggiando a uoto 

Soura l'accefe flette > 

Dd noi fubitmente s'é partito » a'ùj 

Cofmo , ch'ai Mondo foto • • 11 

D'opre eccettnti , er bette - 1 

Viffe fido ricetto 3 almo 3 er gradito, T 

A hi lofi y ct/c fei gito', 1 

Et n'bai Ufciati in pianti i \ 

"Recane entro il penfìero ■ l 

1/ fender dritto 3 e r Mero 
Dafeguir tofto ituoi uefiigi fanti . 

N oi pur dannammo teco 
Il fotte Mondo cieco . 

H or poi 3 che i fati auuerfi 
Han crudelmente ffiente y 
Le luci, eh' al ben far ne furon fcorta y 
D ogliafi in profa 3 e'n uerji 
Ogn' amoro fa gente : 

Et Febo 5 [er la fua, dotta fchiera accorta , 

Et chi la gloria porta 
De la trouata oliua . 

Pianga Mercurio 3 er Marte . 

Pianga Natura 3 zr arte 
Che piu Cofino non han 3 che confi , 

Et mojbriin quejla etadc 
Ogni lor degnitade, * 

Pianga chi uenne pria 
In quefto uiuer baffo., 

Che fuc opre gentil non uide , o'ntefc. 
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pianga chi dopò fU y c '\- ; 

Ch’haura per fama ( ahi laffo ) ‘ 

Come in pittura fue leggiadre imprefe „ ; r 
E t chi godeo palefe 
Di fua gradita uifia y 

D<< maggior duol fia giunto 3 j 

Però c'hebbe , e 9 n un punto 

Perico quel , che piu mai non fi racquifid 9 . 

Sé la (Ufi* alma adorna 
A fior fra noi non torna. 

Cosi Oceano ,e 7 n torno 
A le legate membra 

Spargean piangando fiori 3 hcrbette 3 cr fronde, 
Quand*ecco d y ognintorno 
(Con dolor mi rimembra ) 

Donne uenir , non già liete , ò gioconde , j 

Ma con le trecce bionde • ; 

Ubere à Ì aura (parfe 9 . ■ o 

Choneftamtite laffe 

D *ognì baldanza cafie - \ 

Venute eran per pietà iui a Ugnar fe, ve: 

Qucfi > cran quelle diue 

Vcrtìi per cui fi uiue , \ _ : . ! 

Copri fuoì raggi il Sole, ) 

Et con lor fora fcefo y . > 

Ma lo feempio del figlie? & tenne fi fretto : 

Perche fmarr ite ,cr fole . : 

Col cor d y angofcia accefo y 

Cangiato in. trtjlo il bel guardo Jereno 9 . ,j 
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Aprirò il freddo fieno 9 
Et iui entrano infime 3 
Dicendo , ahi cruda Morte : 

A mho'nci [eco bai morte : 

Et quefio corpo y chor freddo ne preme 9 
Fu uiuo\, almo ricetto 
D’cgm. noftro diletto . 

Cosi canzone un bianco marmo chiuft 
Quel 3 ch’ogn’alta ucrtude 
Gii ne mofiraua,hor chiude. 


BEN Sapeu’io , che V alma luce altera K 
D/ quegli occhi leggiadri il Sol uincea , 

Ma per mirargli fifa, non crede a 
Tanto cangiarmi Amor da quel 5 ch’io m’era. 
Fanuo pur gli occhi miei mattino , er fera , 

Et , caldo 3 er gielo 3 er dolce ulta 3 e T rea 
Danno à gli amanti , che temer deuea , 

D’ejfer uinta giamai da quella /fera* 

Tante ne uince ognhor } tante n’ancidc , V! 
Che doler non ti dei, dato l’ha Dio , ^ O. 

Che foura i uincitori fua gloria fia. k o 

Pietro così delfignor uoftro , er mio 

Bella Donna 3 er Amor parlar s*udia ! v : ! 
Dicau’ei la cagion, che fece , er uide . *«-„ 


QV A N DVo le luci de la mente aperfl 
Per ueder chiaro il pretiofo fegno. 

Che tu poni à tuoi ftrah', ond’io diuegno I 


Poi che fi toflo andar [otterrà 3 e'n Ciclo, 

Già non mi doglio <xlmd beata, e r betta 
De la tua deerba al fommo C icl [alita: 

CJb* a piu tranquilla uita A 

T’ha [corta il tuo [attor cortcfe 3 er pio. 

Ma piango, loffio 3 che tu [ei partita > 

Me iafdato in prigion noio[a à3 & fetta 3 
V ne Sol 3 ne altra fletta 
Mi truoua [enza’l duolo eterno 3 & rio , 

Che (tua merce ) pur giua in lungo oblio 3 
Quando col dolce tuo parlare accorto , 

Pien di [ante ragioni altere 3 er nuoue 
I miei trifli penfìcr uolgeui aitroue 
Dal prefò catte periglio[o , er torto, * 

Se del perduto porto 

Piango. , è ben dritto , er de la fletta fida , 1 

Chi mi [a lume 3 er guida 
Si , c*hor non paia tramato 3 er cieco 
A Volte parti , ou’io [olea gir teco* 

Tu [ccndefli'À ueder la uita nofbra , 

Et flti parue perigliofày er uile 3 
Che come A mezzo Aprile * 

S*afconde il Sol 3 ch*in un momento adombra 
Ofiura nube, alteramente humilc 
Ratto tomafli a la [uperna chioftra : 

Onde quaggiù fìmoftra 3 
Quanto di uanitate il cor s’ingombra 9 
Che fi fio lieto lungamente A l’ombra 
De le terrene [aticofe membra 
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Vie piu caduce ,CT fidi 3 che non el mie 
E i uaghi fior , quando la fiate perde . 

Ma fe del nofiro fiato ti rimembra y • f 
A che lajjo s'affcmbra , J 

V atirai tu già mai 9 che'n fi noiofo 
• Career disij ripofo , 

Che trovar non fi puotetexfe tu riami, 

Non farai forza al del , eh 3 a fe mi chicani? 

Non farai forza al del, eh 3 a te vicino 

Tragga il mio fpirto travagliato , cr loffio, <* 

Perche di pajfo in paffo 

Andian ridendo , cr nngratiando inficme 

D'cfjèr dal reo petifier noiofo , e r baffo , r 

Ch'affai dola ne parve à fi diurno 

Tratti ? per quel camino \ 

Ch'àie parti conduce alte ,cr fupremeì 
Già fendo l'alma , che gelata teme , 

Debile a fouerchiar cotanta altezza: 

Et fe non che'l difio[ la riconforta 
Del ritrovarti , sbigottita 3 V fmorta 
Giacerla in Terra 0 ou'è fi mede amezza. 

Che fe fleffa Uff rezza : « 

Et fe pur s'alza a miglior pasft cade • 2 

Così fua'ndegnitade 

Per fe conofce , e 7 tinta di vergogna 

Di firigionarfl fèdamente agogna. 

Non fii doglia maggior } quando l'antico 
Re de Troiani al bel fagrato tempio 
Dal crudel Greco a er empio ■ ' 


Fm foglietto di viti , perche tinto t 

Piangendo indirò il divietato Jeempio ' 

Le do/we honefte di quel ueglio antico * 

Che dal braccio inimico ^ 

S« gli ultim'anni del fuo uiuer fatto i 

Prono Volto poder mifero , quanto . * 

Bollito fora a giouin forte', er duro: ^ 

Ne quando l y infelice , er trifta Dido , 

Di cui fi forfè il dolorofo grido 3 - 

Si /èe7 w)o per morte freddo 3 er furo ! 

A Hhor , che mal fecuro 
LeUafciò fola il fuo fatale amante , 

Ne per m y altre, quante 
Morti unqua furo in quejlo uiuer breue 
Simo frò angofcia piu pietofa 5 er arene* L 
QUel che fu 3 n terra il tuo ricco teforo ■ ì 

Si dolcmente lacrimar ft uide, > 

Che qualhor altra ride 9 • A * 

Pdr che le luci fue di pianto bagne, ì 

Et pareo dire il tuo morir m y incide 1 * 

O- fido amante ,w le fue treccie (Toro 
Senza finto lauoro 

Sparte hauea a l 3 aura: er V altre fue copagne 
Vedi Madornale pietofa piagne 
Diceuan l 3 una à l 3 altra , er pofeia anch 3 eUe 
Per doppia pietà lagrimauan forte 3 
Et di Madonna , er di tue membra morte, 
tajfo che fu à uedtr Donne 3 er donzelle ’ 
£>’ alta pictate ancelle 


piàgnere , cr fofyirar te freddo , cr bianco] 

Che qui potei flar'ancho 

Et gifte al Cicl beato fpirto , cr fciolto , 

F atto feggio di morte il tuo bel uolto * 

I tuoi cari compagni afflitti, O'fparfi 
Co gli occhi lagrimofi andar per via. 
Come quei , che sminuita 
A patir morte fuo mal grado , cr tace • 
Et diccan feco , Alma beata , cr pia y 
Quand’ baurengr atia mai di ritrouarti 
In quelle fante parti 
Oue tu godi drittamente in pace 
Senza correr col di breuc , cr fugace? 
Che dirò io del publico dolore y 
Del popol tutto laffo sbigottito, 

Che per gran pietà ti mojlraua a dito 
Quando il tuo freddo uelo apporne foret 
• Non fu fi duro core y 
Che non pareffe aìlhor uinto dolerfft 
In tanti 3 cr fi diuerfì 
Modi s'udir foffir, pianti , cr parole : 

Et parue a mezzo il di corcarfì il Sole . 

P ianfe la Terra , e'I Ciel fu chiaro 3 cr lieto 
Et die di gioia manifeflo fegno , 

Quando dal fanto , cr angelico nembo 
Porta gli fu la gentiVahna in grembo » 
Ch'era del fuo'fattorfì caro pegno , 
Canzone , cr è ben degno 
Che la Terra fi dolga , cr noi piangiamo , 


Poi che perduto habbimo 
Q nella, che qui fu (/[empio (fogni lode : 
E t che fia liete il Ciel, che la fi gode , 


rr 




OCCHI bei, ch’adognhor più'ngordo miro 
(Però che fuor di uoi nulla mi pièce } \ J 

Se uoifdpefte bene, in quanta pace 
Tornate il cor con un pietofo giro ' 

Verrcfìe certo a rimirar piu Jpe/Jò 
Gli occhi , èr là fronte ou'ìo lo porto fritto 
Siych'ognuti fe non uoi lo legge 5 e’ntcnde. 
Com'ageuol farebbe , er come dritto 
Recar uìta a colui 3 che da fe fteffo 
S’ è fatto uoi 5 cr da uoi tutto pende . ' 

La bella Torna anchor,che fi m' incende 
Co i uofbri raggi ? udendo le mie pene , 

) Perch'io m'inchino a uoi luci ferene 
Ne daria per pietà qualche Jofairo, 
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HO R Che \d par del fi gnor noftro Amore f 
Credete uoi ? ch'io riti diftrugga 3 ej mori 
Spirto gettili qualhora 
Vedete i pianti , e't mio trifio colorei 
Pianger pur ui uid'io per quella bella 
Donna che'l cór it muoia , hor come fa 
Ch'ib non pofii per uqì piangere anch'io * 
Anfore è quel 3 eh* a lagrimar m'inuia 
VÒflrk cagione , & quel che'n uoi può quelli. 
Potete (anzi uie piu) mi nel cor mio J 
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Perche credi àte y ch€l mio piato rio 
Dal cor mi uegna 3 er io pregherò il Ciclo ^ } - 
C.h’d uoflri affanni il uclo 
Tolto , <t lei mojbri ogn* interno dolore • 
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I O Conidi già ff dolcemente in rima 
De Volta fronde, che nel cor mi] nacque 
Ne Veù' frefea , er fuor di cui:mi ffiacque 
Qual piu bella , ò gentil cofa fe jlima . 

Merce d’Amor * 3 c&e mi condujfe in prima 
Per mw uentura al luogo ond’efeen V acqui 
Di Sorga in clyiufa uaUe 3 ù non fi tacque 
Qual" io già fui per forza difua lima. , 5 ^ 

Che uerde lei 3 cbc’l mio fignor mifeelfef , ^ 

Er menfc degno 3 a Vamorofe genti , n j c - 
facea ulti bramar col cantar mio. , 

Et poi che Morte acerbamente fuclfc. , 

Quella pianta gentil 3 co i nucui accenti . . . r> r .. ( , 
F ei di morire altrui dolce difio . 

. £ , r ] -V’; '#feH 

SE L* uittoriofa , altera fronde a - loa ^ iy0 

De Inonorato lauro non fi [degna 3 

Cb’à lafua ombra a rieourar mi tiegpd 7 • , jV ‘ 

V pjw ch’airone il C cl fuc doti infonde , ’ 

Fw forfè. tempo anchor , ch'ella circonde 

Con le fue braccia le mie tempre 3 auucgna / ^ 
Che’ l fuo primo amator la [effe*, degna 
Di gran trìomfi 3 er rime alte , & gioconde • 

Che perche bajfo>& rozzo fia il mio file , 

H 


r 


Non è ch'io non hmefU aperte Vate • ?,yiQ 
Da girne al Citi per uii dritti , c r fr edita. » 

Ma'nuidia madre intic i d’ogni male 

Mi toglie di l'imprefa alti , CT gentile , ; inw al 
, Hot trcuafi dal uer uinta, cr fchcmita * v i 


Spirto Celefie , cr come Amor u' infirmi , 5> :> 
Haggùt* ì fdegnó l'ignorante, torma } 

Hodriti di pcìyier miluagio , CT uilt ♦ I 

Et ftgwte *4 ognbor l'ufatoftile , [ 

Cfrt ut fucglii il diflo y perch’ci non dormi 3 
Et fcor uifcorge al Citi con fi bel? orma 
Di fior uermigli , CT gùtCì 4 mosso Aprtfc » ■> 
non s'acquljla il ben , per eh' ètri U figlia 
Solo un giorno fra i molti cr l'altro tempo 
Con mortal'otio indarno fi confume. ; * 

Deb non fi fregna in uoi quel finto lume , Z 
Che mi fa piu frerar di tempo in tempo i • 
A le fatiche mie fi lunga tricgua . i 

. 

QV ANDO li Donni, che foaucmentt 
Con gli atti fanti ognbor u'ancidt 3 cr foni / 
Sceuro da uoi mi uide , humilc 3 cr piana ■ M 
M offe uer me con unfofriro ardente: 

Drizzando gli occhi fuoi pictofamente . . ry I 

Et parca dire: rime 3 c&t m' allontana v . iv 
il mio /òfefe amico, ò freme urna: ;\ 3 


o 


NON Lafciate* uoft’ropra alta\ er gtw'ffe 


O/oflr uaneggiar di tutta gente , 

H ii 



«V 

Quello r deeoi fi di fue luci [date , " • ' •’ h \ «o/5 
Et del [off irò 5 er del color , taf i rèig td • 

La fèafembiar leggiadra Morte ,er 
Io ko/c 4 , il uojtro caro dinante . . ’ i 
Doww. non c ^4 uci col cor diuifo , oH 

Qudnd’io perdo piangendo atti , & faucUi. 
òV: ■ ■ v. :;/< " • *J-i T /30M 

CON V anglico rifo • '* u • *j j E 

A me negafh i dólci baci fanti 
Et co ipenofi piatiti 1 ■ . ' j - r tóVtiofi 

Benignamente mi baciajle il uifo , ) ì 13 

Sol# il coìr lieta da pietà dndfo ■ >ì\ w *> » 
Haucte 'd uoffrì uoglia , er /#4 pi* 1 ~ 1 A -1 
Sete ne V affra noia . • - i 

Va le lagrime gioia • >*iJD 

Hetói , er rifo acerba pena ria . 

O lafi 3 ò fc/?* amanti, infume prema 
Sempre i cor uojbri 3 oimc , fteranz* , ertenw. 

«*> | * f, i vl^ll I ** •»< *\ * *►' )*•» ^ 

FRESCHE rofettò,er di color dipinte < - 

f T<a , eh 3 a nuli 3 altro bel fete feconde , 

felici che di giorno dà le fronde < O - ( ; ; 

Vi fiompagnai , ch'intorno tfhauien cinte * 

Mt/crc noi 1 , 4/4 i uojlri rami auuinte 
Stefle flit poi , cfcc7 So/ cor/c jr4 /onde: 
ferche quella , cb’ogpdltrd luce afeondt - - Wc ; 
Vi poft in terra f colorire , cr uintc). • * 

Et però liete da le uoftre /pine • < U 

L affate ui leuar,qualhor u 3 honori , -a *.'.'o\o 

V: H 
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Chi fpoglìate di uoi le'retidp 6 CT-'/óf^i >J' 

Ben fetc bei , ma fi caducifiori , v ; \ ‘iD 

Che nc benigno Cìel , ne frcfche brine ,-j o\ ol 
Campar ui pon da funo à i’ altro Sole» *.?£ 
ferita** i o àv\ t<» \\ A 

COME m'inganna Amore . r.^, j ^ 

Di quejla Donna il uolto , . o . -: v 
Ct’io uolea già lodar per cofa degnai \,y V i & 

Io la tenea nel core - v\‘ ,,? hi 

Gioiofa , cr te//i molto ^ \ , r-Vj 

Come l'habìto fuo di fuqr,flé > nfcgna*i » / >>o 
Lijjo 7 come che auuegna ùr, v r i v > 

De/ mio ffijlirtfCflWggioìc ; »J. s £l rt t'o 
Ch’ingiurioja , c? eroda ^ .ter.: m51a 

D’ogw làmie ignuda v. . • > » n..vV ; -/Vi 

Li trono, ond’io mi doglio ,'CT mi correggo^ 

De/ mio mi/ prefo fide v • , , * :> 

In lodar cofa tuie:,. •„/ ■ ìVa^i* « ;r/ 1 
Quelle dolci parole Sobr- o\pì\& wO 

Chi mi diedero frene, y'\ìv. v \ v. .-'O 
Hacquer dì bianco, auorio., CP morir' iui^ 1 ^3 
Ne quefto affai mi dolei, , \ >■ • :'-w 

Che le falfe Sirene .. . . t :« \v\*an ol 

Hin fòrza d'ingannar frinì piu ditd B { Wò WVj 
Pur ch*àgli orecchi arriui jw :« ofèi 

De /a furti mortale. v-\ u\ i:on i.t:t t *>fiS 
Li Mi [coltra ucce , c vtoì£rv 
Che per dolcezza noce y ,y • • . . .\\v^ì jt.i 
E f meni à tal, ch'ogtù dififi è frate-, • ,n .> c 0 y . 1 

H iiì 


« > «? 
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M4 queft'e ch'io irti doglio - '' * 

Ch" infra il buon grano c’I loffio' < ^ 

1° fo che fol m'intendo y 
HI 4 mtgfc'or fempo affretto 
A disfogare il cor piu chiaramente * 

Se t buonanm\mal ffrendo , 

Apra/l dentro il petto , 

Et uedaft b cor , qud ch'eine ferite *' 

Di fuo fallir fi parte 
L'alma , cfce nptf &4 forza 
Sola fra tante , hor Jìa a ■■ 

C&c Valta doglia mia , j ; - 

GiV pojjà in/r4 b gerite fenza [corz.il 

Alhor ucdrà coflei • 

Viu' chiari i penfier miei _ ** vtw ? G ‘ 1 
Hor còme porta il Ciclo , 1 

C/?’«n4 ben nata uite 

Lafciandogli olmi , 4g«ti fi cechi abbracci 
Con defiofo zelo * ■ ■ " 

Che le fue braccia ardite 
Et le fue chiòme burnite ftepc mtpaccit ' r<L 
S'io cor fi dietro ài lacci. 

Io ne fui prcfto fora y 

Che'l Ciel preuide f corto y ^ **** 

Cfc’/o ui refiaua attorto . rj 5 '2 1 

Ella uolea ,ma non fu prejld Mori t ' , <a 
Et nel farmi prigione. 

Mi chiarì fua ragione . « 

Lajfo } quand’iom'OCeorjiv V k UVi ‘ u 
ili ». 
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De la fua fioltd voglia. 

Et lunga notte dopò breve giorno 1 •. v 

Vidijubito corfi : 

Sbigottito , di doglia V - V 

Carco , fuggendo il preveduto [corno, 

Ne grama/ in quello intorno 
R iuclgerò’l p enfierò 3 
Eoi che la mia falute 
Per diuina uirtute 

' Ho conofciuta 3 c r non m’inganna il turo 
Cercheremo altri lidi , 

CfcVo /o gwW, ch’ita uidi . 

He i’ffla ha prefo a [degno y 

Ch’io non jìa difua fchicra , 
lo ho cercando affai piu dolce tempo , 

Et fi gnor del mio regno - ; T J ’ I *1 2 

Voglio effer’io, com’era y ■ 

Ee fono y c r farò piu di tempo in tempo » - ’ff 

For/c «erra anchor tempo 9 ( 

Che piu giufio guadagno «. 

A le molte fatiche ■ '. v ; A 

Dora» le fieUe amiche , >\;ó.V.3i 

Et loderommi anchor di che mi lagno*, 

CfeVo uedrò giunta à l’hcrba ' ‘ • r ? °l 
Vota wid yrra acerba. — Vi w:> ha 
Canzon di a quella Donna» 1 * A -oat.-Vq 
Che bifognaua altr’arme t • ‘ ‘ > 

S’efla uolca legame* - 

K Iti! Ò 


V 


Q 3 K ». 

QVANDO natura, a? le Benigne falle , a 
Che’l uiucr formo à noifoaue ,Z? caro, , 
Vider Madonna d’ùn bel parto raro r 

Grotte 3 ardi membra nuoue elette , cr fcel/e , 
Cercando andaro in quefie porti, c’n quelle } 
(Per far di cofe al Mondo fole un paro) 

D'uno Jpirto perfetto , cr non trouaro . ^ 
A/wd , cfoe <kgn* foffe a fior con elle y , r , ? 
A/fro c&c , che nel fonto feno T/ j 

• Dclajnadregcmilfi fatta accolta, . • 

Percfoe di torlo à lei fi fatte in forfè . 

Pur redo uoto poi’l mouo terreno » . . . ^ 

Cdrccr , ne /m dd primo nodo fciolta \ ] { 

Chi per far ricco il Mondo , in tetra corfe, 

y'jf, qV ( j , 

SPIRTO èggìadro > à cui fi degnamente 

Amor s’aggmfe il primo di ,cbc’l Cielo f\ * 0 r 
Ti cbiuftjffpubnd de l’ornato ueb ; ^ 

Per far d’egni fuo feti fide a la gente : 

Alto foggetto àia mia baffo mente, y \j 

Oue fi uince anchor la fiamma il giclo , w • 

Ch’to fento ftefio , er per.ftergcgtia celo, a 
Che di fual&ertil'flma fi pente. , ;j v a 3 

Io priego quella , che fi ^ei fpfart . . . ;i 
Del cor ti tragge, c’n fi forni tempre \ , 

Pianger tifa 9 cbe ifofyirlodo, e i pianti * 
Chefenei buon gioir men dolfe canti, . v V) 
Pianger ti faccia , cr fofairar jnai fetnprt, z 

Ch’ambii^ faq*o egregi i tuoi martiri . 
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DONNA, chefete tra le Dorme bell*. ^ 


Krf; 


ìld 


vJo ■sino > 


Qnì/j tri l’herba un fiore , 

V^ff quel y che dir mi face Amore 
Se uoifufte da Dio fatta fi bella 3 

Che per uoCl Mondo piace , - q . r 

No» fiate pierei rubcJU y ‘ 

Che togliendone pace 3 nY 

Ne diate quel, che piu che morte friice‘ f . 

Non ha pena chi more . 

Mi cfci confuma iti pianti i giorni 3 er ffcore’. 
Non dijprcgiate ì miferelli Amanti -, t -C '*/* ,i .. a 
Ch’cffhr non dee Mute 
In un Jpirto gentil uaga di ptantt\ . . ' 

Che fe de uienl’etate» * 

C&e /i pentirU belle Donne ingrate 9 
Vi fallirete al core 1 . . ^ 

Chi faprà uendicar w&ro dolore . 

7 r J • v j '»- ■ - : >j ?;-» 01 

PADRE ìcZ Ciei , con fi tenaci nodi 
V empio auucrfario tuo legato ribatte 
Valma 3 W affitta eterno danno pauc' } 

Cha del ben far le uie/marrite 3 c i mo<fi, ■ q 
Et pregi te , che uedi il tutto 9 %r odi ‘ ‘ 

Trilla del fuo fallir perfido , er gttW » « . 

Ch’ai finte di pietà fue pu$e Lue: 

Et da i tacci nemici h ornai la fnodi . 

Moftra ì qucft’jlnuL i .oimc :f eh’ in pena tangfle . 4 "„ , 
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Vero pcutm. 


. cfce uciuta 


H'i 


Scorger lì p«ò tri l’ alme, in Citi be4e f ‘ 




kVxVjfjd 


j •». \ . , . N - * *\ . t 

Hoggigiufio fignor pur col tuo [angui 
Ne procdcciafh eterna libertate * 

r'.L* 


Come ebe quid* noimdconofciuU, 


n 


lì 


»» 
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PERCHE Vufito fòle 

in eh* io foglio cantar 3 degno non farà 
Vergine i dir di te, cerne fi deut 3 
A te ritcofro ognhora 
E t colf or feggio , cr con la mente burnite 
Tiebieggio àuto i Vimprefd <dtd,& grcue 9 
P erche tu fola fei , che puoi far leuc 
Di nojire menti ogn* offro 5 cr morta/ pefo 3 
E t tornar dolce, cr lieta dentro i f alma 
Q ual piu l*aggraue filma . 

Et fe firi qucjlo mio priego intefò 
D a teuergiue pura, - j; \, ' . vài 

lo darò forfè in quefte carte fiefi " J 

Vn mio penfier , che [caccia ogn* altra cura 3 
Et al ben far mi feorge , cr m*djjccura' t . 

Vergine betta eletta 

Dal fornito P adre almo f attor del tutto 
Ver dare al Mondo la falutc intera y 
Benedetto quel frutto , 

Che del tuo uentre ufeio 3 cr benedetta 
Tu: cr filuo eh* in te fi fida , cr [pera. 

Venite peccatori i quefia uera 
fonte d'alta pietà, chi uuol mercede 
D*ogni buon*opra , cr del fallir pa iono* 

Quefia di ch'io ragiono 


CT 
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Vergine finti a fi chimi con fede y ^ 

Che con pietofo zelo '**' 

Ciafeuno afcolta 3 cr per fua gratta chiedi * 

Al caro figlio , che dal mortai uelo 
Alzi l’ alme fedeli al fommo Cielo . * 

Vergine d’alta poffa , krrrsvfiJ 

Che faccjii cader neuofi pioggia ’i 

La’ve uokfli il bel fagrato tempio y ~ 

Per te fola fi poggia tt 

Dauonti a quel , che uefli carne 3 cr offa f 
Per detiurame dal mortale fiempio . r? 

Vergine data al Mondo per cjfempio W SÌ 
D’alta humiltade 3 cr di bontà fuprcntai ' ’à 
Patta di cafia uerginetta hebrea f 

Su nel del prima D ea, j 

Piena di larga gratta , cr mai non f cernì. 

Odimi , ben che indegno > ;•? 

Sia di chiamarti , & fa ch’à fhora (frema sr 
Olici, che pàti per nei fui finto legno ' >. 
Di uolermi à i juoi piè mi facci degno. bQT ’ 

Uffa quante fiate 

Mi torna à mente il gran perduto tempo - ^1? : 

E *1 lungo uaneggiar de i molti giorni ■ :■ 

Ou’io detteti per tempo -n :'-*£•>> ; 

Volger le uoglie mie fi mal guidate , \ S. o : 

Conuicn i che tiifio, cr lagrimofo tomi ' ’:YL . 
Carco di tema , e’nnanzi à te foggiorni V S o 
Vergine 3 oimc, che da l’eterno foco ’v * oVr Tt 
Ef da i martir de i tenebrofi empì v, : jj. i ; rp, 

( ìt 

iW 

* " * ... 


Per tua roeprf ini /empi ' - v - vr 
Però , che ì merti miei porridn far poco . .> 

Et perche tu fei pia, ‘ 

Ardito molto il tuo bel nome inuoco , , A 

Et dico y ò finte ucrgine , ò Maria \ '\ ; À 

Socorri al peccator , ch'à te s'imia. •. • 
Vergine , à cui s'inchina 

H umà la Terra , il Cielo , il fòco , t*l Mare, L 
"Del formo padre obediente ancella* -• ■■>! 
Vergine fenza pare , > , .a 

O pur feconda 3 còùrd 5 cr mattutina * >< 

De/ tramgliato nojbro mare ifiella , v 

Vergine faggia, immacula ja , cr òefl* • Va 

innanzi il parto ,‘cr dopò , In cw eòi regge : 
L*<dm4 trina potenza 3 non fu fchiuo . ; i 
Di racourarti uiuo 

In carne humana , er dar quindi fua legge,' o 
Vergme ingioia !y e'n doglia.. ,v. 

Del nafeere, ®’ morir come fi legge o 

De/ nobi{ figlio tuo .Eehjper tua uoglia r/I 
Scorgimi dentro a la celefte foglia. \ ^ OM 
Fammi fentir del bene 

Ch’ogn’alm pia beata fentir fuole , . \ W 

Qttalhor auuicn, che date jeerebi aita, (‘vsO 

Odi /e mie paro/e ’ r. r ; V 

Non degne À le 5 «4 fi colme di /ferie» j 
C ò’c/Je mi fanno fior gioiofò in uita , j 
Certo, ch'alianti à l'ultima partita - ,:*- Y 

D 4 T 4 Ì foccorfo à la mia mcMeoffUtta*.. \ ii ili 
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Come madre pietofa 3 come porto A ■ >■< vi") 
Come uero confòrto > :-<yj 

D’ogni nofbro dclor. Madre preferita '> 
Spcne d’ogn’alma tri/la , :• « 

Ne le piu Jdggie menti impref[a 3 & [dritti - 9 ' • 
Fammi goder quella foaue uifia 3 
Che per te fola da mortais’acquifta, 

hauda mia fe [et rozza 3 affai ? adorni : ' t 

il fogetto gentil 3 che tu teco hai 3 
Perorerà 3 ch’à molti piacerai T » i 

‘ t \'T^vr 

DONNA del Ciel ,/è Vhumiltate 3 e’t pianto 
Ne Fe frema mi feria de' mortali ' 

Thanuo giamai da [degno a merce uolta J > 
Drizza gli occhi fereni a i nefìri mali • 1 

Ondc’l parto uedefti altero , cr fanto . J 
(N ojtrauera fallite in te raccolta) 

Et uedrai d’ogni ben la (pente tolta * 1 ^ 1 
(La(fo)ila patria mia : • * p -I 

■Et la catena pia 3 • 

Che gli auuerfari tuoi teneua 3 fciólti , -CE 

Et udendo udirai V afflitte genti - • ’ > >• A hT 

Con le uoci mefehine ‘A 

Chiederti il fine homai de fuoi lamenti. - 1 

Se la fihicra de’rei 3 ch'ognhor piu fpeffa 
Crcfce dentro ilfuo fenati mime afdcgttò, 

F accinti i buoni amica di mercede 3 

Ch* io fi > 3 che fe dal tuo (iellato regno ' > 

N on fi muoue pittate 3 di f.appreffa 3 , • ’ * 


Che uedrà far di noi dogfiofe prede. > 

Gente maluagia y oime , che mcn non chiede * *> 

Ch' altrui, fingile , CT fconorc . . • ^ G 

Et che uota d' Amore 

Ne le fue fere uoglie il fuo ben uede , > k 

E guelfo 5 A cui mercè chieder fi deue : ■ • vi 

( L afii ) per que/fo <«>4 i > 

Fw nofira ulta lunga 3 e'I danno breue t euX 
Dunque uedranno i no fri lieti campi , / >t 

E i dolci cotti,, er là fiorita riua \ >tì 
D'Arno fi divietata 3 cr fera gente l 
Dunque la fchiera d'ogpi uitio fchiua PjL ©G 
De le uergini tue fia che non fcampi , ’ y«i 
Che fi trijla ti priega , er fi finente ? 

Dunque , oime 3 ilfanguc mifero innocenti 


De i pargoletti ignudi :> 

Macchierà i ferri crudi / !*) 

De i rabbiofi nemici , er forfè il dente l i 
Dunque faremo in breue giunti i tale, *JO 
Ch'ogni futura etade vi 

Deurà pietre bduer nofiro male ? ' ") • 

Tu /di , cfce fciolte à Dio tornar non ponno ? 


Valme in Abiffo , cr men le membra morte » 

Et che folo il può far chi uiue onchora : 

S'à tempi di mercè ne dee tor morte il 

A i wflri occhi recando acerbo fonno, ) : 
Ch i ne può trar d'eterno danno forai . * 
Chi pregherà per noi, ch'à l'ultim'borA . ; 

Ne jìa la . firada aperta , ,j - 
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CBe piu faffofa cretti • -, \ 

Pe7 comune, fallir fi face ogfhora ? 

Qual potrem mai prouar piu amara doglia , 
Ch’k,gli auucr farii tuoi 
Così di noi fatiar farmi , e r la uoglia ? 

Spegni fonte d’ Amor gli sdegni , cr l’ire 
Del fwo caro figliuol a Signore cr poirt 
Si, ch’ei diftorni il gran publico danno . 

Non <£ar configlio a le nemiche [quadre» 

E t uedraì fatto tema il reo defire 
Portar uergogna lor 9 fuga , cr dazino ^ 

A [colta quei che sbigottiti uanno a 
Chiamando il tuo bel nome : 

Et f otto l’offre fame 

To’ alto [corno s cr d’borror perduti fanno: y 
Et uedra’n noi finir tanto cordoglio: 

Che la forza del Cielo ) 

Ne fa di gido 3 cr non l’humano orgoglio , ; .j 
No» è morto U ualor ne i petti nofbi 

(Com* alcun crede ) anzi mort’è la freme \ 

Di contrafi are k chi di del n’ offènde . - J 

No» è adduggiato in noi l’antico feme . 

Nata è ben tema de gli [degni uofhri: ^ 

Ef qiifflo è quel , che l’ auucr fario accende . j 
F olle chi fogge: cr reo chi fi difende ^ ' [ 

Dal poter uojlro altero. . V‘ 

Sdggio chi col penfiero . 

A giufk prieghi lacrimando intende . - ' . » 

Queflc fon farmi quefle oniefi frerd • r v.a 


« 
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Gloria in me di I corto , 
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Anzi di quei frenar gloria, er falute ; 

Tolto n’ha qucflo morte } per dar loco 
Oue il pie fermi a qucjla gente rea , 

Che foffrir non pota tanta uertute. 

Non fott per queflo anchor tra noi perdute 
Le freranze di gioii 3 
Ch’ogni ptu eftrcma noia 
p ar ch’in fommo piacer dentro fi mute , 

Ou’un fxnto penfìcr le menti ingombra 
Di quella chiara luce. 

Ch’ai ucr n’c duce c r non a fermo , odombroè 

Perch’ella mcflra a noi la nojbra pace 
(Dolce ripofo in fi profondi affanni) 

In Ippolito tuo uergine pura, 
jppolito , in cui crefce innanzi à gliattm 
Quel, ch’à noi piacer deue , er eh’ a uoi pitie ^ 
Et dd mortd diuifo eterno dura. 

Qucfh fa piu gentil r.ofira natura 3 ; / ' ^ 

Co i fuoi fanti cofiumi: 
in lui par che s’allumi 
il uer 3 ch’à gli dtri ombrofa terra fura « 
Quinci la freme nafct,à cui s’attene 
Hoftra uita mefebina 3 
Se la rouina pur da uoi non uiene?» 

Dunque madre di uità, mica fleUa , 
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A urd benignò , ulto foflcgno fido 
De'trduaglidti fairti ftnza guida » 

Satua qucjla fenice, e’ l dolce nido 
Defiinato ad accor cofa fi belli. 

Che co i fembùnti pur gli afflitti affidò. 
Ogni nojira fdiutc in lei s’ annida: 

Et chi contra gli adopra 
Vago d’ogni crud'opra 
il comune ripofo al fuo fin guida , 

Soura mei tomi il danno (ere ben dritto } 
Che non ponno dolerfi , 

Et han per uerfi il mal ne gli occhi fcritto , 
Vergine bella, cr pia ch’altera fiedi 
Soura la Luna , e’I Sole , 

Odi le mie parole 

Come i chiufi penfier nel cor mi uedi 
pon fine a i danni noflri , c r Vira affretta , 
Che gir ne face errando , 

Vita a noi dando homai dolce , cr f eretta , 

G AEDO, io men uo tontan da i patrìi lui 
Et da uoi, mio foflegtio 9 cr mio conflglio 9 
Sol pcrche'n quefio mio grauefo efiglio 
Non fia chi mi confoli , ò chi m'aiti » 

Deh com'boggi fiam noi da noi rapiti: 
lo forfè à morte, cr uoi certo a periglio t 
Sour'al Tebro , cui rnuoue a far ucmiglio 
Gente peggior , ch'Antropofagi cr Sciti 9 
Ma pofeia che'l deftin fi fugge indarno , 
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egloga' 

* C iaficun fioffrifica burnii , douuncbt ei fht » 
fortuna , , ò buona ò rea ch’ella fi rnofiri „ 

Voi /è tornate mai uicino a l’Arno , 

Et neghiate talhor la Donna mia , ... I 

JM ojlratcle il cor mio ne gli occhi uofln . 

• • • * * , 

MOPSO RESTERIO. . v.: 

• 

M . 'n A [cete liete hormai l’herbe noueUe 
y haficiue mie caprette fi , eh’ a fera * 

Ne portiate a la mandra ingombro il fieno 
Del i mouo almo liquor 0 che’l pigro gielo . 

Vi contcnica,cbe dentro i fiofichi alberghi 
Vi tenea chiufie , oue non uerdi fronde ...... . ; 

Ne frcfica , ò lucid’onda di bel rio y . ’-v.bO 
Guftaui : hor dunque a' la Cagione acerba j 
Gite paficendo c r confutando il giorno : •.vi 
Et liete ordite gli amorofii Mi . . . . . . • v' C> 
Et naji temete y che i bramofi lupi . 

O i paftor ladri le fue uoglic crude 
Appaghiti /opra uoi, che ’l felice otio 
Che m’ha uoto d’ Amor, di cura m’empie , ;>i 
Clic dei numero uofiro una non j cerne ... 

Io ucrrò upi ficguenio a pajfio à pajfio v . 

Et fie talhor u’ arrederete x anch’io . . 

fermerò il piede . Sitta , oue tentai i .1 

Barletta audace ? Sitta , ahi non dar morfio 
Col uclcnofio dente al giouin nefio . • j 

A cui dicq ìmn qua 9 ch’altro che bette ... : 
l 
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Ti fdcci fdg<ga> lo ueggio un’altro gregge, 

M a non perno il Faflor 3 che ne tien cura. 

10 uoglio andargli incontra, che fe dritto 
Per lite fi fiima , egli el fiorito gregge 
Bel buon Rcfivrio . Hor fu caprette mie «. 

Fate con quelle a gara , e di bel pelo 9 

E t di piene mammelle , er d’alta bram • 

D i gir pafeendo le nodrici bei-bette. 

Ahi come nuoce , ahi quanti danni reca 
A i paftor poco accorti 3 e ài lor greggi 

11 diffidato Amor . eh’ è quel, ch’io pento 
Se non Refierio , ch’infiammato , er cieco 
Con Amor parla intentamente a l’ombrai 
Et tanto penfa al gregge fuo , che ffarfo 
Libero, & fciolto ,pnza guida porre 3 
Quant’io pen/ò a raccor le pecche fronde 
Chi pofe in terra al cominciar del uerno 
il freddo B orca . ahi mifcrcUo 3 ahi laffo 3 
Non fai, eh’ a buon paflor d’altro non cale , 

Che dì pafcere il gregge 3 er pluo addurlo 
Dentro a la mandra al trappaffar del giorno ? 
Come fia ch’io non uadi 3 s’io fi l’amo 

A fargli conto il fuo crudcl ccnfiglio 3 
Send’ io per lunghe pruoue accorto , er dotto 
Di quel 3 che fi l’ affligge, er di fe’l tragge i 
R« Già non ti ch eggio ò Dìo 3 che’l cor m’inciphi 
Co i uelenofi flrai 3 che’l foco manche , 

O la piaga fi fané: Io chieggio 3 er bramo 
. Ch’ altrettanto uenen la cruda ingombre y 
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Che mi fa parer dolce ogni tormento 
Et piu dolce il frenar di gire a morte . 

Per por fine a l'angofcie tante , CT tedi» 

M. Deh prega folle Amor y chomai ti [camp 
Dt fi feludggio 5 CT fi mortai periglio 9 
Et fcioglii te come tien quella fciolta • 

Chi ti face obliar te fteffq e'I gregge. 

IL O ime eh i m'ode , oimè chi mi rifronde t 

Chi mi configlia ? ò loffio , ò M opfo , ò Jfropfo 
Corni è dolce il ueder per entro il mare 
Spinta da tempcflojl , er crudi uenti 
Girne una naue oue il furor la fringe 
Et ftarfì interra s CT diuenirnepio 
M. Molto è piu dolce bauer paffate , <J T tónti 
V offre tempefte , e rritrouarfi in porto 
R ingranando le jleUe 5 e i «enti , r’I Cielo : 

Che mal cotiofce il ben chi pria non primi 
Gli acuti morfi del dejlino auuerfo . 

R. Tant'c dolce il martir M opfo ch'io feto* 


Volarmi adhora adhor'al cor d'intorno , 
Cb' ogn' altrui gioia mai beata efiimo . 

Et frero anchor,àfin mia mercede accaglia 
Stima dolce pietofa i miei fofriri y 
Che mi dan uita y & fenza quali un'hcra 
Non dfcrci di pirrmoftrarmi al mondo . 

M. Tempo fu ch'io creìea y com'bor tu credi 
Che dolcemente ne gddaffe Amore 
A frrezzdre Morte 9 cr addolcir \' affienito 
Ma poi , che torcer nidi il dritto calle 
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Et fogliar Vberbe uerdi ,ei uaghi fiorì 
Et uefiir fterpi , cr fafii 3 affiti piu corfl 
Che comffie già mai ceruo ne dama * 

Per dileguarli dal crudel periglio 
E*cl cacciatora che di fua morte è uago . 

fc • Poi ch'io uidi la bella pargoletta . 

Vezzo fa , cr lieta 3 e r le mi diedi in preda 
Merce d* amor 3 ch'aUhor gli occhi m*aperfi È 
Furommi amici Apollo , cr quelle irne , 

Che fean fi dolce Coridone } cr Thirfl 
Cantar fra noi foffi fiate a V ombra 3 
Fin che l'acerba , ch'à nuU'huom perdona 
Lofi, ne fee dell'un uedcui, cr cafii : 

V altro fortuna dt’men rei nemica 
Muoue genti 3 cr paefi a cercar fonfe 9 
Et è uer quel ch'io dico , ambeduoCnflcm 
Lodar folcano il mio feluaggio fiile 9 
Che non fu poco già riceuer lode 
Da cosi eletti forti che fra gli altri 
Fur come i T ori tra 1 minuti peggi. 

M. Poi ch'io ( mercè del del cortefe cr largo) 
laffiai la divietata 3 cr cruda uoglia 
Che di me fieffo mi fra fiar nemico 
Libero 3 cr lieto uo teffendo in uerjt 
il mio fiato gioiofo 3 cr gode il gregge 
D'bauere il fuo fignor fempre uicino ,* 

Et emmi Pane amico 3 cr l’alma P alé y 
Per cui me fieffo 3 e'I gregge ogn'anno purgo 
Faccendolo belar col puro folfo. 
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Et fo fdltar foura l’accefe fiamme 
I dcuotì Paftori : er nuouo latte 
Erutto del gregge mio do à bere 5 er /porgo. 
Et gli dntiihi paflor prendono J 'pene 
D ala mid fdggid mente, cr fanno a gara 
Di chi può darmi in guardia il caro gregge 
Ma io uiuo del mio contento: er uogfio 
Menar tranquilla , er libera mia uita 3 
Senz’hauer noia de le bejtie altrui . 

R* Mopfo non mi fckcrnir , che tu non pruoui 
Che la madre d’Amor nel Mondo nacque 
Di fanguinofa [chiama 3 er del mar crudo , 
Ch’io ho già uiflo tal , eh’ alteramente 
Giouine /prezza i miferetli amanti 3 
Che poi ueglio ad Amor s’inchina burnite : 

Et preda uien di cruda Donna , er gioco 
Di Paflori 3 er d’ajlute pajloreUe. 

M. Già non ti /prezzo , ma di te m’increfct 3 
Ch’io fo quel, ch’io pronai feguendo Amore 
Et Cinthia cruda per campagne , er colli, 

R. Siluid mi manda al cor fi dolce foco 
Per uirfu de’ begli occhi, ch’io non curo 
D’haucr falute a fi foaue danno . 

M. Cinthia tanto fu pia,che’l cor le diedi: 

Poi fenza dirmi a Dio fi uolfe in fuga . ' 

Ma io la giutifl , er glielo tolfi pure . 

R. Rare bellezze ha Siluia,ma piu raro 
H a’I dolce canto 3 che gli fiumi arrcfla: 

Et tiene i uaghi augelli 3 ei Tigri acqueta * 
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M. Tanto mi piacque Cinthia 3 quanto piace 
A la capretta i parto : er hor m'è in odio * . 
Cornea lei Uffa il lupo 9 che l'ancida. 

R. Siluia fa fior correndo i ucnti adiciro. 

Et talhor corre foura l'herbe uerdi 3 
Et de le piante pur non laffa «n’ormi* 

M. Mille fiate corfiero i Vafiori 

Ver mia difcfa , che temean del gregge 
Ma io peggio feguia,ch'alpeflra fera . 

R. Siluia quand'eUa imi , ch'io pianga 9 er rida 3 
Mi minaccia , poi ride , er poi minaccia : 

Io per piacerle , piango ,rido 3 cr piango» 

M. Quando Cinthia uolea uedermi lieto 
Mi diceua 9 hor Rancido : er quefte afyrezzc 
E ran dolci accoglienze , er pietà 3 er jfieme, 

R. D'intorno a Siluia le [eluaggie iddee 1 

Gittan gramigne 3 er de i caneftri à cafio 
T raggon fioretti 9 cr ne dipingon Vherbe * 

M. }l mio gregge 3 er l'altrui fi uedea fpefifo 
Venirmi attorno 9 er laffiar prati 3 er fonti 
Et pianger meco in angoficiofi beli . 

R. Le nate Driade foura i tofichi monti 
Vagheggian Siluia 9 er le fontane Ninfe 
Et le Napee fi ch'io m'agghiaccio 9 er ardo . 

M. Quand'io l' matta, io mi credea,che'l cielo 
Sour'ogn' altra l'amajfc 9 hor ch'io non l'mo 
Non credo piu che'l del ne ch'altri l'ami. 

R. Siluia mi chiama : er io te corro in grembo , 

Et poi mi faccia : er io mi getto in terra 
. 1 mi 
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P er eh* ella ride, & ogni feorno appaga • 

M. Quante uolte difi* io , fio fcioglio il nodo 
O Cinthia , ò Cinthia pria che mi releghi 
Ti uedrò lagrimar fin ch’io te’l creda . 

R. Com’io nidi che Siluia i lacci tefe 
Cord a mia uoglia 3 e’ncapeflraimi , cf difto 
Chi me ne (doglie fe lo flringa al cotto . 

M. Com*to fui preffo al perigliofo uarco. 

Come Satiro lieue un folto prefi : 

E t difi ftu mi uuoi corrimi dietro . 

R. Io fei come’l paflor, che ruba , er truoua 
il Con che dorme : er rendei grotte al Ciclo 2 
Che fenza rifehio mie ucnture accoljl . 

M. E t poi mi ripofai libero, er fciolto 
Et tutto un di con furia attrafii il ffirto , 
Com’affannofo Con , che fi rijlora . 

R. Quand’io ueggio frontar da i monti il Sóle 
Pajfo da l’ufcio y ou’è la donna mia 
Col gregge che la fuegli , er fuor la chiame » 
M. Le capre mie mi feorfer di lontano 
Et fentii , che fra lor dicean belando 9 
Ecco il noftro paflor , chi nel rimanda ? 

R. Siluia non uucl, eh 9 io tema, er io non temo 
Che lupo, ò ladro, ò raggio afro di Sole 
Offenda il greggio mio , eh 9 Amor n’ha cura , 
M. Io giurerei ben’hor, eh’ Amor ridetta 
Et piangea il gregge paucntofo,crfolo 9 
Qyand’io feguia la cruda Paftoretta. 

R. Siluia meco ragiona iole dico 

Cornetta 
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Cm 9 etia è beili , cr figgi* 3 cr etici niega 
P erch’io giuri , CT s’io giuro , rito fadira, 

M. Cosi così uo io guardando fimpre 
(Perch’io non tema ) dou’io uada 3 ò dorma, 
Cb’ttia non mi rileghilo non m’ancida 
R. S’fo la tocco, etia figge , ond’io con frodi 
hi tocco, cr poi mi /wggo , cr etia figge , 

Et poi s’arrefia 3 cr mi minaceli 3 cr ritff. 

M. Do/ce wita d’Amor fecun,cr firn a 
Tanto dei tu temer nel Mondo , quanto 
Teme il L ion del Ccruo 3 ch’egli ha morto . 

R. Chi mira Siluii 3 cr non se n’ inamori , 

No» ha fiirto gentil, chi fi n* accende, 

Diuegna Toro , che l’Afillo fiimole . (he 

M. Doppiato e’I latte al gregge , e’I pelo,& l’her 
Mojlran li fui uirtu 3 ch’cgnhor fi feemano 
Et rinafeono oghhor poi ch’io fui libero, (mi, 
R. Como è ne uien la feri agghiaccio 3 cr flruggo 
Et dico in uoce baffi , cr lagrimeuole 
Siluia deh non ten gir, deh Siluia attendenti . * 
M. Hor fon’ io configlier de’Paflor gioueni 3 
Ch’à me uengon languendo 3 cr io gli confilo , 
Et fino , pur che è uogtian 3 ch’io gli medichi . 
R. P aflorfi fila mai uedete Siluia , 

D ite,ò Refleriol’c uicino y cr fegueU, 

O d’hauerla f mirriti fi rammarica . 

M. Deh come di lontaji uede i pericoli 
Chi gli ha paffiti [ , cr uinti 3 com’è mifero 
Chi non conofce il ben nel fio contrario • 
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R. S’io poteri ben dir quel , cbe'l penjiero 
D * Amor nel cor mi reca 
farei piu frale , cr ct'ectf 
L4 tw<t ragione , e*/ tuo configlio fero . 

Bench’io porto del dir l’honore intero , 

Et non ho detto pure ; .fi 

La minor parte di che dir uorrei . 

0</t Si/wd genti/ tu i uerfl miei : * ; 1’ 

Et priega meco Amor , efre m’ajfec ure . '■* 
Si , ch’io ragioni in rime piu fecure 
Del comune ualor uofiro 5 ch’io fento 
Che mi fa parer dolce ogni tormento . .'i 

M. Che uuol dir duque , che pur dinazt a l’ombra 
’P regaui tri fio Amore 
Che t* acque t affé il core 
Piagando lei , ch’ogni tuo dolce adombra 
. Con molto amaro di ch’ognhor t’ ingombra* 

Che uuoldir(dilmi)ch’io 
Meco mi dot fi di tua dura forte , 

Q uand’io t’udij gridar , che quejta morte 
„ Ti faria lieue il mar tir grcue , cr rio t 
Che uuol dir , ch’io non piango anzi difio 
(Sol perch’io t’amo lafio) à fimil fiato 
Condurti homai da l’amorofò agguato ? 

R . C ofi come tu fei gioiofo , cr lieto 
D’cjfer libero e r fciolto , 

Chiamando cicco 3 cr fiotto . . ' 1 

Qualunchc fegue Amor ? cosi m’acqueto 
In quefto fiato sour’ogn’ altro quoto. 
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Et s’to piàngo talhord y 

"Dolce cagione à pianger mi conduce : 

Et fo pur quello almen , ch’ai fin m’ adduce * 
Ma* tu, che fei d’ogn’alta imprefa fora y 
Sa tu , che ti rallegra y o t’ addolora f 
Tu fei nulla , er hai nulla però in pace 
Viui , io trauaglio y e’I trauagliar mi piace . - 

M. Non t'adirar P ajlor , quel che mi duole 
E ch’io' piu t’amo afiai y ch'amar non deggio „ 
Segui pur lieto Amore y cr io ti dico 
Che fe’l lupo y ò P ajlor maluagi ì er rei 
Ti fan mai danno 3 le sperdute capre 
Non ti renderà Amore,io’l fo per pruotta • * 
Gite caprette homai , chc’l Solfi corca 
A ricourarui ne l’ufata mandra . 

R. Et io chiamerò Siluia , er hafla foto • 

S’eUa rifronde y eh’ una fua parola 
Difende 3 il gregge : erme fa uiuer lieto *. 

SILVIA. II. > i* 

Ver l’aperte campagne, cr pe i bei colli 
Onde fi uede Arno fupcrbo,er pieno 
Et jl lucente 3 ch’ogni uifta abbaglia 
Sotto i raggi del Sole\ cr de la Luna 
Girfen coflretto da fiorite riue , 

Rigando il bel paefe 3 e 7 le cittadi 
Che fon per fama anchor feroci y c T belle 
Giua Refterio fieramente accefo 
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Chiamando Siluiafiua leggiadra, cr cruda. 
Che giorno , cr notte lo fuggiua , come 
Vbumidc nebbie il fiato d’ Aquilone. 

Et feguia lacrimando i fuoi ueftigi 
Et co i pafii Jfiargea quefle parole. 

Deh perche fi feluaggia , e r fi feroce 
pur come fufii pauentofa Dama 
Vai tu Siluia fuggendo un Paftor fido t 
Già non ho io tre tefie , cr non albergo 
In fu le porte de Vombrofo Abiffo . 

10 fono il tuo RefieriOfChe ti feguo , 

0 fe tu premi con le piante lieui 
Tenere herbette , cr fiori ,òfe tu poggi 
Su gli alti monti , ò per Vombrofe [due , 
Ofctu fiampi co i uefiigi fanti 

Le negre arene del ceruleo mare , 

Et làfcio à i Can fidei del gregge cura. 

Ciò mi commanda Amore a ciò m'inuia 

11 mio faldo defiin . di ciò fol calme. 

Si come il uago Aprile al mondo reca 

1 bei temprati giorni , e'I Sol piu chiaro , 
Coji tua uifia angelica , cr ferena 

O uunque mai fi mcfbra il uert io [càccia , 

Et fa tufeere i fior per ogni piaggia]. 

Et fa lieti gli armenti , cr fa chel’herbe 
Son pria rinate , che'l bramofo gregge 
N’baggia f cacciata la noiofa fame. 

Et fa nafeer fouente un chiaro riuo » 

•» Che uago i prati rinfrefeando righe , 
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Et poi s'arrefte , cr facci ombrofo fonte . 

Chi uuol ueder l’Aurora bella, CT bianca 
Su i rofati corjlcr recarne il giorno y 
Miri il tuo albergo aUhor che tu t’inuif 
V’ufcime fuore 3 & fé benfifo attende 
Che tu ti mofiri 3 uedra’l Sole anchora . > 

M aguirde ben,che’l tuo raggio gentile 
N on gli abbagli la uifta fi , che manche? 

Nel tuo primo apparir , ne poi ti feorga * 

Tanto può l’Ariete , quanto il Cane 
Se non come il ualor de tuoi begliocchi 
Cortefemente a l’un de duoifl piega. 

E’I giorno è lungone? corto 3 et caldo, & fredde 
Secondo i giri de tue fante luci. 

SUuia deh non fuggir 3 deh ferma il paffo 
Che fe ne porta il mio Cor fcco,& l’Alma: 

Et me fa fredda petra , che fcguirla 
Non poffo piu ,fi ratta fi dilegua . 

A hi Siluia 3 ahi Siluia J mici ptnfier non t’hàno 
Mai congiurato incontra, hor perche fuggi 
Quello 3 onde jhr deuefti homai fccuraì 
Ella pur figge Lffc ,o , non afcolta 
I miei fojjyir , che [arati forfè eftremi : ! 

Et io pur lei feguendo a i uenti fpargo T 
I pasfi 3 er/e parole . ò Siluia attendi I 
E ti* io ti giaccio poi r adoppia ileorfo, 

Hor non farebbe il meglio ò Siluia amica 
A la ftagione acerba accolti inficine i 
Soauemente confumarfi il giorno , ^ 


EGLOGA 

Scorrendo lieti per campagne , e T colli 
Che nuouamcntc han prefo il ucjlir uerdc 
De le tenere h erbette , er delle f rondi 9 
Che fan gir lieto ogn’ animai , che’l giorno 
Gir fa da gicl comprcfo , er di paura ? 

0 foura i prati uagamcntc adorni 
Di fior ucrmigli , uiolette , er ro/e 
One /<* terra incolta Cafiia 9 er Croco 
Corte fornente al Mondo porge 3 er ini 
Tcffer uarie ghirlande a V aureo crine l 

Et ueder gli augellctti d’ogn’ intorno • • 

Lieti balli menar db. ramo a in roano 
T>’ amoro fi concenti empiendo il Cielo . 

Noi ce n’andremo ragionando inflemc 
; DcWamorofc guerre ? er de le paci . \ : 
De i dolci piantile? de lefalfe rifa . 
lo direi fofpirando , er pie» di gioia i 

1 miei lunghi martiri le mie (perni 
E i per/i giorni, er /e uegliate notti 9 
E i Ìo/ci (degni, ch’interrotti jpeffo 
Si caldamente difìar mi fanno 

Di chiuder gli occhi, er uiuerfempre in fogno. 
Et direi in qnanti modi il fignor noflro 
Ti forma à gliocchi mici douunque io miri . . 

Et feura i chiari, er liquidi crijlaUi i 
Ti farei’ ntwnorar del tuo bel uifo. 

Et tu direjli honeltamcnte accefa 
I tuoi chiufi penficri , er le tue uoglie 
O ime con cui ragiono 1 oime chi m’ode 
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Se non l'Aria la Terra y er gli arbofceUi 
A cui piu lafTo con Fondar m'appreffo* 
Deh Fio poteffe Siluio pafeer teco 
Soura gli tifati monti il mio bel gregge 
Qual furia piu di me paflor beato * 

E t s'io potefii ritenerti in braccio. 

Et far de le mie mani A i bei crin d'oro 
Pettine eburno , er ben comporgli , er poi 
Con uaghi fior contefii infieme decergli 
Tanto 5 ch'uri forno lieuc i tuoi begli occhi 
Gentilmente aggrauaffe , er ancho i miei 
Chi farla fonilo mai di. noi piu dolce ? 

Benché foura la terra arida , er dura 
Si pofajfer le membra*, habbifi pure - 
(Che gliè ben dritto ) perle , et ofìro , et oro 
Chi per piu poffederne ognkor s'affretta 
Di paffar monti } et udii , et dar fi in pre<U 
A le flcUe 3 et a i uenti offri 3 et fallaci . 

Deh dimmi Siluia mia , ch'unqua rileua 
Senza felice A mcr molta riccheza*. 

Che gioua ftar foura i porporci letti 
Quando l'ombro fa notte fopraggiugne^ 

Che con grcui penfier uegghiar fi deuet 
Già non portano il formo a chi non quota 
I ricchi letti 5 et gli honorati alberghi , 

Ne pioggie,ò mormorij di frefehi riui 
Ne fentir uenti Siluia . ahi Siluia cruda 
Nata non fei tu già di dura Selce 
Et non t'hanno nodrita l'affre Tigri i : . , .... 
ito 
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A che pur fuggi dunque , a. che Raffretti 
Di dileguarti thor non fai tu^che’l tempo 
Senza punto pofar, ne mette in fuga 
Per fe mcdefmo , cr pa nanne atxbo un giorno 
Troppo fuggir 3 fenza crollarli un paffo . 
Spejfo in un cdmpo d'cgni pianta ignudo 
N afe una. ulte uedouetta,cr fola . , 

Et non s'inalza , er non matura il frutto 9 
Et del fuc proprio pejb fatta greue 
Si piega a terra , er con le chiome tocca 
Le fue radici 5 er none amata ò colta , 

Ma s'un O Imo ha uicino , cr quel non fùggc» 
Anzi con lui s'intreccia altera, & bella 
Matura il frutto , cr c hen colta , cr poggia 
Sourà le felle 3 CT fa fuperbo quello 
A cui s'aggiunge 3 come à fuo conforte : 

E7 campo fua merce diuicn piu adorno y 
Et gode il ZAppador , che l'ha condotta 
Di bajfa 9 cr frale , ou'hor la fcorge appena 
Coti (eluaggia donna 3 che folinga 
Fugge un P aftor fèdel,pur cangia il pelo 
Et fue bellezze follemente afconde y 
Che potrian dardi fe fi nobil grido 
Ouunquc gira il Sole , er fare altero 
Chi le contaffe in amorofe note • 

Se tu f ape fi Siluia quel], che ponno » 

Le dolci rime 3 aggiunteresti anchora 
V'effer lodata in dolci , cr uarie tempre 
Se non foffe lo jìil di quel buon Tofco , 

Che 
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Che cantò in cbiufa uaUe > ond’efce Sorga 
Noti fora anchor cosi ben colto il lauro 
Ch’ogni ffirto gentil leggendo bonora » 

Vedi fe Beatrice uiue in gioia 
Ne le menti d’ ognun, fola mercede 
Dt chi la mife co ifuoi uerfi in cielo . 

Et perch’io fappi 3 che’l mio dir non fak 
A la parte millcfìma di quefU 
Siluia 9 tu fei fi bella ch’io non temo 
Ch’un dolce fiordo fol de' tuoi begli occhi 
Non mi facci cantar cofe 3 ch’udite 
No» fan dal Mondo mai per altrui uoce . 

Di pur Siluia , ch’io cantico* pofcia afcólti 
S’à le nuoue bellezze un cantar nuouo 
A porterà’ l ualor di tua dimanda • 
febo laffo 9 s’c afcofo , er la fonila 
Ne porge luce dal piu baffo Cielo 
Et partito è’I mio gregge : er è fors’hora 
Giunto à la mandra 9 u per l’antica ufanza 
Gioiofo cr folio al fin del di s’accoglie . 
Siluia piu gir non dee per^quejle udii , 

Che per altro camino al fuo ricetto 
Sara tornata . ahi laffo 3 hor chi m’ha fcorto 
Per quejle felue 9 ou’ogni luce è (penta 
Oue non è fentier 9 che fuor ne traggi J 
Se tu tieni fe Siluia à farmi f corta 
Io uedrei Febo piu chiaro er lucente 
Che fe’l noflro emifpcr ha’l giorno appunto , 
lo potrei hauerlo fempre, che’l mio fole 
Sorge da’ tuoi begliocchi , er in quei fi corca » 
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E ro ne li JUgiott 3 che il Sol piu falda 
Et piu are ne fice l’aura , er l’ombra 3 
Fotte V ampie campignc parer d’oro a 
Per le mature biade , che foaue 
Strepito fanno alhor , che dolcemente 
P e’ l fiato Occidental s’urtano infieme: 

Et foura gli arbofeei l’amato ucglio \ ; * 
Bella belli fanciulli , cfc’onsi ol So/e 
Kt reca dùjiata 3 cr cara luce 3 
Del morto figlio d gran uoci fi Ugni , 

Quando Tir fi paftor , eh’ in terra tofei 
Lungo la frefea riua del bel Amo > 

Vafccndo giua il fuo fiorito amento 3 
Ricco di forti tori , ej di uitcUe^ r . ’ 
D a fare accetto ogni figrato officio 3 
Morto il fuo C oridon , ch’il lieto gregge , ;;i 
De le fue pecorelle in un medefmo 
Loco pifceua 3 cr ogni giorno feco ; > 

A le dolci ombre confimar folcua 3 ,\,? à 

O ut con le fampegne , er con le uoci 
F acean ognun di lor dolce conceno , 

Cosi tenendo in uer di fi piu pio * 

1/ gron Re de i paficr Pan Tegeeo : 

Stanco de i lunghi piatti , er dei foffiiri. 

Che dagli occhi 3 cr dal petto hauea gii ffiarfl. 
Pel perduto compagno a breue formo 
Aggrauar fi lofio l’humide luci ; Cl . 
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Et nel dolce dormir gli apporne ducenti 
De Fornico P after la propia imago > 

Cb* in quella gufo le parole fciolfc . 

Po/i fine al grati dolor , che fi ti fianca: 

Che ciò nulla rilcua a le gelate 
Membra, che qui fra noi lafciai fepolte ♦ 

Io ho finito il corfo , che natura 
Dato m’haueua y cr ho pafeiuto il gregge 
felicemente , cr À le fonte mufe 
Son flato amico foura tutti gli altri 
P aflor del mondo . ò me beato folo y 
S’anzi gioitimi giorni di mia uita 
Quetato hauefii de’paflcr maluagi 
V imidia y cr l'ira y ch'io pronai già tanta 
Nel bel patrio ricetto y oue tu fai 
Quanta per ben oprar portafi ingiuria , 

Ma perch’io fento me purgato , c T netto 
Di fi grauofo fallo , mi conforto , 

Che la fentenza de i celejli Dei 
Giuflamente cadrà com’io già prouo. 

Si che pon fine al pianto , effe pur uuoi 
Oprar ver me putofo officio y cr fare 
Cofa , che molto à l’alma aggradi , cr gioue y 
Scegli del gregge mio tre bianche ugnelle , 

Et tre uafì di nuouo , cr puro latte , 
Altrettanti d’antico , cr nobil uino : 

Et ua truoua deucto il maggior tempio 
Del noflro Dio ne la felice Arcadia , 

Ou’è Menalo cccelfo,chc fu in Cielo 
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Sparge le / rondi tra Vaccefe / ielle : 

Et ou’è il bel Liceo 3 che del bicomd 
Vanno ricene il gran [aerato tempio : 

Et oue 3 il buon paefe , che di Dii 
E I iato , e di pajlor fi antico nido . 
lui porgi i miei doni , lui fa pruoud 
D’ejfermi amico , iui gli eftremi piante 
Spargi y iui lana il mio cenere finto , 
lui piato fo de gli ultimi detti . 

Ciò diffe 3 e r tacque 3 cr in un punto Jparue 
Come talhor dal fommo Ciel fi uede 
Scender furiofa una dorata /Iella. 

Et diuenne atra notte. Tirfi alhora 
Tornato in Mta\cr del fuo petto fcoffo r 
Et de le luci il fonno , che Vhaueo 
fatto fembiante ad una fredda imago , 
Pauentofo 3 cr pietofo quel parlare 
Si riuotgeayper la bramofa mente 
Di fodisfare al caro Coridone . 

E t f tofio 3 che la parte ond’efee il Sole 
Soura le cime de gli eccelfi monti 
Tutta uiderofata 3 cr Volto Cielo 
Seren pe'l nuouo giorno , che ueniud » 

Et la faccia di F ebo d’ogni intorno 
Ombrata 3 e T chiufa fi , che mortai uiftd 
Soffrir poteua la temprata luce 
Da i udpor de la Terra, che non anco 
Kafciutti hauea col fuo pojjcnte raggio, 
Meffofi aitanti il bel minuto gregge 
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Del fepolto Vaflor, che burnite 3 cr trillo 
Pùnger parcua H fuo Padron defunto y , 
Lajfo fen gtua difiofo 3 c’ntento 
Di ritrouarfi tojlo a Volto tempio 
Di colui , che feguio tanto U cruda , 

Che per non V obbedir canna diuenne t 
Per purgar iui reuerente in prima 
il gregge tutto , & poi VagneUe fcerrc 
Per antico co/lume 3 è nuoui uafl , 

Che procacciati hauea per quello officio 
Colmar di frefco latte 3 er uecchio uino a 
Et coronarli di fagrate fiondi. 

Et come ei giunfe appiè de Volto monte , 

Vn giouin ride 3 che la folce adunca 
Soura gVhomeri fuoi portano , quegli 
‘ Era (Ve mietitor , che ne V Arcadia 
Giuan fcgando diber le bionde chiome 
De Vdperte campagne al caldo efiiuo . 

Et cornai furo alquanto a fe ricini 
Deflofi ambedue d’odir noueUe 3 
V un del paefe a fe non conto , cr V altro 
D*e moftri horrcndi 3 et fegni,chc’n quei luoghi 
Eran difcefì dal turbato Cielo y 
Ordì Tirfì pàftor il parlar primo . 

T. Com*io prouo qui il del fereno 3 et quìto. 

Et le Terre cortefl è i fiumi ueggio 
Girfcn foauemente à dar Tributo 
Al ceruleo fignor de glialti mari 
Piu,ch’in altro paefe , cosi /fiero 
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Di ritrouar piatcfe y CF piare menti 
Chiufe ne i ucfbi petti 9 amico , in cui 
Mofbra di fare ogn'hor Pule ima proua 
Alta fortezza al poco oprar nemica: 

Et però prendo ardir , bench'io fìd nuouo , 
Et peregrino in quefti v.ofin fidi 
ri domandarti : io fon paftor d'Ethruria, 
Che uo cercando di trottarmi al tempio 
De l'antico Paftor, che trouò prima 
il cantar nuouo de le argute uoci 
Di fette canne tremole , cr fittili . 
perch'io ti prego } che primieramente 
Mi dtchi il nome tuo , pofeid mi mcftri 
llfentier dritto, che mie ucglie appaghi . 
Et fe di qucfto mi uuoi far contento 
Prendi di quel , ch'io ho che piu t'aggrada » 
A quefta uoce kumilemcntc ffarfa 
D a far' ogn' alma micidial piatofa , 

Cosi rijfqfc quei cortefc er lieto. 
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L EGGIADRE Donne Jn cui s’annida Amore , 
A cui s’inchina ogn’ anima gettile 9 
Donne, femetr^noi d’alto ualore 
Efiilio, et morte d’ogni cofa tùie. 

Donne , che fete alfecolnoftro honore » 

Et ne i begli occhi hauete eterno Aprile: y 

Deh pregate deuote il uoftro Sole 9 
Cb’ajcolti hoggi con uoi le mie parole •. . » j 

il Sol uoftro e Madonna , et dona a uoi 

Quanto’l Sol toglie il giorno à l’ altre Retici 1 
Perche mercè de i fanti raggi fuoi 
Parete al mondo affai piu chiare, et belle. 

Piace al gran Re del Cicliche qui tra noi 
Di coftei piu che d’altra fi fauetie : 

Ne queflo à sdegno haucr Donne deuete 9 

Che d’un pegno di Dio men belle fete • 3 

» 

Quefi’è del fuo fattor fi caro pegno , 

Che l’imagine fua ne l’alme crea , 

Coftei uenuta dal celefte regno 
Non è donna mortai, ma mortai Dea, 

Quefta fola ui uince, et è ben degno 9 
Però eh’ una tra uoi uincer deuea : 

Et non dee già ffiacer l’altrui uettoria , 

Quand’à buon uiucitor s’acquifta gloria]. 
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Io fon ruito per uoi , Dotine , cr ui giuro 3 
Cb" altra fiamma già mai non m'arfe tipetto, 
S'io parlerò con uoi troppo fecuro , 1 

F ia d’ acqui fioriti lonor nuouo diletto : 

Et di mojlrar , che pur feluaggio cr duro A 
E chi face ad Amor fempre disdetto'. 

Et che fatte u'ha Dio y per far gradita 
Quefta no fra caduca 3 cr f ragli ulta . 

Sommi i begli occhi uojlri Euterpe 5 cr Clio 
P hebo quei di Madonna: otid'à lor cbieggio 
Memoria , da compir l'alto de fio , 

Perch'io m' afida in bel gradito feggio , i 
Et a uoi piangiti l'hcnorato fio , 

Che pe'l ben c'ho da uoi pagar ui deggio : 

Che fon fatto p:u c'huom , uojìra mercede , 

Et del mx> buon dcf^ch'à uoi mi diede. 

Poi chc'l Motor de fai te felle ardenti 
Hcbbe diuifi con eterna pace 
I bei fegni del Cielo , cr gli Elementi , 

Et fatto ildi piu tardo, e'I piu fugace. 

Et dato il feggio , cr la fagione à i uentiy 
Et dopò il ficàio di l'cftiua face , 

Fee diuerfi animali , CT die lor loco 3 

Ef tuta , in terra 3 in acqua , in acre , c'n foco . 
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Poi cb'ei uide il mirabil mdgr fiero 

D4 l^lto feggio fuo , che'ii 'Citi fi poft ' 

Natogli nuouo Amor dentro* l papero, 

OltrA l'alnr'opre altere , gloriofe 
Vbuom fece a fua fembùnza , acuì l'impero 
Libero die di quefie bafic ccfe ì 
E t diegli anima 9 cr mente 9 end* ci uincefft 
Qual de i feri carnai piu fòrza hauefie . '■> 
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Ef fi ce fi , eie con ut il fatica • » r,> *^3 

Trouo l'àfcofo foco, & fece poi 
A i fuoi dolci fuior la terra arnica , ^ 

ingombrò d'alte uoglie i penfìcr ffioi , 

Et del molto fperar 3 che le ncdrica . 

Alto ualor di Dio } pur molto puoi , 

Tu pur ne fai con tue diurne tempre 
Sotto cura mortai gioir mai femprc. 

Hanno i piu chiari fpirti e i piu graditi ’ 'V- 

Cogli'ngordi desij piu corta tregua. 

Tal 3 che per co fa uil par, che s'additi 
Chi le fuc uoglie al fuo podere adegua. 

L'un cerca in Terra } e'n Mar luoghi infiniti 
Senza punto fauer qual fato il fegua: } 

L'altro cerca morir per fuggir pace , 

Si caldamente il trauagltar ne piace . •*' 


STANZE 

Conte D io tùie in noi tanta, uertute , 

L eudr ne uolfe con le menti al Cielo : 

Et per dame alta Jfeme di falute : 

Che i cor n r empie jje d’bonorato zelo , 
Mandò uoi Donne in terra 3 che uedute 
A gli primi desij ponete un uelo , 

Mofir anione la uia piana , cr aperta , • 
Ck’à t nemici d’Amor par chiufa •, cr erta . 

Scefe con uoi dolcezza , C r boneQatc 
Voglia di gloria , cr jfow cfc mercede]: 

Voi cominciafie a far Palme beate 9 
Che non furo anzi à 3 uoi Col uer fi crede. 
Cosi uenute d’unjn altra etate. 

Scala ne fete a Dio , com’ogn’huom uede 
Com’ogtihuom proua , cr piu prouar porria 
Chi mirale talhor la Donna mia. . . 

« 

E fce de gliocchi uoftri un dolce lum<\> 

Che fai dolce difìo , cha nome Amore . 
QKcft’c il raggio gentil 3 che per co/lume . 
p affa pe gli occhi nofiri , cr fcende al core • 
Spello par , eh’ alma acce fa fi con fumé y 
Che non ha punto men del fuo ualore : 

Ma in fe gioifee di fuo fiato altero , 

Et cosi nafee in noi , Donne x il pen fiero. 
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Cosi ne (L ite amor 3 Donne , er penfiero : 

Chi ne può far piu gràtiofo dono { 

Vun defta il cor 3 l'altro gli moflra il itero 
' Et quel ti infieme ne i uofbri ocehi fono 
Come fi può chiamar faggio 3 od altero » 
Chi non ha quefii due 3 di ch’io ragiono t 
Mal può faper quel eh’ ei rifiuta , ò brama 
Chi non fa dir come fi penfa 3 er ama ♦ 


Deh come ffeffo un’huom uedete ir foto 9 
C ha feco dolce 3 er alta compagnia, ì 
Da foaui penfier leuato a nolo , 

Oue fe ftejfo , er fua bajfezz* oblia : 
Q&fi’è fommo gioir , 3 non tema ò duolo 
Che uijìbilemcnte lo difuia : 

Perche l’anima in preda ài piacer fuoi 
Eaffa’l fuo proprio itelo , er uiene in uot\ 


So, Che quel ch’io no dir parrà menzogna 
A chi fa ir ar d’ Amor l’aura non fente: 
Ma non mi fia però queflo uergogna 
Tra chi ne pafee ognhor uago la matte . 
Dico, che l alma abhor y che piu bifogna 
Fido foccorfo d’alta fiamma ardente , 

Il cor luffa 3 c r chi mai 3 non $’ innamora, 
H a per nuouo miraeoi 3 che ci non mora . 
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Ma chi fi ben 3 che nc la fui partiti 
E Ha dentro i pcnfìcr Uffa a! gcuemo , 
Mer miglia non ha,s’ci refi a in uitì y 
Vufato fuo ualor ferbando eterno : 

Pc7 fuo mcuo color jpcfi’buom s’additi 
Cui gito è’I [angue ai bclfoccorfo interno 
Ver fallite del cor, doue fi fiede 
Volto [gnor, che coi uoftr’ occhi uede. 


N on eh* ci Vaggrauefo lo conduca a morte , 
Ma per ferbar ì lui [aldo ricetto : 

Et perche 7 cor paurofo fi conforte 9 - 
Et del fuo bel poder prenda diletto y 
V/t fiffior ualorofo altero, & forte 
A ccor potendo eijol fenza foretto y 
Quinci il uolto color nuouo dipinge 9 
A chi le fue ucrtuti al cor nflnnge . 

Cosi tri noi talhor fenz*hauer almi . 

De i bei penfer mercè. Dorate y fi me 9 
De i bei pcnfìcr, ch’à noi fon dolce filmi 
Zt gloria eterna , à uofbrc luci diue. 

Chi fari ijucl , eh* a Pkonorata 3 er almi 
Beltà del Cicl pur co la mente arriuci 
Non eh* ci poffa ben dir, come tra noi 
yojlra 3 ejdi Dìo mercè, uenne con uoii 


PRIME. 


1 °’l &r<> pur uofbra i cr di D io mercede , 
Venne quanta beltade il del hauca. 

Vide l’alto f attor , che la ui diede 
Che lafiu fenza uoi flar non potea: 

E 7 uenir fuo quaggiù ne può far fede : 

Che nel bel regno fuo refiar deuea 
Et pur coghaltri Dei, dietro al fuo bene 
Cb ci troua tutto in uoi y nel Mondo viene . 
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Etfe tra loro è pur bcllezz A anebora , \ : y ‘ 

Effcr non deut a qutfta uofbra eguale : ./ i j 

Poi che di uoi nel mondo s’innamora ~i 
Chi non deuria prezzar cofa mortale . y 
Ef ueicr fi può ben quam’ei u’honora •; •/. 1 
Come fua cofa , cr fe di uoi gli cale , . >\) 

Che la bella Giunon , eh’ e feco in Ciclo . .) 
L’alm’ ha piena per uoi d’eterno zelo . . „..;j 


Già non è meraviglia, febeltate ' ' \ 

Può far d’buomni, cr Dei quel ch’cUà uuole: 
Quai le puonno apprejfar cofc create, * . / .1 
Che non fembrino JtcÙe intorno al iole * . : I 

Gli /f irn egregi > cr Vanirne ben nate • irlSJ 
Puonno del fuo ualor tra noi dir fole 3 
Ch a fi gradito , cr pretiofo dono 3 
Qud’jt gran foco èfolfo , cr efea ,fono. 





STANZE 
Molte fon le uirtume fi ritma , 

C’huomò , ò Dorwtó gw mai tutte Vhaueffe, 
Anzi fon copi inufitatd , CT nuota • 

Vrw Ì tante , ò un’ alma imprejfe , 

Donne mie quefia è tal , ch’ei non fi trota 
Co fa, che fenz a lei piacer potejfe. 

Sceura da, V altre una uirt'u fi prezza. 

Ma che piacque già mai fenza bellezza f 



Volete uoi ueder 3 Donne , il ualore 
Ch’ a quefla fua diletta ha dato D io* 

Di tutti gli altri ben' , ch’agogna un core , 
Venuto U poffeder tfatio è il defio': 

Di cofiei d’hor in hor crefce l’ardore , 
Come per pioggia tempeftofa rio : 

Che dopò il uofiro bel , l’anima altera 
N uouo bel ccrcd'j e’n Ciri trottarlo fiera. 


Qual e giogo piu dolce , c r piu foatte 
4 " Di quel 3 ch’aita bellezza a Valine pone 1 
Vejfer uinto ad ogn’huom fuol parer grauc 
Di ricchezza , di forza , e r di ragione : 
Cofiei fola non par , che’l uinto aggrauc , 
Anzi aguto diuien di gloria firone: 

Et fa lieti obbedirgli animi alteri, 
fiu ch’oro pofieder 3 gemme , cr imperi, 

Hor 


joogj 
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Hor mi fent*io chiamar da Vdlmd in parte, 

Ouio uo donne mie peifofo 3 cr lieto : 

Penfò/ò, cr a rdgion 9 che piu bell* urte 
Chiede il [oggetto 5 cr flil piu dolce , cr (jueto 
Lieto yc hor m*accorg*io parte 3 a parte 
De i mìei fparfi penfìer bel frùtto mieto : 

Ch* io uegno a dir di quella luce prima > 

Che de ld mente mia fi fiede in cima . _>/ 

Deh chi mi fa temer f chi mi fa ardito? 

- Come uince l* ardir tanta paura i 
y Tutto puo*l mio Signor faggio , CT gradito , 

' Ch*c piu beWopra affai , che di natura . 

Et mi mofhra il fentier dritto , cr fedito 
Di far la gloria mia falda , cr fecura : \ 

Che pur di lui parlando , alzar mi fento 
O u*io pojfo fchernir la nebbia e*l uento . 

No» die in fereno del rofata Aurora 

Speme di ripofato 5 cr lieto giorno 3 ■ . j 

Quanta ne diede Die di bene allbordy / 
Che di lui fece il uiuer noflro adorno » i 
Vhonorata flagion,che*l mondo infiora 
Sempre glie Donne mie lieta d* intorno» 
Cantai} le gratie , cr le uirtuti a prima 
Ogni fua rara gloria 3 altera 3 cr nuoua . 

L 
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Non puote a Dio feruir già mai con fede. 

Chi non fcruc a coftui denoto, cr puro : ' ( ' 
Cui coi fonano ualor naturi diede. 

Et le /ielle , ch’unite al fuo ben furo , » • ' 

Nnowd btllezz* tal , che chi la uede , 

Et noni’ Adora, hai cor feluaggio , cr duro ♦ 
Qucfti c donno d’ Amore , cr uoi’l fapcte 
Che nel bel uifo fuo po/lo l’hauete * J 
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Et fe le rime mie'puon tanto alzarjì , 

Che di luì degne lode al mondo dica y * 

Et di colei , perch’io di fubit’arfi , 

Viflo il lume , che m’arde , cr mi nodrica • 
forfè ( cr no/* /fero in damo ) ucdrcm’farfi 
Al mio leggiadro dir la gente amica : 

__ Che i nomi di ccftor ueduti altroue 
P orgerann’al mio dir dolcezze nuoue . *0 


ha 


Già non è (juetlo il foco ond’ardc l’alma , 

Che perch’io’ l dico ogn’hor crede la gente . ’\l 
Veli fi de i penficri la nera , cr alma O 
Schiera , che per fuo ben ferba la mente . 

Altra piu bella , cr piu gradita falma 
Soura-gli homeri fuoi l’anima fatte: ^ 

S’io pafeo il cor d’un dolce lume amico > O 
Altri fi pafea poi di quel ch’io dico . , *».;<>- 

a 
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Et cefi uadarma di me non goda .0 

Chi del mio trauagliar fi firn alteri : 

Anzi pianga i fuoi [corni, ZX quelli frodi y 
Che la fa non ueder quel ch'ella s’ era . 

1 o’I dirò pur , uogl'io folle , ch'ei s'oda , 

Che di lei parli in fi legiadra fchiera ? 

Donne benchc'l mio dir chiaro uifia 3 • - ■> 
Vn' altro uclo laura la fiamma mia , ^ 


« i 

A uoi mi rendo 5 CT dico , che di uoi 
Nafte beltà , come di ftme frutto : 

Et ch'à quejlo , er a quel la date poi 
Com'à uoi piace 3 er à uoi terna il tutto- 
ché ne la firefta età prendete noi 
A coltiuar come terreno afeiutto : 

Et uojlro è'I pregio come uoftra è l'opra. 
Ch'ogni gentil per uci dcuoto adopra - 


O 


Non fìa fi fólle alaxn , che fi bel dono V 

Non cónofca da uoi , ch'ei n’haurà pena ♦ 

E de i pianti di quei 5 ch'ingrati fono : 

L'antica hifloria ? er la moderna è piena. 

Da uoi , donne ccnofco , quel ch’io fono : 

Et ho uita per uoi dolce, er ftrena . - 

Et non poffo morir, che mai non more > 
Chi ne i primi anni fuoi ui rende il core . 
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Quell piu betta cjfcr puote 3 c T piu gentile 
Cofa giamai , de la belteidc fiejfa ? 
r Queft’è colei 3 che face fu a fintile 
Ogni copi creata , à cui s'appreffa . 

Anima eletta chiufa in corpo tùie 
M oftra l'alta uirtu,c'ha dentro impreffd , 
Con l'ejfer uaga de le cofe belle y 
Cbdnno ut noi piu poter, che l’dlte j tette * 


/ 


F dar non puon , forza , ingegno , arte , ò parole » 
Cfce co/ìt bella fia di beltà priua. 

Come ji può mai tor fua luce d Sole 
Perche contr'huom gli adoprc y ò parli ò fcriud? 
Et foU’è quei , che fdfamentc uuole 
Co fa fenza beltà far betta, er diua. 

Che, chi di tor s'ingegna , ò dar beliate 3 
« Caldo' l uerno uuol far y fredda la fiate . ; 


Vna chiufa uirtù raro e pdefe 
m * A chi non ha di lei contezza in parte : 
Ma cofiei , che con uoi y Donne , difeefe 
In ogm petto il fuo udor comparte . 

Son le fue forze conofciu-te , e'ntcfe 
Senza punto uoltar t 'antiche carte 
Ch'ogn'alma 5 benché chiufa in grotte uclù 
Ben raffigura il bel ueduto in Cielo . 
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Che piu btfogna donne ch'io ui dica 
Quel che fa fdr colici ne i petti noUrif 
Tacerle il meglio , e'ì piu , chi s* affatica ' 
Dime con uocc>ò con laudati inchiofbH 
Di uoi nafce 5 in uoi ficde , cr fi mirica 
Del uago lume de i begli occhi uofiri : 
ìo*l so , cbe'lfento ètra uoi chi uede . 
Ch'io fon cener ' cr ombra 3 cr non me'l crede. 


Cener'cr ombra fono , c T e tra uoi 

La dolce fiamma 5 ond'iomi ftruggp, CT ardo. 
Et crederallo chi no'l crede 3 poi 
Che vorrà darmi aiuto , cr ei fia tardo. 
Mentre può il cor foffrir gli affanni fuoi 
Affai cibo gli porge un folo fguardo : 

Com'egli è al paffo eftremo de i fuoi giorni 3 
Non e fguardo 3 ò parlar chen vita il tomi. 

lofo ben quel ch'io dico , c r fallo anchora 
Chi de i bei detti fuoi me troppo auara : 

Et uuol ch'ardendo , cr pur pregando mora , 
Senza fua uoce odir, che m'è fi cara. 

Quando fia l'alma del fu' albergo fora 
Tratta per morte dolcemente amara 3 
L'udrà forfè parlar co gli occhi molli 
Ond'hattrò in morte quel 3 che'n uita ubili. 


T 
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Troppo fuor del fentier dolor mi meni ’ . • T \ < 
Troppo lunga è l’hiftoria de i mici damiti 4 
Tornate alti penfier , uaghi 9 cr ferali , .• 

4 Et uelate il mio mal con dolci inganni, 

Et tu fama beltà, che' l mondo tieni . (i 
Pien di nuoui disii, noto d’ affanni, , 

fa, che’ l giu fio marnrpoflo in oblio, , A 
Haggia memoria al dir 3 quanto defio , , 

• / ' 

Ne la piu frefea etade, er piu fiorita , ->yrO ( 
Cfc’è & •<' piu bei defiri albergo fido s -V > j 
Scende di cielo in uoi quefta gradita , { 

Cfce le fate almo di uoi fieffe nido : rj 

Et fa con quella anchor da uoi partita 
fama laffando honorato grido , ^ 

C’fcor fi fuol dir' a quefta , er fcor’cì > 

Alfuo tempo miglior ccfiei fu bella, ,y- 

Sefujfc eterna in uoi Donne beltate,y ■ $ 

Ncr» uorrebbe il fattor condurui à morte: 
pcrch’ei ui muta d’unin altra etate 3 
Non gli el ucftro morir noiofo , CT forte. 

Hanno tutte à finir le cofe rate , q 

Cangiando uoglia 3 pel 3 bellezza, CT forte , / 

Et fa morte d’uno un’ al i o nafcce 3 

Che di tal uarair Gicue fi pafee . .0 
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Quark pianta gentil terra felice / ‘ ' • •: 

E la fiorita etade à tanto bene * j . vjìì 
Donne miei dì coftei tacer non lice, iìo 
Per cui mort’è’l umor , uìua la fpcne ♦ è \ ) ' 

Quefi’è d’ogni gentil uera Beatrice } -ìkQ 
Cba tutte fue uaghezzc alte , cr ferenc , ' i 

Sola mercè di cui 3 nuouo ualore 
Ne moftra ognalma.Jn cui non dorme A more. 


Cofiei ne porge alta uirtute , cr fenno $ ** :,«h 

£ t cald’èl nojb’ oprar Jafua mercede . ) 

Sanno i uecchi ridir quel eh’ ci già fenno 9 
Et col fuo rimembrar s ’ acquicoli fede. i 

Furo i gioueni quei che lume dicono 
A quel ch’oggi fi legge , afcolta , cr uede 
Et quejta bella età tanto à Dio piace , 

Cb’ei la tien [eco iji del mai fempre in pace „ 

S'ci non e uer } che Dio dat’haggia in uano 

Virtù 3 forza 3 cr ardir , Donne , à i mortali y 

Anzi gli ha pofli in noi, perche lontano 

Ne fta’l uile timor di tutti i mali , 

Dunque gli anni miglior, che dolce y cr piano 

Fami ogni duro oprar fenz* altri eguali 

Lodar foli fi puon ,fenza mentire 

Come chi da uirtà forza » cr ardire . 

_ • • • • 
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Stridi del cielo le qualitati intefe 

Senza quei , chi durar ne l’opre potino ? 

Chi può [offrir ne Inonorate imprefe 
Caldo 3 freddo , martiri , er fame , er forno ? 
One [ariani’ altere fiamme accefe 
Del font’ Amor de i gentil fòrti donno* 

Che ucdcm noi fiorir ne gli ultim’anni? 
Tema , auaritia » CT odio , otto 9 er affarmi • 

Huomini, Donne , cr ciò clic uede il Solt 
Quanto dura coflei non f ente noia. 

Beato è piu chi giouine fi dole 3 
Di chi ueglio 3 ò fanciul fi uiue in gioii , 
Mifero è quel, che non potendo mole , 

Et ne i dolci deiii fe JlejJ'o annoia: 

Et ne la prima etate , er ne la cftrema 
Yar che quejìo dolor tutti ne premi . 

Al non efjtr uenuto in quella ulti 
Non è miferia ugual Donne mie care : 
Similemente il far da lei partita 
Eftrem’è de le cofe al mondo amare , 

Dal non effer’c lunge efla gradita 9 
Et paion nuoue in lei le morti 3 er rare • 
Quei da la prima età fon nati appena 
Et morir certo i lunghi cor fi ajfrena • 

Spera 
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Spera la prima età ,teme l’e)trema. 

L’una ccrr’à cojlci , l’altra la [ugge. 

Chi la fegue s’affretta ,cr par, che tema 
Non morte il uiuer fuo per tempo adhuggc: 

A l’altra par , che l’alma alto duol prema 
Del tempo ingordo , che i fuoi [angui [ugge : 

Et ferband’oro[ 9 fcrbar’anni crede , 

T anta dolcezza nel pafiato uede . 

Piace quefla beata ad ogni etate , 

Ma di [e flejfa è fol uaga ccflei, 

Che’l font’ha [eco de le cofc amate , 

Et la gloria c’I defio d’huomini , CT Dei, 

Che le gratie prefenti , er le paffute 
Hanno tutte il ualor prefo da lei 9 
Come fi può ueder 9 cercando attorno 
Tutte le cofc , di che’l mond’è adorno . -» 

Qucft’ctà bella inutilmente fyefa 

Vergogna porta a l’altf etati, CT doglia, ’ 
L’ordine uolgi,à leggiadr’opre intefa 
D ’ogni memoria uil uccchiezza foglia. 

Et s’amata beltà non l’c contefa 9 
Dir jì può ben chc’n lei tutto s’accoglia 
Quel , che puon far le f ielle , e’I del tra noi, 
fclc può dar loco à nuoue gratie poi , 
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N afcer fi f ènte al cor dolcezza tioua -/ fi 
Tojto ch’a’l bel mirar l’occhio s’ imiti ■' t 

Ef non p«r quefio in noi foli fi prona > 

Ma in qualunque animai natura cria . * 

Et però Donne mif 3 s’ei non fi trono, 

Spirto che di beltà ungo non fìa y 
Tenete in pregio il buon tempo felice , 

Cb’c'n noi del bello 3 in noi del ben radice . . , 


Molti fono i beati 3 che non fanno , ■ .> •r.\< 

V far le fue diurne alte uenture . 

Vane fon le richezze 3 che fi fanno 
Chiufe {otterrà 3 cr non fi fanno pure . 

Quant’è rara la gioia, cr Jfejfo il damo 
Di quefl’bore mortai , fugaci , cr dure , 

Vieti l’un giorno appo l’ altro y cr no ci mofira, 
Come fecQ fe n’ua la gloria nojìra . . ; 


No» uede occhio mortai 3 per ch’ei ben miri r) 
Perder’ l fuo color , tic morir l’herba: , > 

Nc bellezza ffarir co i bei defiri : ; 

Nc la fiorita età che ce glifcrba . 

Ma l’hcrbe g unge il ucrno , cr tio’i martiri 
De l’età , nulla mai di morte acerba. 

Oue partito’ l ben y fi proua à pieno , 

Ch’ai fin fi uede quel 3 cb’ogn’hor uien meno\. : 
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Così quel , che fi perde adhora adhcra 
, Tuffo ùi^cmc n’ affligge: cr é fcrn 

Che d’alta doglia acerbamente mora 
Con un tardo pcntir ne gli occhi fcritto 
Quel cicco , & reo, che uapcggiando e fora 
Nel fuo tempo miglior del camin dritto , . 

A che uolue il defio 3 chi non adopra 
Quatti’ c bello il uaìor ila uoglia , cr /’opn* * 

k ' . ™ 'vw 




V anima che da Dio ben nata fccnde. 

Et uefte membra elette 3 altere 3 e r , 

Am/c 4 4/ fuo fattor mercede rende 
Con l’opre fante di uilt'i rubclle. 

E ila uagheggia , cr alta gioia prende , 
D’haucr gloria coiai fotto le fieli e: 

Et chi porta da ludgratia maggiore 
Ear gli dee pur tra noi piu largo honore. 


Gìouine Donna ualorofa 3 cr bella 

Ha tutto quel , ch’à Dio chieder fi puote 
Per lei s’arde 3 fi penfa 5 cr fi fauclla , 
Seme fi 3 cr canta in amorofe note . 

Spefi’ appaga l’odire , t’I ueder quella 
■ Vn fcruir lungo y cr bel d’alme dcuotei 
Ch’cjfer noti può già mai poco quel bene > 
Che da fi rara cr alta cofa uiene. 
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Dunque uoi feti quelle , che deuete 
Renderai Re del Ciel grane maggiori: 

Che del bel Regno fuo uenute fete 
Perche la fua fembionza in uoi s’adori 
Da uoi uteri la falute 5 er uoi’l fapete 
C’hauefte il pegno in Ciel de i noftri cori. 
Che lo ui diede D io 7 fendoui a sdegno 
Scender da lui fi lungc 3 & dal fuo regno ; 

* , . * . . 

E raui amara , c T offra la partita 
Dal dolce loco , ou'ogni faggio offrirà 9 
Ma co’/ gouemo in man di nofira uita 
Scendefle a tome tema J cr pianto 3 cr ira 
Quinci ogn’ anima Uffa } cr fbigottita 
Tant’ha di ben , quanto per uoi [offrirà : 

Che Dio ui mife a prouar caldo 5 cr gelo 7 
Perche uoi fufie qui quel , ch’egli e’n Cielo . 

Quello foto appagò la doglia uofbra 
Et ui fece uenir liete tra noi : 

Et fu principio ad ogni gloria nofira 
Che diuenimmo allhor cofa da uoi: 

N Sragionar di cui, chiaro fi mofbra y 
Che ne fa ricchi Dio de i penfier fuoi y 
Facendone parlar fi, chetamente 
Piu d’altro il dir di uoi piace a la gente , 
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Se natura, per uoi s 3 è fatta altera , 

Et fifa bel per uoi ciò che fi uede , 

S'ogni ben qui da uoi Donne fi /fiera 3 
S\t uoi fole fi dee chieder mercede 3 
S'una deuota , er humilc pregherà 
Ne face haucr da Dio quanto fi chiede 3 
Fate ch’à i pregili nofiri in uoi non fila 
Sorda itera pietadc , cr cortefia. 


Deh come /piace (c rè ben dritto ) a Dio , 

Se non piega qui uoi quel 3 che lui piega . r 

N afee da i preghi l’amorofo rio 
De la fua gr<m pietà, che nulla ntega. 

Vede fi pur 3 che’l fuo maggior de fio ■ 

Et di far grafia a chi deuoto il prega . 

Sotto chi’n quejla 3 er in ogn 3 altra etade 
Trouat 3 ha 3 nlui dopò*! fallir pietadc. 

Se non fuffe pietatc , H mondo fora , »« 

Tenebrofa fpclonca fenz 3 amore , 

Che fi porria fperar da chi s 3 adora. 

Dopò quello mortai mal prefo errore. 
Troppa mifero l 3 huom , che prega , cr plora 
Et porta inuidia a chi per tempo more 3 
Qual fi può mai prouar piu dura forte 3 
Che per trouar pietà chiederla à morte i } 
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Tant'c dolce , c r foauc il pcnficr folo 
D'cffer cortcfc altrui Donne mie care !, 
q uant'è nciofo , cr afro , cjjcr induolo * 
Sctt'cmpio pefo dì affai cofc amare . 

, - sente ogn' anima pia leuarfi a nolo 

p refi’ a chi fa tremar la terra , cl mare , j 

Com'cUa uede in fe tanta uirtute , 

Ch'ella può render uita , cr dar falutc* 


bordine tiolgi , irata i giorni mena 

Quella eh' a i danni altrui drizzai pilifero. 

Et di quell' arma' l cor , di ch'clìe piena , 

Ch\i non fi può mai far bianco co'l nero . 

Cosi turba fe fieffa,ò raffrena ^ 

Serua del fu o pcnficr benigno , òfero : 

Chela dolcezza pròna , ò il primo affanno 
E dì chi penft a dar mercede, ò danno . 

yedefi rhumilitate , er V Attrezza 

Di quel 3 che prega , cr di chìl prego dfcoltd 3 
Del chieder l'un , del dar l'altro ha uaghezz * 
Spirto leggiadro , ou'e uirtute accolta, 

V anima faggia à laudat'opre auuezz* 

Seco la porta u co'l penfier s'è uoìta . 1 

Ouc non paffa il tempo, oue fon fempre ) 
Gioia , luce falutc in uarie tempre . J 
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O beatd colei, ch'ai fin può ire 

Io tenni un fenza cor tuoi? anni in uiti . 

Io gli fii parer dolce ogni martire 
Ne l'età fua piu bella , cr piu fiorita : "O • 

Ne gli l affai prouar gli sdegni 3 cr l'ire • ■" 
De/ timer 5 eh* a morirgli amanti in uita: T 

Et quel eh 3 a l'un 3 fu caro a l'altro piacque > ' 

Perche io fua tutta } ci mio tutto nacque . > 


Qucjìe parole a gti infilici amanti • sA 5.^'" 13 
Porto/} foaue màdia al cor d'interno: : ) 

Traendone foffir dolce tremanti ' * ' O 

Et amico languir la notte e 3 l giorno . »» iT 

0 pietà bella , ò éci coturni fanti 5 ; ) 

Ben d’ogni gratia c per uo'il mondo adorno * ) 
T/m tm guardo pietofo , un dolce rifo - O 

1 corpz in terra 3 cr /Vme in paratifo. . :J 


Gioia celat amente il corpo ancide , > \Z 

Et maggior ben che uita in luce il tiene . T 
L'anima da i fuoi membri fi divide t i iiol) 

Et jion è uita poi ch'egli mantiene: ^ 

Anzi è ualor di belle luci fide , T 

C'hanno uirtute in loriche da Dio viene:, -ni 
Et pon quel ch'ama in fiato aJ(o druino' fl :\\ iH 
Qmì/ fpirto eletto al fuo fattor vicino. . 


STANZE V 

No/i fi dee dir che uiud quei , cht’n Cielo 
Vicino al fuo f attor beato fiede. 

Piu che uitd el diuino eterno zelo. 

Che fi chiama tra noi di Dio mercede:' 

Viue chi molte cofc in caldo, c*n gelo 
Tocca , gufo* , c r odora , afcolta , cr uede : 
Spirto a Dio uolto , e? di tutt' altro fchiuo 9 
Obliato fe fiefio , è piu che uiuo . 






Et quefta è la uirth degli occhi uofbri , 
Quando nera pictade in lor s'accoglie : 
Quejli fan chiari , er lieti i giorni nofiri. 
Et uoi fan ricche d'honorate /foglie . 
Quelli fan eh* a Veti nuoua fi moftri . 
Quanto d'ogni uaìor dureza /foglie y 
Che le Donne cortefi al fin jon quelle 
Che ne fan uaghi d'ardit'opre 9 & belle* 


Si conte Ifcfio amica cortefid 

D oppia.com' ogn’huom uede in uoi beltade , 
Così rara beltà , che'n Donna fia 
Spegne nemica, CT empia crudeltade. 

T ropp’c folle colei , che none pia 
Per portar feco il pregio d’koneftade: 

Et tra fe dice , io uo la morte altrui 
Per poter dir in Cielo, honefta fui. 

Non 
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N on fi chiama bonefla , ttid cruda uoglia 
V infiammato dijìo de V altrui morte . 

Voi non fitte tra noi per dame doglia , 

Ma per fdr uiue le forante morte . 

S y aiien eh* un* alma in uoi tutta i’accoglia 9 
In uoi tutta s y acqueti , cr fi conforte y 
Credete uoi pero 3 che piaccia a Dio 
Vederla in fiato qui mai fiempre rio ? 

S*humiUi uera , damerò fio fioco y 
S*honefie uoglie inforito gentile , 

S'd .uoi fole fieruir curando poco 
L a lode 9 ò*l biafimo de la turba uile , 

Se uofir'orme fieguir di loco, in loco , 

Se cantar uofire glorie in dolce fiile , 

Son le cagion de i lunghi affanni ncftri y 
Che pena hauranno gli auuerfiarii nofiriì 

Voi pur udite ( er me tra quegli ) ahi lafii , 
Languir fouente i trauaglian amanti : 

Voi gli uedete gir perdendo i pafii 
Et far morendo dolorofi pianti : 

Et ftar fi come quei 3 ch y affi itto fiafii 9 
A cui fiia’l propio ben tolto d’auanti 3 

ì ' Quando ( per tome pace , alta uentura 
Date co gli occhi a tal t che non riha cura 
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Tutto* l mondo u'ha in pregio y er d ciafcund 
E dat'un'hucm } che per lei uiud , e T word : 
Flettion ■ ualor , grati* y fortuna 
Fan ch'ogn' anima bella ? innamora. 

Et quei , eh' ernia di uoi 5 Donne , piu d'ima y 
Non può faucr y com'aita imprefa honora : 
Refi* uinto'l penfier , c&e froppo two/e 
Qual' occhio ingordo in mirar fifa il Sole * 

Drfr chi può mai con fua uirtute intera 
Le ucre lode dir d'una di uoi f 
Deh chi può dir com'ei pauenta y er /fiera 9 
C om'ci mor mille uolte s er wne poi? 

Come la luce di du occhi altera 
Vorta al cor fiamma , er luce d gliocchi fuoii 
Chi può dir y come d'una il ghiaccio e'I foco 
Son uiui 3 er forti in un medefmo loco ! 

Chi pttote una di uoi ueder fi ffieffo a 
Che non facci al partir di pianto un rio ? 

Chi mai la puotc udir tan ^o dapprejfo 9 
Che di fempr'afcoltar perda il de fio? 

Chi può tal parte a lei far di fe fteffo y 
Che non fia poco à quel fi deue fio ? 

FJe/fun può far, di quei ch'ai mondo fono y 
A piu d'una di fe gradito dono. 
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Et poco è'I don , eh’ un di fc fieffo face * i 

Ma non dà poco mai chi da. quel 3 c'hdue * 

Chi fi firma ad amar guerra per pace , 

E t per dolce gioir piant'afiro , cr grauc. 

Et quefi'è Donne mie , per eh' À D io piace , * 
Che'l feruir d'un ui fio. caro , cr foaue , 

Cb’ ci uede mì alma a bel feruir fi Uvlta , 

Ch'ei la prende ad amar legata , cr fciolu * 


Et uuol , chetl’haggia qui da uoi mercede * 1 
Come da lui fu’n Ctcl , d'ogni bell'opra ♦ 

E /d picfctfe , dì'ei ui diede 
il rifiorar chi per uoi fido adopra . 

Qucfla ne gli occhi ,er ne i cor uoftri j lede » 
Et emetta honefik fempre l'c f opra : 

Et dicon luna A l'altra, ò mio fojìegtu) 

Sempre fui lieto amor nel nojìro regno . 


Quel che’nterrompe il lor caflo defìre 
E fe quel ch'è d'un filo , à molti è dato : 
Qucfio'ngombra i mortai di sdegni., cr d'ire: 
Et turba, cr uolue ogni amorofo fiato ♦ 
Quello fa l'hucmo uago di morire : > 

E 'l fa doler con Dio d'tffcr mai nato : 

E'I fa uenir d'ogni fua gratia fchiuo , 

Poi che d'ogni mene uiuendo è priuo. j 
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Speffe fitte auuien , che un fido dìttico 
A gran torto per uoi gran pend portd . 

Io sò per proua 3 ahi lofio, qual eh" io dico : 
Sdì chi di uoi feti è piu uolte dccortd : 

Sol chi mi uede per cofiume dntico 
Andar piangendo ogni mio pace morta 
Ne per cagion di cui contar ui deggio 
Per non hauer ( do chi può [orlo ) peggio . - 


B afta , chc'l fa chCl foce , e r chi fen’gode , 

Et ch'io per tema [offrir ondo taccio . 

Deh chi mi contende homai , chi non fi fnode 
Volma , lafiando'l cor d'eterno ghiaccio* 
Conte non n'ha pietà come non l'ode 
Chi pria lo firinfe a fi penfofo laccio * 

O congiurate J Ielle a pormi in guerra 
Potrò già mai dolermi in Ciclo 3 ò'n terra* 


'3 


Taci folle 3 ben fai, che dolce 3 er cara 
E fier ti deue ogni amorofo doglio . 

Miro le belle luci y oue s'impara , 

Come d'ogni rnartir l'alma fi ffroglia . 

Odi lo uoce gloriofo 3 er chiaro , 

Ch' in te pon'alto oblio d'ogn'affrra uoglid . 
Qucfìo dice un penfier che mi mantiene 
Che dal Sol uefiro 3 cr mio nel cor mi viene 
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Voflro Donne è'I peccato , s'empio , er fero 9 
E chiamato da noi fouente Amore . 

Voi gli date humiltà , noi’/ fate altero , 

CfrVi uofiro poder prende uigore . 

Nf fon fue le fu opre che fìa uero y 

Non uien in noi da lui pari l'ardore 3 
Che qutfto pone in gioia, cr quello accori , 
Come piace a la Donna 3 che’nnmora. 

» 

Se'l gouemo di noi fuo fuffe intero , 

Non hauerebbe tra noi forza il dolore » 

Che come fuona il nome , ogni penfiero 
Nafceria di lui dolce in ogni core : 

Ma perch'egli obedijce al uofiro impero 3 
Auien • eh' anima acce fa hor uiue } hor more , 
Ch'ei per uoi s'ama , e r teme, anzi s'adora 
Come da gli occhi uofiri a noi uien fora . ; 

Vede/i ffeffo un bel guardo pietofo ’ v : -t 
T ornar e' n ulta un huom di flirto priuo . 

Vede fi ffcffo un guardo affro ej noiofo 
F or ch'un feruo d’ Amor non fia piu uiuo * 

Vede fi fpeffo nel maggior ripofo , 

Huomo uenir d'ogni dolcezza fchiuo , 

SVi fi rimembra pur ,fcnza ch'ei pruotti 
Gli accidenti per uoi dmerfi 3 cr nuoui . 1 
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Mifero lui foura tutt’ altri amanti , 

A cui Donna crudcl fortuna diede: 

Cui gran forza è chiamar leggiadri , CT fanti 
Occhi tal’hor 3 doiK fua morte uede : 

Ch’ai fuo fido fcruir fojfiri , cr pianti , 

Et dijferata uita ha per mercede. £ 

A, cui scmpr’è per uoi piu dolce , er aro 
1/ poco ben 3 che’l molte mal’ amaro ♦ 


cftoV 


Ef beato colui , c&M Dowtó pia 
■ Serue con fède in amoro fa gioia : 

Et d’un dolce penjìero un’altro cria y 
Et non fa come s’haue al mondo noia. 

Dir fi può ben, che’ n lui tanto ben fta, 
Quant’in un mal 3 che d’ alt’ angofeia moia : 
Doglia/i l’alma ne la fua partita , 

Ch’ella non può trouarfi a miglior uita , 

t 


ty.ttìd IVJ/1 

Al 


>'A 

«?4 

•ìà 

d;i 


Se tra mille durezze un guardo pio 
E di tanto ualor , eh’ ci può dar pace: 

Et fa tutti i martir porre in oblio , 

Et rende al cor quel che diletta , er piace y 
Che può piu contentar nofìro dejìo. 

Che non prouar già mai quel, che ne (piace? 
Et ueder fempre honefta Donna 3 er bella 
Lieta apparir 3 qual amoro fa falla i 
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Coppia fitteti k cui foco gentile 
Dolcemente arde Palma , cr là tien urna : 

Che fenza mai cangiar uaghezza 3 ò fide / 
A gttultim’auni innamorata arriua: j. 

E ’nfe tutta s’acqueta , cr ha per uile 
Chi s’elegge alto fiato , cr poi fi n’priua: 

Ne per forza di sdegni fi diuide , 
fin che giunge colei y che tutti ancide - ' > 


Wi 


Partendo fico i fuoi penfieri in pace 
Con diurna dolcezza i giorni mena : 

Poi quand’ogni animai dormendo tace y 
T roua la notte piu del di fcrena. 

Et mentr’al forno in preda il corpo giace 
L’alma ricorre al ben y di ch’ell’è piena ? 
Et ua oriundo .imagini alte , c r belle 
Pura y com’clV è pur foura le flette- 
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Q ttefta coppia fittee attende Dio 
Quando la carne fua Uffa qui morta : 
C’ha ueduto il fuo flde,cr sa’l defio y 
E i begli angeli manda à farle feorta : 

Et le fi mofira allegramente pio 
Per dar mercede à chi mercè gli porta - 
V annoio intorno fegno d’humiltate 
Piene di gratia Vanirne beate . 
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STANZE 

Che può piu a Dio piacer, del bel ritorno 
D'unadi uoi fi'n Ciel con un di noi ? 

Vero è guadagno , er d'alta gloria adorno 
La fchiera accrefcer de gli eletti fuoi , 
Lajfa'l mondo colui colmo di [corno 
Che non è flato qui uinto da uoi , 

Ne uede in Cielo Dio s’ei non lo uide 
E t amò in uoi nel mondo, cu 3 ei s’ afide. 
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E t quei che mor feruendo a Donna fera 9 
Et [ale anima fciolta , afflitta , er fola , 

Troua ripofo in Ciel , che mai non ffiera 
Ch'ogni Jperar uoflra durezza inuola. 

Et la Donna , eh 3 è fiata troppo altera 
Senza gioia , ò martir mai fempre uola 
p er l'acre puro , er di fio flato inforfe 
Vede uolando in giro , hor l'Auftro , hor l'Or fi 
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N on confente'l [attor , che pena finta , n C ilP 
Ch'ei non uùol affannar co fa fi cara: P 

Et non uuol ch'ella ftia fico contenta ■> 

Ver la uita , ch'altrui fee troppo amara : a 

Voi ch'egli ha'n lei col duci la gioia fbenta 
Valla con / aldo oblio di nuRa auara 
Di nulla [chiua [ala terra e'I Cielo 
Nulla parerle , è'I caldo nulla , e'I gelo . 
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Cosi non uede lei pianger in doglia. 

Né la uede gioir nel fuo bel regna. 

Donne mie care,ohmc,contra mia uoglia 
A dir tra noi di uo/lre pene uegno : 

Ma per mojbrar 3 che d’ogni ben fi foglia 
Chi di uoi s'arma il cor d'acerbo sdegno 3 
- Colmo di fint’ amor con uoi ragiono 3 
Et del mio tropp’ ardir cbieggto perdono ♦ 


Et tomo à dir 3 ch'k i lieti amanti è gfaue, 

C h’una coppia beata il Mondo lafii 
Di fi cara compagna , er fi foaue 
fin ch’ei fiati feco in Ciel uiuendo cafi : 

Et tanto il fuo morir par , che gli aggraue , 
Ch’ei non co gli occhi lagrimofi 3 er bafii 3 
Piaugon le Donne pie 3 piange ancko Amore 
Né qui cofa c gentil fetida dolore , 


Piangono inficme i travagliati amanti 
C’hanno’lfuo dipartir per duro feempio: 
Ch’à le Donne crudei 3 ne i trifli pianti 
Solcati quella gentil dar per cf empio 
Per far, che in elle i bei cojiumi fanti 
Pcjfer dolce i ucler noiofb , er empio : 

Et nuli’ è al Mondo poi , che gli conforte 
Si lor toglie ogni ben Fortuna, er morte. 


ST A N TE 

I buon tcjlor de gli amoro/l detti 
D'honorati lamenti empion Scarte: 

Che poi mille fcaldando 9 cr mille petti , 
Dcftano in quei V ingegno , cr portati l'arte: 
Onde nafee à uoifama * i cui perfetti . 

Semi adhuggiar non puon Saturno 9 ò Marte, 
Sa tutto'l mondo 3 6 bella fcbicra amica 
Qutfch'i uerfi’puonfar fcnza,ch'io’l dica • 


Altri piu chiari , cr piu leggiadri /liti ' o - ; 
tìan di ciò fatto degnamente fède : < ) 

Et uoi uedete ogn’hor Donne g ent li l 

Quel che fa far amor 3 uoflra mercede: | 

Che tutC altri penfter fa parer tuli , i 

D and' a ifuoi falda 3 cr Ignorata fede . 

Chi ben parla di lui y par che nel monda 
H onor s'acquijii a ntdl'altro fecondo . 

Viuon’anchor tra uoi pregiatele? belle , 

V antiche Donne celebrate in rima . 
p nmhaurà luce il Sol da V altre flette y j 

Ch'ei manchi /or la betta gloria prima ♦ i 
F am'ha radice tal , che non fi fucile , - a 

Anz’ogn'hor uiua al Ciel'alz* la cima: 

Et la guerra de i uenti empi, cr nemici 
fa le fue forze conte , alte , cr felici. 
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Ben fì vedrà fe la nemica mia, <j 

C’hoggi m’afcolta , haurà nel mondo honcre 3 
Quand 3 altamente ricordata fìd 
Dii gli'fpirti gentij fe ui d’A more . 

Et ben che fordd a i miei buon preghi fa 
Andrò uclando il mio nuouo dolore y 
Che di. lei non fi dica in ogni etdte y 7 

Coftcì fu Donna, de le donne ingrate. ■ A 


Io mi fento fiancar "Donne, per ch’io i2 

Vog/i’a/ mio raggicnar por fine homdi , 

Non eh 3 io non baggid atichor tale il defio , 

Che la forza ,e7 fauer uined d 3 affai : 

M a per eh 3 io uedo già chiuderfi il rio y 1 i 
Ond'k rigar fi lieti campi entrai, < 

Nc pur difeerno anchor dal fecco il molle > a 
Il uoler trouo faggio y c7 fauer folle . 

Et ben m'accorgo ( ond’ho vergogna , ey doglia ). o 
P eriche non è chi di voi tutto dica. 

Chi col propio uaJor tempra la voglia y 
Gloria fe n 3 porta d 3 ogm fua fatica . y 

Chi farà mai, che pur ne V alma decoglia 
Lode di uoi, che non ui fa nemicai *; 

Molto meglio è tacer, che inutilmente > 

Far del fuo troppo ardir fède a la gente * ì 
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O pur quefio a mercé Donne mi uaglia , 

Ch’a dir di uoi , da, uoi fui fatto ardito : 

Se'l troppo lume poi la uifta abbaglia 
Del buon uoler } ch’ejfer deuria gradito , 

Non è che meno il nome uoftro faglia , 

Che per mouo liquor non crefce il lito . 

Voi mi pregante , ond y io le labbia aperfl 9 
Hor uedete di noi chi può dolcrfi . 

Et s’i ho detto qui ccfa y che fia y I 

Donne belle , da uoi lodata in parte , 

Rendete gratie aWalta fiamma mia 

Che dal trito fender tutto mi parte: . > 

Et noueUi desij nel cor mi cria y 

Onde ucdrafii anchor piene le carte : > 

Et gir mi face Ji pafio altrui non giunge , 

Si altamente mi diletta punge . U 

Qucfl’è quella gentil , che con un cenno 

Mi fa dar guerra , er pace , c r morte , er w'te. 

Et fon fuoi quei begli occhi , che mi dienno 
(Quand’io corfi ad amar ) luce infinita. 

Et fon fue le parole , otid’efce il fenno 
Cb' a bettifiim’ oprar V anime intuta. 

Che piu ? fan le fue grafie altere , c 7 fole 
piu bello in terra affai 3 che’n Cielo il Sole. 
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Chi non ama coflei quamVci la mira , 

Par , cfce bellezza > CT honejta refutt, 

. A/ bel finto celefle non afpira 
Chi non chiede 3 k coflei fcnno 3 CT uirtute. 

Cui d'ogm'ntorno dolcemente fpira 
Aura fan tu uital 3 che du fulute : 

Et chi la uede pur , beato more 3 
Che per lei fola è Dio fenza furore . 

* ! A CIOJ 

Quanto piu Vale de i penfieri fpando 3 
Piu di uolar al del uago diuegno: 

Et poi m'accorgo , ohimè , che troppo errando 
Folle 3 d'ogni deuer trapajjo il f cgno . 

AUhor tacer deuea, Donne mie, quando 
A ragionar di uoi mi uidi indegno : 
no'l fèi, che di lei dir uoUi anchora 
Ch' amor 3 natura y il Cielo 3 e'I mondo honord _ 

Qui taccio 3 cr prego uci Donne pregiate 3 
Poi ch'io u' adoro pur, come fi uede 3 
Fate , ch'io troui anchcr uiua pietate 
Cu'é molto il ualor , poca la fede : 

Che s'iui è il fior d'altezza, cr d'honeflate 
Si nuoua gloria auanzi la mercede . (firo 
Vcftr'c'l mio fpirto , è'I dir , l'arte 3 cr Vinchto 
Non fon mio\no : s'io moro 3 il danno c uoflrno . 
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STANZE' SECONDE 

S E quelle rime ,omC io cantai <C Amore, 

Parucro al mondo afi ai leggiadre , et rare y 
B cndeuean procacciarli alto fauore , 

Troice fcaldando il Cicl , la Terra , e’I Mare 
Preti foggiato pur degno d’honore 
Di parole ueftito ancho men chiare . 

V lodati bello , e’I buono 3 cr /oidi quella. 

Che per mia pace cjjerc deuea men bella * 

m 

% 

Si eh* io non uo di quella gloria altero , 

Come di quella andrei Jendogli eguale : 

Che quei foccorfi in quèflo dir non fiero: 

Pt per fi fteffo il mio fauer non uale : 

Chi potrà far già mai , ch’alto cr leggiero 
Quanto in ciò fi conuienc , apra quefi’dlef 
Chi fari dolce mai C amara doglia 
Che fi di fi paficndo è forza , cr doglia $ 

Le fue richezze in difarmato Ugno 
Acccoglia quei , chc’mpouerir fi uuole . 

Grane foma in è quefla , perch’io uegno / 

A firmi guida a i bei defiricr del Sole . 

Pt fi che fiirto affai di me piu degno 
Pianfi’l fuo ardir’ 3 ond’ altri anchor fidole : 

Pt pur bifogna, ch’io mi pieghi al pendo , 

Nf piu graue’l fiftien chi regge’ l Mondo „ 
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P ortar deggio in un cor dolcezza ncud t 
O u’è indurato dolorofo affetto : 

Et ben che fia cotal 9 che y n lui fi troua . 
Quel, che caper non puote m mortai petto 
‘ E t faggio fi , che a tutti glialtri à prona 
D’ogn’honcflo adoprar moftri’l diletto y 
So che le mie ragion potran quel poco , 
Che breue filila d’acqua in affai foco ♦ 

/* V » . T 

V. “ v f Wk ■ 

l 'pur diro , perche pietà mi /finge , 

Et de fio di fruir mi mette in opra : 

Et mille alce ragion nel cor dipinge 
Vn’ amico penfer , chi gli ffa fopra . 
Volgiti animo ardito a chi ti ftringe , 

Et uuol , che’l ucr de le mie uoglie feopra 
Che di fua forte à gran torto fi lagna 
Chi per tema da gloria fi feompagna. 

Donna fopra natura al fecol noftro 

Qual’à i mortali c la ragione er l’alma » 
Già fo io ben 5 che piu gradito inchioftro 
Cercar deuria qual 3 il mio cerca palma , 

Ma non poffo tacer y chc’l dolor uoftro 
Mi fifa dentro al cor noiofa [alma : 

E’I mio tropp’ako ardir merta perdono , 
Se per pittate & fede ardito fono . 
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Deh perche pur fi lungamente bautte 

Pie» d’humcr gli occhi , er di fofiiri il fianco 
Folle che uogl'io dir ? forfè attendete 
Cbe’l duol uofiro da uoi fi parta fianco . 

Se ui par giufio il pianto 3 ancho fapete 3 
Che per troppa ragion ragion uien manco : 

Viue quei ulta libera c 7 ferena , 

Che tema er freme cr doglia er gioia affiena. 


No» niegh*io già , chc*n fu Vcfiremo paffo 
Del fignor uofiro u'honorafie il pianto , 
Ben che da career tenebroso er baffo 
Poggiaffe al feggio fuo fièUato c r fantoi 
Vojlro difio di lui refiando caffo 
Vincer deuea in uoi ragione alquanto , 
Ma non finche la uia dritta del Cielo 
Vi chiudeffc l’amor d*u(i mortai uelo. 


Che pub tor men 3 ch*eUa fi toglia 5 morte 
A chi paffa morendo a miglior uita ? 

Che puon le membra in uita piu chc’n morte 
Senza 3 1 fiirto diuin y eh 3 è fempre in uitai 
Tacciaci uulgo ignorante , non fa morte 
Altro che render Palme àia tor uita . 
Teme*/ morir chi in quefia fai fa luce 
V anima ha priua de lauera luce . 
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Quel 5 per cui fete in pianto , uno è di ijncUt t> 
Cbe tra Inanime chiare alteri fanno : 

Lt di lor fatti ualorofi 9 er belli 
Colmi di gloria ragionando uanno: 

D i quei molti penfìer fcmpre rubelli 
Che le menti tra noi torbide fanno y 
Et di quel fommo bene ha larga parte , 
Che uoi cercate ognhor per tante carte , 




A» 

' • 

tu Vi 
r.Vj 

i tìiV 


Non ofcura’l ueier degli occhi fuoi , • VA 

Quand’ci miraci f attor , pefo terreno : 

Non ha luogo in fua uita il prima 9 ò’I poi : ; 

Ne uenir puon per tempo i fuoi di meno . 

T ant’è iti lui gioia , quanto affanno m uoi , , r 

Cui pur" è conto il fuo flato fercno : / 

Che fe certezza uicn fono la luna xV. 

De le cofe del Cielo 3 in uoi s’aduno, à axh iV 

Perche dunque piangete , fe beato ioì v. * *A‘» 

Scura le felle il fignor ucflro uiuef ■ 

Non deue inuidia di fi bello fato 
Far tiofire uoglie d’ogni requie priue: 

Ne timor , ch’ei non è , ch’ci fio mal nato 
A foffrir pene oltra l’ inferno riue 9 
Ou’il foco 3 & la fete 3 e’l pefo 3 er l’ ombri 
D’ogni languir le per dut’ alme ingombra . .i 


SECONDE 
Torniui à mente in quante pene jpcffo 
Vi poneua di lui gelata tana. 



Come udir d’hor’ in bor ui parca’l mcfjo , r ) 

Che conta jfp di lui mifcna e frema : j 

Vcjiro jfirto gentil perde* fe ftcfjo: fi > 

Et diuauua in uoi uirtute fi cerna 3 -^01 

Per la parte miglior , che'i i dure temprt V ì 


Mille nebbie diuerfe crono accolte ' V. sv-r?: -• O 
Nf la parte 3 otidc’l ucr l'anima mira : •. V'. • i 

E le pallide imagini 3 che folte 
Vede cln'n fui morir trema 1 cr [offrirai 
Mille morti prouafe mille uolte . > 

Contrai ntftto fignor montale in ira. 

S * ci ui die guerra , a gran torto ui [piace , ) 

D’haucr quella da lui 3 cb'hcr può dar pace « 

No/i fia minor , Donna gradita , il bene ir ; ti 

Anzi affai fa maggior Je crcfcer puote 3 : [ 
Quando fceure da uoi ucdrà le pene -fi 

E*/ grauc fuon de le dogliofc note : * J 

Et uedri uiua in uoi forger la (pene, : 

Che di fofchi penfier Paròma fi cote . w-;.'; I 

Credete uoi 3 ch’à quella altera & pia 
Anima ctfo il dolor ucftro fai 


Eafe fefifa diuifa errano fempre . 


N ii 
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STANZE * r 
Quando fara , che la ragione altera 
Torni regina in uoi com’cffir dcuc y 
Qual dopò i erudì mefi primaucra 
Vcrra'l gioir dop' empia doglia greue 9 
E t direte tra uoi. Uffa 9 com'era 
Donna de'miei penfier cofa'fi leuef 
Con che graue languir paffaua gli anni 
Ver hauer faggia a raddoppiar gli affanni t 


Conofcerete aìthor 3 come felice 

E chi rende per tempo il frirto a D io : » 

Come fon d'ogni mal tra noi radice 
Poca fide , empia freme , er uil de fio : s 

Come d'ogni gentil morte beatrice 
Altro non è , che di miferie oblio : 

Come non morte à l' alme y anzi natura 
Conducendole in terra ogni ben fura, • !i 


Ben conofce ogni frirto 3 in quanta doglia 
L'ombra trifta le pon del mortai uelo : 

E t non prima è nel mondo , che gli froglia 
L'alto gioir 3 che lo fia ricco in Cielo 3 
Et piangendo fa chiar 3 quanto fi doglia 
D 'efier uenuto a prouar caldo 3 er gielo > 
fin che macchiato del tcrrefire limo 

Piu perderò men del puro fenno primo • 

• * « « 
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Quinci i nofiri desij diuerfi fono , r 
Et quello e in odio a l'un , ch’à l’altro e atro: 
Quelli de le Sirene afcolta il fuono , 

D oleé al principio al fin cotanto amaro : 

Et quei chiude l’ orecchie, cr largo dono 
F a di ft fieffo a Dio, per far fi chiaro. 

Ne cerne i rei piangendo il giorno attende f 
Che difìatofcggiom Citigli rende. »..A 

Ben potete fauer per mille prouè v . ) 

Di quell’ anime antiche ualorofe u 

Che la fomma del ben fi truoua , dotte 
E prefio il fin de le terrene cofe . ' 1 

Quel, cui diedero al mondo Alcmena C T Gioue, 
In cercar fempre morte il fuo ben pofe: 

Et /re guerra mai fempre ouunque fufie , 

Et fotto’l noltro del Cerebro addufie . 


T hefeo che fece ? quello amico fido , " o't* 

Non ne fon piene anchor tutte le carte ? : 

Non ua pe’l mondo l’honorato grido i il 
De /<( Cùtà de i duoi figli di Marte $ > 

Tacercn quei , eh’ in ogni flrano lido -• > 

Pofero in alto fin l’ingegno cr l’arte ? ~ • 

I nanzi à quefti er quei , che furo à Troia , 

Cui bel morir f ìt gkrioja gioia . 

N * M 
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Ma non gii il Re de la Cittì , c'ha’l nome j v p 


Dd l’uiuentrice de le [agre oliue 3 
Ch’elcggicndofi il fin 3 fèc ch’aro ? conte 
Per l’altrui pace 3 CT non per fui fi uiue l I 
Et Ufo lieto le terrene fonte 3 ; 

Cfce dier morte falutc 3 er nocedn «me; . I 
Bedfo pur , efce con «n M fojpiro > \ 


Altrui tolfe mina > ìfe marcirò , v:.j 

Cefarc 3 che potei fuggir V inganno , “ ' - M -, a 


Di cfn morte li die , fuggir no’l uolfe : •;/ a 

Et di quella 3 cr de /’àitre , che fi fanno ; 
G/oric 1 / fùo ffirto in del ricco i’accolfc. : 
Curfio per trar la fin patria d’affanno , ) 

Con fi famofp ardir l’anima fciolfe i 


Dal corpo 3 <t cw t«tto rinomano ingegno 1 
Trouar fepolcro non potei piu degno. .... Vi 


S’io non pojfo agguagliar co i uerfi miei' \ * ) ovvÀT 
Ld gloria 3 e’I fuon di quegli antichi fiili , 71 

Cfcc cantaro gli iUufirt e ifemidei , vi 

Con chiarezza d’ingegni alti cr fiottili „ l 
Certo del mio fallir tacer deurciy .T 

Per nonfarjior con la mia penna uilt ; c ; I 
Qttefle memorie , di cbc'l mondo anchcrd t 
Come di fue bellezze il del s’honcra j 
il» W 

N \ 

\ • 
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JAa s’io parlo di uoi y che fete un Sole Y 

A le tenebre tiojbrc anima fanta 3 
E t de Valme uirtuti al mondo fole ) 

De la felice er gloriofa pianta , 

Chor forifee anzi a Dio , perche mi dole , > 
Che s’ella è in pace in uoi doglia fa tanta , 

Si dorranno color , che qui non fono i 

Scritti con noi , non qua , di ch’io ragiono * } 


Ne minor già di quelli hebbe uaghezz * "■ M 

il flgnor uoflro d’honorato fine . ' i 

Dica chi può 5 qual fu la fua fierezza . :t 
T ra. Vali re an ime altere , er pellegrine : y 

Che parea dir 3 queJVc la mia ricchezza» o 
Quando Varmi nemiche haucua uicine » v > 

Ben fu chVl uide 3 er ne fa fede à noi v T A 

Con la fama il ualor de i tempi fuoi * y o 

«b 

Come da terra apriua Vale ri 

Di fue glorie (porgendo hor quelle , hor quelle • 

‘ Come corfc/è altrui moftrò , per quale VT 
Vw fi fiati baffe al fuo ueder le JìeUe : / • A 

Et afe non trouando fpirto eguale , ) 

Fe<i co i fuoi chiari rai Vanirne belle . C I 
Et de/ fuo nome anchora a mUe a mille I 
Efcon di ucro henor uiue fauiUe * . . i 

...r * N ms 
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La magnànimi non imprefa honefta -, o *; • 
Altro non è } che di morir defio : 

Che dà gràui penfier V ànima defia 
La firada impara 3 onde fi poggia a Dio ♦< 

Che uà fuggendo intentamente quefia > 
Ombra mortai del grane pefo rio 5 > 

Et poflo fine al pianto 3 in che uoi fitte 3 
Come fi uiue in Ciel ira. noi uiuete . 


Et cosi fanno i faggi , che uitiendo 
H an de i fanti desij la mente ingombri: 

E*/ piacer di chi fa uiuer morendo 
Voto d’ogni penfier, che’ l uero ad ombra , 
Quei fi uanno al ben far la firada aprendo. 
Che fon uaghi del Sol fuggendo l’ombra , > 

Nr del mortai han cura in altra guifia , 

Che di uil cofa altrui da lor diuifa. ) 


Verch’ei pianfe Fetonte , ond’arfie 5 er trema 
■ Parte dèi mondo anchor , quando’ l Sol uede , 
Troua cantando il Cigno a l’hora efirema 
A l’antico languir nuoua mercede 3 
Ch’ogni miferia di fua ulta fccma . Vi 

Ver diuina uirtu morendo uede , . vi 

Et del fuo benprefago al fine arriua , 

Tal che di dolci acanti empie ogni riua . 

■ *■ ' * Tanti 


(V ft) 


• tot 


SECONDE 
Tanti cffcmpi nel cor penfando aduno , 

Ch'io potrei far di quei ricco Vincine 
Ma non e bello il dir di quel , che ciàfcuno 
Vuote altrove ueder me' ,ch' io no'l moftro. 

Chi non fa 3 che gli Tnj tolfer piu d'uno • 
Già per atto di gratia al uiuer nostro * 

S'io temevi auuerfarij à i detti mici 3 
Mille antiche ragion cantando andrei . .. j 

Ma perdo che io non temo 3 cr de ì migliori 
Vo feguitando l'orme in quefte rime , 

Et ragiono con uoi 3 c'hauete i fiori 
• Tutti nel cor de le memorie prime j 

N on uo di cofe procacciarmi bonari 3 
O nde'l mio fido oprar uano s'efiime: 

Etne i miei prati per innanzi uoglio 
Tcjjcr le mie ghirlande, com' io foglio . 

Et fon certo 3 eh' a uoi quefip non /piace, ovr. 
O nd'io lieto 3 er altero il dire imparo: 

Che de i proprij tefori ornar ui piace 
Voflro leggiadro fiil , come uoi raro 3 sa 
Che può di uoi dir fol quel 3 ch'altri tace 
Perche non paia pe'l fuo dir mcn chiaro . 

Solo il uoftro languir, che non s' affiena. 
Porta in ogni gentil disdegno 3 er pena , 


STANZE . v y * 

Videe d gli fciocchi anchor quel fecol d'oro y 
Che nudrid l’kuom di ghiande, cr d'acqua pura: 
Ben trouar quei ne Potio il fuo teforo , 

Ch’ogni ffinto uil molto affecura : 

Comune era co i bruti il utuer loro 9 .j 
Et moridn per jldncbczzd di natura : o 

Miferi , che non uidcr quella luce, Z 

Ch’d uera gloria y cr liberiate adduce . . i 

Non ci manda quaggiù l’eterna cura , voq *M. 

Perche il nojìro diletto in terra fia, , o7 
per fatiar le uoglie di natura t > ij 

Che fi pafee di noi , Jì fa men pia : ; T- 

Et con fai fa dolcezza , che non dura, i 
Dal Cicliti parte Punirne difuia : o 

Ma non le sfo' za a por tutte fuc uoghe . ' 

Nel uil femgio de Phumanc /foglie . ;* 

i 

* 

fiato n’è per men doglia in parte oblio « j 

Del bello flato 3 ouc jì uiue in Ciclo : o 

La mcdcfma pietà ci dal defo > 

De le cofe , che fon tra’l caldo e’I gielo : 7 

Che uedendonc funge effer da Dio y ' J 

Priu: di ffeme catteremo il pelo : . 

Ma quefli aiuti fan quanto D io uno! e. z 

Star g/i eletti /ferando fot to' l Scie . - 1 


IO) 
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Et perche cieco Amor troppo fodue ' .1 

Non ne facci parer la mortai ulta , i 

fa la parte maggior di lei fi g raue , T 

C h'à temer fempre , cr trauagliar ne' miti* 

Porta pefo leggier l'anima y c'haue < 

Di tornar tofto in Cicl uogfia infinita y j 
Che la parte diurna in lei per forzi ,r > A 
Spegne'l ucnen de la terrena fcorza * /n 


Speffo mi toma (ond'ìo mi doglio ) a mefite ‘.y-rj il». 
L'infinita miferia de i mortali: ' l 

E 'hora'l ucrm> 3 hor la flagione ardente 1 
Vedo colma ucnir de i noflri ma!i . 1 

H or l'Autunno , hor l' Aprii perder la gente 
Con lelor qualità fi poco eguali . 1 

Et non pur gli anni , i mefite i giorni breui l 
Hanno tempre per noi diuerfe , cr greui . ; ) 


D a che'l Sol toma a riportarne il giorno 3 W\ \3 
A che partendo ad altra gente il rende , .T 
Con. l'ufcir 3 col falir , col far ritorno 3 

Oue l' acque fendendo in giro feende , l 

L'aer priuo di flato d'ogm'ntorno r 

Hor n aggiaccia , hor tic /calda , cr hor ne'ncéde: 
Et per tal uariar colme d'affanno 
Noftre membra ad, ogfi'lìor languendo uanno .i 


STANZE > ' ? 

De le cinque terrene parti Vuna 
Per qualità, di Cielo auuampa il foco : 

De le due ejlreme è fuor del Sol ciafcund 
T dl;che*l ghiaccio habitar non lafia il loco : 

Et trai mezzo , <7 gli ejbrtmi ognun i' aduna. 
Ben che feouerto il Mar ne lafci poco : 

A quel poco s'è dato , er non fo come , 

D'antica madre d* ogni co fa il nome. 

Et quella madre , anzi matrigna antica , 

Di' fe pre/la a * mortai la minor parte: 

Et per queU'ancho , oltra V affai fatica r 
Chiede à chi chiede a lei ricchezza ,ed arte « 

Deh come ffefo indarno huom s affatica , 

Et tutto’l fuo poter largo comparte , 

Et del fuo caldo oprar gioir ft crede y 
Che non ha pur da lei quel 3 cb’ci le diede. 

Et nel fuo grembo caramente accoglie > r 

Tante fere rapaci , er tanti augelli : 

Et da larga ad ognun quel 9 eh' ci fi toglie , 

Et fagli arditi, & di pietà rubcUi , 

Vaghi del fanguc , e r de le nofhe /foglie 
Si y ch’ei priuan di luce hor que/ti , ber quelli: 

Et tante tele ordfee à i ncjlri danni , 

C he l’bcrbe Jfejfo, c i fior celati gli inganni . 
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Et fc non fujfe , che le felle amiche . > 

Per difcja ne danno arte , er ingegno , 

Et fan a che’ndarno agrezza s’affatiche vV> 
Contrari no/iro fauer di lei piu degno y 
bafeiaua Vhucmo ne Retati antiche »' 

Scacciato 3 cr morto a l’empie fere il regno: 

Et lieta era coflei di quefa guerra } 

Per ueder quel 3 cb'è fuo 3 tofo di terra* 

Come può mai contar profa ne rima , o t 

in quanti modi il mal noftro fi cria ? • * 

Chi farà quel (fe ben fuo flato eflima ) O 

Ch* un di fecuro in quejìa uita filai > > 

Muoia chi de fuoi ben fi truoua in cima y ' ■ 

Pria che’l Cielo a fuoi dmni intento fa : <£) 

Però che prima 9 ò dopò il male 3 e*l bene > 

Come di 9 cr notte 3 c r caldo 3 cr freddo uiene* 



i 


Breue tempo volubile , compreffo ^ r^Tvi 
Drf tenaci ntartir , iato f chiama , 

Btofo e quello 3 il cui languir* è Jf>efo t f : - ' 

Et non continuo , cr chi s*ha in odio s'ama: 

Perde fouente per amar fe ftefo } 

Onrff poi piange l'huom 9 gloria di fama * 

Quegli al fommo del ben giugne per tempo 
C b*ogn*opra ordifee , che gli rnoftra il tempo ♦ 
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Quinci fi fdnno di uittorie Ipefje, 

Spelli triomfi , er c*l maggior Vedremo , 

Ch' è bel morir y che le memorie impreffe 
hdfeid del grido (ho gin. mdi non [cerno . 
Troppo lungo [aria quei , che uolejfc 
A parte d parte dir quel 3 che noi femo : 
Bdjld ch'ai tidfccr tioflro angofeia er pianto , 
Al morir fi conuicn la gioia , c’I canto , 


Non è in uoi giujlo il duol , poi che da uilc 
Et non Lbera uita in del n'c gito y 
Oue truoua mercede al fuo bel file, 

C.he'l [ea mcjlrar tra tutti gli altri d dito: 
Et uà contando alteramente humile , 

Come*/ ben di quaggiù fempre ha fchernito 
Et fe del troppo pianto hor’ode il fuono , 
Del fallir uojtro d Dio chiede perdono . 

Et credo ben , che adhor* adhora uegna 
A doler fi con uoi de i dolor uojbri , 

M* rade uolte a chi non uuol s'infcgnd , 

Si ci da'l Mondo in preda d i penfier nojlri . 
H or uederlo mi par qudnd'ci fi sdegna , 
Perche* l fuo sdegno fua pietà ui mojlri: 

Et odirlo parlare, cr creder uoi 
Menerei parla al fuo dure, e? pianger poi 
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Q ueftefon fue parole. Anima bella. 

Anima cara neramente a D/o , 

D eh perche pur d’humano affetto ancella 
Vi fa nano timor de l’ejjer mìo * 

Ver eh’ e pur fempre hor quefta parte 9 ber quella 
D/ [off ir folta , er d’ offro pianto no t 
Quello dolerfi in del tanto ne ffiace , 

Ch’ a uoi toglie falute a me pace. . . . j 

Voi qui fete fra l’ altre un uiuo effempb £ 

De le cofe del Gel , ch’io uedo ognhora , 

Come fcrue a timor fallace , cr empio X 

D alma , che’n quejlo fol del dritto è fora ? > 

Nort procacciate a noi mcdefma feempio y l 
Che u’ accompagni in l’altra uita auchora . ‘ i 

Finite il pianto , er ringratiate meco 
Quel eh’ a uoi non m’ha tolto 3 c r mi tien feco 

Con uoi fon fempre , ma credenza ria 
Ch è di uoi Donna, d’egni ben uiffoglia : 

Ne ui lafcia goder di quejla mia { 

Vita gentil , perche di me ui doglia . 

Ef perch’à torto ogn’un crede , ch’io fa ' ) 
Oue ffirto non è pnuo di doglia , 

Che la pena e’I fauer 9 chen’ uoi f uede s a ; 

Val fornente di mal porrian far fede ♦ 
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Onde fon men chiiro affa quel grido f 
Che lafciò qui di me li mii uirtute: 

Se'n gloriofo feggio in Ciel m'afido 9 
Sii palefe ad ognhuom li mia falute : 

Sii uoflra gioii tcftimonio fido 
D i ciò 3 come di cofc affai uedute : 

Che non imcno ì uoi certo ou'io fono y 
Ch'a me certo fia'l ben, di eh* io ragiono ♦ 

Li pafiati mii gloria , er li prefente 
Vi deuriano allegrar ,fendomi amici • 

L affo , del fallir fino tardi fi petite 
Chi ne i terreni errar troppo filtrici. 

Et non pafeer del fuo cibo la mente y 
par ch'à uoi , piu eh' ad altri fi disdici . 
Beh perche in queflo ogn'hor piu ceca 
Se di tutto altro il uerfempre uedetei 

il mondo , i corpi, il frirto , Téme, e* l fenfo 9 
Ch'anim'è de li Dij,nudre le mentì 3 
Le menti , in cui tal' è bel lume fremo , 
Che le cofc del Ciel uedon prefenti , 

Tolto l'oggictto uia graue condenfo y 
Ch fi diurno frlcndor copre a le genti , 

Ben fei dqno di D io fenfo immortale 3 
A rifretto di cui poco'l Sol uale . 



Luce la luce tua la notte c’I giorno : 

Et la luna 3 er la terra il Sol ne toglie . 

Tu fai di ricchi don Panimo adorno : 

Quei da fiorire al mondo ,er ucrdi floglié. 
E co i buon fidamente il tuo foggiomo : 
Quei fiotto i raggi fiuoi ciaficuno accoglie . 
Tuie gaggie del Ciel fai chiare 9 er belle 
Egli il mondo 3 tu i fanti , er ei le felle. 


Se queflo raggio in cip u* alluma il core, 
Come d’ogn’ altra cofia in luce il tiene y 
Vedrete ficorto anchor fienza dolore 3 
Che nulla in Ciel , ne’n terra a morir uiene : 
Et quando torna il (fino al buon fattore 
1/ primo flato il fiuo corpo ritiene •* 

Refla lo flirto flirto , er terra terra 3 
Quando dal corpo un'alma fi diferra . 

Ma la turba ignorante chiama morte , 

Quando da i corpi fan Palme partita: 

Nc/j fi deuricn chiamar le cofic morte , 

Che per fé fleffie mai non hebber uita. 
Qjtfio uedendo cangcrctc forte : 

Ne fia contra ragion uoglia fi ardita : 

Et porterete anchor chiara uittoria 
Dt chi uuoPofiurar uoftra , er mia gloria . 
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Vittoria traggo i cor’fempre d’affanno. 

Ma piu quando uìttoria acqui fta ingegno. 

Chi può uittoria haucr fenzafuo danno 3 
Vera ha uittoria, e il lamentarfi è indegno ♦ 
Non è bella uittoria , con inganno * < 

Quello auanzar , che di uittoria e degno. 
Sdottorata uittoria ha fcmpre il uero , 

/ Còm’ha uittoria in uoi falfo penftero i 


Molte cofe del Citi uidice anchora , 

Ma non può ingegno human ritrarle tn carte » 
L’anima , che in udendo s’innamora , 

S’affli & hor , che al ridir le manca ogn’arte . 
Alfine il uedo de i uo/tr’occhi fora , 

Sparir piangendo in piu frena parte : 

Mrf pria col fuon de l’ ultime parole , 

Così del fuo morir con uoi fi dole . 

S’una di quelle mie battaglie ffeffe , 

Che mi dier da uolar fi altere penne , 

Oue Vittoria l’animo s’cleffe 3 
O’n Ciel ritorno , onde a flar meco uenne , 
Con fino, ò foco, ò primato pofeia haucjfe 
Sciolto’l nodo mortai, che qui mi tenne 
Pc’l mio fìgnore , aUhor dico ben ch’io 
Auanzato con f opre haurei’l defio . 
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Quefl’ùna gloria piu contento affai 1 

F ami (Togli* altra al mio partir potici. 

Pur mi confola 3 che cercando andai 
D’appagare il defio , chc’l cor arda, \ 

Qui d’ogm’ n torno t bei celcfii rai , 

Spa ge 3 ch’ai fuo uenir portati haued l 
Et di rnoua beltà fubito adorno , 

F a da terra leuato in Ciel ritorno. 

Et uoi tornate a fcguitarc il pianto , - ' : 

Ch’era troppo da uoi flato diuifo: 

Et ponete in oblio fubito quanto ' 

A lui fate men bello il Varadifo : ’ * ' * 

Cmd’ci fi parte dolorofo tanto, « ‘ ■ 

Et uiene à uoi per asciugami il uifò ,' 

Se uoi ciò fate , per ucdcrlo fleffb , 

Lieta ogn’hor lo uedrefle , cr piu dapreffò, 

» 

* . \ 

Molta gioia da uoi fleffa u’è tolta 

Poi 3 ch’à ì giufli penfier ponefli il uelo : 

Perche l’anima uoftra alcuna uolta 

Vaga n’andrebbe à ritte der lo in Cielo : 

Et uedrebbe il bel feggio 3 ond’ei u’afcoltd \ 

Et oue ir dee 3 lajfato il caldo , e’I gielo : 

Et ei lieto ucrrcbbc à flar con uoi. 

Per far parte maggior de’ piacer fuoi . 

_ • • 
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Voi vedete in che loco ofcu.ro, cr biffo 
N oflra natura a travagliar ne guide : 

Voi uedctc ogni buon di uiucr laffo , 
Ch’ogn’hor fe (beffo imaginando ancidc: 

Et vedete arrivar ciafcuno al paffo 3 
Che da le membra l’ anime divide : 

Et piangete ad ogn’hor y come fe duolo 
No» deffe il mondo , cr morto fife ci filo 
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Saturno , cr g/id/tri Dì/ «ennero à Morte , 
H or fi fon lieti in Ciel fatti immortali . 
Cangian tutte le cofe al mondo forte , 

Ma non han tutte i lor termini eguali . 
Chi per lungo camin y chi per uie corte 
1 Corre cercando il fin di tutti i mali . 

Et la madre del mondo 5 in queflo pia > j 
Tofto ne fa finir la nojira uia . 
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Sono animali al mondo di fi breve ^ 

Vita cb'un giorno fol uiuono à pena : 

Al uenir de la fera inferma , cr greve , 
Et compita vecchiezza al fin gli mena: 
A rifletto di quella parer dcue 
Vi lunghi cr varij error la ncflra piena: 
Ma penfando a L’eterna poi 3 fi corta , 
Che in un volgerai luci al fin ne porta . 
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SECONDE 
Noi è Vhuorno fi tofio in quefla tata, 

Ch'ei fi truoua di cure , er d'armi carco : 
Quinci a penfar ben la ragion ne'nuita , 
Che da girfcne al Ciel uicino è’I uarco . 
Et faggio antiucder fa la partita 
E (fame cara del terreno incarco : 
S'antiueduto il fin uoftro ui piace , 

Come ui può l'altrui dunque tor pace i 


Se quell’ anima fantd fenz? affanno 
Ldfciò libera , cr lieta il mondo uite p 
Si come quelle 5 che beate uanno 
A piu (labile uita', e r piu gentile, 
Com'è l'utile fuo fatto a uoi danno , 

Che tenete in languir fempre uno flilei 
Punger farete altrui piangendo tanto y * 
Che i men forti di uoi morran di pianto . 


Et dirafii di uoi 5 come di quella 

Che fuolea in marmo trasformar la gente 
O s' alcun' altra di pietà rubeìld 
A i nofiri danni uolentier confente . 

Che giouerà fuggir forza difetta. 

Se uoi farete l'huom fempre dolente ? 

Fora il gran faggio d'itaca coftretto , 
Chiufì gli occluder gli orecchi , armarfl il 

O iii 


•i’v'.'V 


;**■ 


■:imr 

w 


STANZE 

Altro non è languir, ch’odiar fc faffo : 

Et tori’ alma da pace, cr porla in guerra : 
Et uolcrfi ueder femprc daprejfo 
Chi’l camino a pietate 3 er gloria ferra » 
Non frenato martir diuenta ffeffo 
I ra,che’l poffeffor uilmente atterra : 

* E ’lfa nemico a D io 9 che tutto uede , 

E i dannati da lui ne puon far fede» 
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Credete uoi 3 che pietra per pietate 
F ujfe N iobe fatta 3 E cuba cane i 
Et tant’ altri mutati in ogni ctate 
Ver le troppe querele odiofe uanet 
Talfo fauoleggiar : per pena date. 

Tur quelle forme fi diuerfe 3 er frane: 
Et fon fatti languir la fiate 3 e’I uerno , 
Verdi’ altri goda di lor pianto eterno » 




A> *4J rj. A* 

H cV^Va 




rtitòD 
ìgùfl 
iì vfo 


J 


Se pietà fujfe fiata 3 in miglior ftato 

Non in peggior gli bauria formati il Cido : 
Et leuati di terra 3 ò polli in lato , 

V non fujfe maligno il caldo 3 e’I gielo : 

O ne le menù lor fora oblio nato 3 
Che pofio haurebbe à l’empie cure il uelo : 
D’un’hnom uiuo facendo un uiuo augello , 

Si fa l’anima e’I corpo affai men bello » 
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SECONDE 
Poca mercede con gran pena mijla 
E’/ guidardon di breue pianto pio 9 
Ma come poi di troppo il nome acquila 
Giugne pena a mercè V empio difio. 

Chi de r altrui morir troppo s’attrifia J 
Tacito biafma quel , c'ha fatto Dio : \ 

Nf però lega il flirto ond’ei jì fciolfe , C_ 

Quando’l fuo il mondo 3 e’I Cielo 9 àfuo fi tolfc. 


Cosi nana è la doglia 3 che ui tiene 
Di uoftra pace indegnamente fehiua: 

Hor potete penfar 3 s’ei fi conuiene , 

Che uanitatc eterna in uoi fi uiua : j 

Vantiate di pianto y ou’ ogni bene 1 

Ogni uirtù s’accoglie , è dunque uiua f 
Che fi dee creder d’altri, poi che’n uoi 
Vinta è ragion da gli auuerfarij fuoii 

* 

Che pur fapete a pien quanto natura 
Di uanità mortai nemica fia: 

C’haucte pofto in Ciel’ogn’ altra cura, 

Fuor di quefia crudel , che ui difuia . 

Quant’è bello il tener l’alma fecura ~ ; 

Oa gli affetti, eh’ al uer chiudon la uiai 
Et di bella fortezza amando il core , 

Sempre* gradir quel 3 che he danno l’bore • ; • 


STANZE 
F anno i fabbri del del diurna falda y 
Cb a] di pefo foauc alta durezza , 

Che nel ualor temprata i petti /calda. 

Et à Vittoria col /offrirgli auuczza : 

E Scontra a colpi adamantina y er falda , 
Ogni faettta decimici (pezza 
Rari fon quei , che l'hanno y ma quei rari 
Soura gli Angeli fuoi fono a Dìo cari ♦ 


Et uoi certo Vhauete 3 ma ui (piace 
Che da quelli auuerfarij ui difenda : 
Imaginando pur y che’l torni pace 
Col fìgnor’ucfìro ogn' altro bm ui renda \ 
Et fa f et è per ucrc (ch 3 ei no’l tace) 
Coititi troppo languir uoflro V offenda • 
Pianger laffate quelli y a cui rea forte 
Ea bellori pianto , e’ l procacciar fi morte . 

Fatto faggio piangendo i furor fuoì 9 
Vanni troiane Aiace al cor fi mife. 
Pianfe LucTct ia degnamente , er poi 
Piu degnamente anchor fe ftefia ancife. 
Ne per uiltate (a ragion molto puoi 
, Amor fanto di patria ) fi diuife 
Cato dal mondo y diuentato fchiuo 
Di ueder ferua la fua patria uiuo . 

Pianfer 


SEC O N D E 

Vianfcrmolt’ altri 3 er fu fi bello il pùnto 
Che U memoria, n’ è gradita anchora , 

Et farà fempre : e r fi porran dar uanto 
D’ejjer cofa honorata } che non mora: 
Ma quefto uofiro al mondo è grane tanto 
Quant’ogn’ altra uojlropra Vinnamora 
Che da nuda cagion tenuto in uita , 

Piouc ne i petti altrui doglia infinita ♦ 

Nonni dee pena dar , che morte acerba 
Vhabbia tratto di uita empia mortale . 
A chi piu uiue piu dolor fi f erba : 

Et ua con gli anni in noi crescendo il male 
Et quel , che frefea etate difaccrba 
Non difaccrba il tempo , che non uale 3 
Ch’c la matura etiche per fe flefia 
Ogni ualor perdendo al fin s’apprcfia « 

Già aedi io ben 3 che piacer mono senta , 

D 'effer per tempo al [omino Ciel [alito 3 
Vedendo in Terra quella gloria fpenta 3 
Ch’ ogni faggio guerrier già fi a gradito: 
Perche egri’ anima altaa fi[gomenta y 
Che uede il tempo de gli honor finito : 

Non fi può piu prouar quant* altri uaglia 3 
T ant’à uirtute ogni uiltà s'agguaglia . 
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M ort’è la fede , cr la pittate infime : 

E i lor turnici hanno occupato il Regno : 

Et la cicca auaritia aficonde , cr preme 
Ogni dijìo d’honofi 5 ch’era pur degno', 

H oggi non s'ubbidifce , cr non fi teme , 

Ch*e di fe fieffio ogn’huom fatto fioftegnd, 

' Et ènei terzo Ciel [cefo a jìar Marte , 

Cosi jfiento. c’I Jplcudor di fi bell’ arte , y ; 

Fu qui di quefii ben* la fomrna intera \ u >v, 

Col fignor uofìro : hor’è con effo in Cielo , 
lui andò ficco anchor la gloria uera 
Di quel ualor , che non cangiò mai pelo , . 

Et fufie amica a lui fortuna , ò fera 3 
F« fiempre acce fio dimorato zelo : 

Quefto tutto ne manca, cr hauem fido 
Di lui memoria 3 er uoi co’l uoftro duolo, 

% 
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Voi col duol uofhro 3 c 7 con le uoflre rare 
Anzi fole eccellenze in Terra hauemo , 

Et ben che fiati quefic dolcezze amare , 

Di fi ricco teforo alteri ficmo , 

Che piu non è de le fine gemme il mare y 
O del fiuo grido Arabia mai non ficemo , 

JZon m’impedir penficr uago gentile y 
\ • Ben di ciò parleremo in altro fide , 
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S E C O N D E 
Lafciami por l’ofcura nebbia in bando 3 

Che’l di ne toglie , cr moftcrrem pori Sole , 
O mia folle credenza ; bor come , bor quando 
Vuno ò L’altro faran le mie parole ? 

Non temepio dir fempre fofjnrando 9 
Come cbi uergognofo in fc fi dole , 

No» mi uedefii andar carco di doglia , 
Senz’bauer fatto , ch’altri non fi\doglia\ > J 


So che minor in uoi non fia’l martire : 

Et ch'io laffo n’baurò uergogna er pena: 
Ma non ne fia già degno il bel defiire » 
Che pien di fède a ragionar mi mena . 

L ’honorata cagioti del mio languire 
V alma far a di torbida ferena. 

Voi non poca mercede mi darete , 
Dandomi quel , che’n uoi fi caro hauete • 



H or uo dir la cagion , che la beati 
Anima fi per tempo al mondo tólfe , 

Si come fola a belle imprefe nata 
Glorie infinite in poco patio accolfe : 
Perche da i molti honor morte ingannata 
(Che le paruer da uecchio ) il nodofciolfe. 
Et cosi uolfe Dio, che ben fapea 
Quel 9 che fiondo fra noi [offrir deuea , 
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STANZE 
Qui mille cofe puffo 3 ardi qttcWuna , 

Ch’è piu grane ad ogn’huom uergo le carte : 
Ch’ci deuea fopportar fotto la Luna 3 
(Et fuo mal grado ejfcr del fallo a parte) 
Onde molto potea diuenir bruna 
Quella chiarezza , che da gli altri il parte. 
La/cerane tu dir fanta pietade , 

Volta mina de*la nojtra etade 1 


S’io non fapefi certo », quanto naie 
Quello conforto cflremo 3 tacerei: 

Ma perche quello frutto auanza il male » 
Porterò in luce i gratti affanni miei : 

S’io haurò flil per tanti danni tale 3 
Ch’io ne poffa parlar quanto uorrei 3 
Per fanti dir , ffa benedetto il giorno , 

C hc’n Ciel facefti ò fignor mio ritorno . 
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Beh perche al jtafeer tuo con piu gran feno 
T ebro non dcftial Mar le torbid’ acquei 
O pofeia a quelle non largafti il freno 
Sicché s’haucffe a dir qui Rema giacque 3 
Pria che le rapld’onde hauefer pieno 
il bel loco, che troppo al Tcbrc pidcqucl 
Stata Roma non fora : CT fc pur fora 3 
No« boria ucrgognofa a pianger hora . J 




SECONDE^., ii 
V antiche glorie pc ,i nouclli f corni 
(ChCl potrà, lieto dir) perdute fono . 
Cantillo 3 ?abio 3 ò di tal fama adorni y 
Deh perche ratti non correfti al fieno f 
Ben turbò molto ofeura nebbia i giorni y 
Anzi l'hore crudei 3 di ch'io ragiono : 
Ch'una fubitx rabbia ordi quel danno y 
Che dar deurebbe 'a tutta Italia affanno. 

Italia dico 3 chc'n fe flcjfa ria 

Corfc incontr'à fuoi danni , CT pur gli uide: 
Si , c'hor non puonno i buon trouar la uia , 
Dt rifaldarla piaga , che rancide. 

Mifera, che fi lieta effer f olia y 
H or piange, cr altri de' fuoi pianti ride . 
Ahi Tiranni crudeli, ahi fere uoglie , 
Bufferò almeno in uoi foli le doglie ♦ 


Ben fu ncftro auuerfarìo quei, che prima 
Vodic contra noi ftefii in ccr ne pofe. 
Qual mai potrà feemar piu forda lima 
Vaghezza in noi de Vhoncratc cofc ? 
Quinci è chc'l proprio honor poco s' e fiima 
Et par 3 che lieto ogn'uno fi ripofe 
Me l'altrui pianto , ahi folli à tempo poi 
Piange il unito y cT chi uince i danni fuoi . 
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"Perche uo io f coprendo la ridice 

De i nofirifeempi , ohimè, troppo palefe * 
Tacen’ogn’hora il piu chi piu ne dice , 

Tant’è la fomiti* de le noftre offe fé . 

Torniamo al cafo , laffo , ch’infelice 
H 4 fatto il felic ifiimo paef : 3 j 

Che fu dato da Dio per capo al Mondo', 

H or no» c&t li fia nel mal fecondo . 


i 


Power* gente, er d’ogni ualor nuda , 

Dt furore , CT di fame al Mondo nata. 
Tanto in fc flejfa , quanto in altrui crudi. 
Dal comune languir fatta beata , 

(E jfer’non puote y ch’alma in lei fi chiudi , 
Come V altre de gli huomini creata ) 
p affate l’ Alpi , er le campagne feorfe , 
Che’lPo riga fuperbo , al Tetro corfe. 


Et fu tanta la r abbiagli* era ffrone , 

Et la fame c r la uoglia empia de l’oro, ■ 
Che quel, che uinto non hauria ragione, 
yinfe’l fiero configlio di coflcro. 

Qual’fpcffo auuien che’n alta felua fuone , 
Facendo’ n quella bombile lauoro 
Vento, ch’hor qucjlo , hor quell’arbor di Giou 
Troncando ì Terra confue forze nuoue. 
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Et poi Itridendo in le campane aperte > 
Suctl’cgni pianta, e'n del" le mandi a nolo , 
Et d'importuna poluere coucrte 
Lafci le uille sbigottite in duolo , 

Et le nubi per dritto calle certe 
Scacci del fuo poter fole 3 c ri Jluólo y 
Et giunga al Mare , £T lo percuota , cr giri 
Tanto 9 cbe’l gran Nettiamo [eriofori , 

Tal fu a V entrar ne la Citta mefcbina , 

La forza , e’ l duci de la rabbiofa gente: 

Et la Città fu Roma 3 cbe regina 
Eu d y ogria!tra cittade , borie niente: 

Oue crebbe la flirpc pellegrina 
Ch’hor de gli antichi bonor, forfè fi pente . 
Roma fu quefla , ohimè , chi fia chc’l creda , 
Che fu di moftri dolorofa preda . 

Nebbia dal del, poluere, fumo 3 cr foco 3 
Suon riarmi , [coppi 3 er dolorcfi gridi 9 
Euga , morte , ferir men crudo poco 3 
Strane uoci dicenti , ancidi 3 ancidi , 

Bauean fatto fembiante il loco 3 al loco , 

Oue fi piange con eterni /ìridi . 

Largo tingendoci Tcbro , che fuggiua 
Ratto uia piu cbe prima , il [angue giua . 
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Quefio fu il primo Sfolto , er poi che pure 
Vinfe moùo furor poca difcfa 3 
Le barbariche fchicre affai piu dure , 

Vinta uedendo homai l'ardita im prefa. 

Perche l'altrui uiltà le fra fi cure , 

E ntraro intente à la commune offeft y 
Quaì bramofi Leon 3 ch'ardenti uanno 
Per fua fame finir con l'altrui danno . 

» 

Tremò la terra, e* l del diuenne ofeuro , 

L’arco mofirando y er balenando ffcffo: 

Spirti pianger per l'aer 3 uditi furo, 

Lei mal pietofi 3 eh' ci uedean fi prefio : 

Gli Antri de'coUi ( oh nuouo cafo duro ) 

Di rimbombo rìfonaro y CT ffefio 
il popol uinto lamentar s'udia. 

Portando inuidia a chi fu morto pria. 

Qual fu à fentir da la primiera ctate ■ 

t Al'cflrema uecchiezza ognun doler fi * 

Senz’ altronde fferar mai ficurtatc 9 
\ ■. Che da tanti auucrfarij 3 cr fi diuerfi* 

Et l'antica , e r l'altera nobiltate 
Con che luci deuea ferua uederfi * 

Quanti fur quei, che per piu degna forte 3 
Duro d fe ftefii (e r per men pena) morte*. 

Deb 
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A quinti in quell' bombile momento 
Faggio l'alma per fe poco ficura *. 

‘ Quanti fur nati, o pena , d cui tormento 
ìnfegnò [duellar pria y che natura* 

A quanti 5 che fapean , tolfe ogni accento 9 
Tanto uinfc'l penfier doglia er paura* 
Quanti pofeia , che fur di fr irto priui 9 
Volfcr fuggir gridando come i muli 

Qui fi uede rubar iquiui toruita : 

Qua gir le fiamme, cr far paura al Sole • 

Et la mifera gente , che fuggita 
D'ogni fuo hauer , de'fuoi di fe fi dote. 

Et piu la rabbia de i nemici inuita 
Quei , che dirizzd d D io pianti er parole . 
Prede , rouine , er morti empion le firade y 
Pe i furti y cr fochi , er le nemiche frode • 

Febo pietofo innanzi tempo fcefe 

Per adombrar lo (brado in l'onde [alfe: 

Ma niente al fin giouo 0 che'l fe palefe 
V incendio tal, che men di lui nonualfe. 
Tacerò qui 5 ch'oltra tutt' altre offefe. 
D'ogni altrui [corno d V empie fere cdlfei 
Quante L ucretie fi ferirò il core\ 

Sangue frrczzando , er alma fenz * henore • 
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P afflati piu oltra d cofd 3 che leggiero 
P drer ne faci ogni narrato danno , 

Et minacci ad ogtihor'qucfio cmi fiero'. 
De le uendette 3 che di Dio fi fanno : 
Tra le fagrate uergini , ch'ai uero 
Spofo padre del C iti feruendo uanno , 
Yatt’a lui del fuo hotior fi caro dono , 
Qjtali uccife da quei, quali ferue fono» 


Tremo foto a penfar l'horribil tema, 
Chebber le pure femplicetie aUhora» 

Et la doglia mortai 3 uedendo feema 
Quella 3 che'l fiofo lor folo innamora : 
Quell 1 onde al mondo ogni bell'alma trema 
Et foura ogn' altro ben denoto honora. 
Immaginando uer mente, ch'ella 
De le grotte di Dio fio la piu bella » 


Quel , che mole' Anni hauean ferbato , tolfc 
Vn punto fon l* Anime me faine. 
Mifere a che pur troppo il fan fi fciolfe 
Ben doueuan bufar l' altre ruine. 

O Dio , che l' alme d fi gran firatii uolfe 
Che la fianchezza ne reccaffc il fine. 
Qual fu d uedere di quelle afflitte molte 
Gir ferue d Dio miferamente tolte ì 
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Due tufi* io f altre fagrate genti 

Chefir tratte di uita a i piè di Dio f 
> I Sacerdoti fanti, a cui le menti 
Fur fentpr 3 accefc del piu bel dipo : 

Vedcr/i Palme Icr pure lucenti 
Girfaie ratte 3 n del , colme d 3 oblio 

( Dei nuoui feempi de le membra 3 ch 3 eUe 
Sprezzar 3 preganti eterne cofc belle . 

I Santi Vafi , cr gli ornamenti eletti , 

Ond 3 à Dio fi folca chieder mercede » 

A quelle fere i Colli ornano , e i petti , 

E 7 capo, c7 corpo tutto infino al piede • 

I bei tempi fagrati a Dio diletti 

De i dcftrier bruttò 3 1 cibo, er fegnò 3 l piedg # 

Et di quei s 3 udì 3 1 grido 3 ù s 3 udiua 3 l canto ; 

Che potea uolt'i Dio toroidi pianto ♦ 

Che dirò ( lajfo ) pur conuien 3 eh 3 io dica : 

Se Veftremo uò dire di tutto’lnule . 

Vojfa di quella fchiera à Dio fi amica : 
ch 3 clh'uitaper lui mefi 3 in non cale : 

Et fi diè in preti a l 3 empia turba antica 
Et non fo già s*a quejh nuoua eguale : 

Et di tutt 3 altri fanti fitto fopra 

piu non ban chi l 3 accaglia 3 0 chi le copra . 

P * 
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Et tu padre di luce 3 onde fi regge 
Ogni nofira fferanza , onde s’ba uditi y 
A cui nonfk 3 ne fia chi fi paregge ; 

Altro che li uirtù compagna unita 
Di chi teco , er in te pefe la legge » , • - . 

Ch’ a l’eterno gioir Vanirne inuitd 9 
Fufi’afprament’offefo , zf'tu ben fai y 
(Io no’l fo già ) quanti? [offrir mirrai * 

Uonfu’l tuo corpo gloriofo , er fanto 
Tratto da quei del fino ricetto f ore f 
N oii fus’tu in mezzo a l’affre morti , e’I pianto 
Difprcgiato dal barbaro furore ? 

Che deuea far fi piu , s’ei fi fe tanto * 

S’ei potei torti uita , er trarti’l core , 

F atto certo l’hauria: folle che dico ! 

Fatto certo l’hauria 3 fit’c nimico * 

. . i -y* c. *3 

Innanzi a gli occhi ritornar mi ueggio 
Le narrate mi ferie : er odo i pianti , 

Che le fpofe di Dio fuggendo peggio 
Van di fua fcruitu trifie tremanti , 

Chiedcnd'dl fuo fignor l’amato feggio , 

Con gli honefii penfier leggiadri 3 cr fanti 
Tra le uergini elette , cuc ei l’accoglie , 

L’altrui fòrza, uedendo , er le lor uoglie. 


SECONDE 
Vedo i nucui munir ucd’il difio 

Di far temer potendo i fanti in Cielo: 
Di trar di fua magion per forza Dio y 
Et darli , cr torli pofcial mortai uelo , 
O dcjfictato 9 cr empio penfier mio 
Come mi fai uenir tutto digielo. 

O fera gente , è quefla la mercede 
. Di chi morendo libertà ne diede £ 


Qttdi uendette dal Ciel ucrranno tali , 

Che non deggian parer poche in cojloro ? 
Che non han per foffrir le forze eguali 3 
Come {’bebberen far tempio lauoro 1 
O potcntia di Dio , che tanto uali , 

Ben è tolto di Terra il bel teforo 
De la jferanza 3 cr de le fue compagne , 
Ond’auuien, che’l reo godaci bon fi lag 

Son qucfti i mefi di quclThore efireme 
Che ne faranno udir l’borribil fuono 
Ouc dee chiar ueder chi fpcra 3 <? teme 
Come ben dritte le tue leggi fono * 

Et quefta ftirpe del maluagio feme , 

Ch'fchi fand' ogni grada di perdono 
Cadde cicca dal Ciel ilafio y ch'io tremo 
D’ejfer giunto del mal tanti à Vedremo . 
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STANZE 

Del mal , che molto antiueduto tienile 

Ver le jhtue piangenti y cr pe i rei fegni: 

C ke'n diuerfe maniere il del pur dienne , 

A dhor adhor mcfirando acccjì sdegni . 

Et col canto gli Augelli y cr con le penne 
La notte , c’/ giorno a i piu pregiati ingegni 
Mcfirar futuro ( ahi poca fède noflra) 

Quel y cb’kor prefente il fèrro , e l fuoco moftra 

Ben uenne'l mio Signor portando pace , 

Per dtfbrnar gli antiueduti danni : 

Ma la fortuna altera , à cui non piace y 
Che chi faggio non è fugga gli affanni : 

Chiufc V orecchie <t tal ? cl/bor teme, cr tdcc 
Fuor di fperanza homai di miglior Anni 
ViangeH pio uuicitore , c r non fì gloria y 
Anzi biafma , anzi « Dio queJU untori*. 

Come poteua il Signor uofho uiuo i mZ 
Stando fra noi, fuggir cofc fi nucuet 
Dunque hauete di gioia lfi> irto priuo y ; 

Che di tal fonia fcarco cjfer fì truoue i 
Laffo ’nonfo , ne col penjier arriuo . U 
A ueder } per cb’ogn’bora fi rinoue 
La doglia n uoi , ch'ai Cicl gratia infiniti > 
Render deuerefte de la fua partiti . v. x 3 


SECONDE u<S 

Perche s'cgli è , doue nidi fcmpre in goti 
Stanno uicine a Dio V alme beate : 

S 3 in qucjh uita il meglio c , cb’huom (ì moti 
Pria chc’l mal proni de Vcfirema etate : 

Se come è del morir nana la ncia 
De V altrui fin , ne fi può dir pittate* 

. S y egli ha fuggito il gran publico danno 
Di tutta Italia } ond’è fi lungo affanno ? 

Se uoi uiuete in cjueflo fiato rio 

Per disfogar il cor piangendo fcmpre: 

Molto meglio faria porre in oblio 
Chi fa cht'l cor per fòrza fi diftempre, 

Ck'cl duci y che in uci di je pafce’l difio 9 
Di finir gl 3 Anni in fi dcgliofe tempre : 

Ck’sc’l pianto lo face effer mcn grette : i£ 

Certo 3 l porlo in oblio ffegner lo deue * J 

Sequefk rime mie paffono'l fegno 
De la uer’kumtlità: chieggo perdono * 

Ben mi dice 3 l yenfier 3 che troppo indegno 
Di ricordami pur fenz’ altro fono . 

Copra le macchie del mio poco ingegno a 
Di mia fide chiarezza , ond’io ragono 
Se tropp 3 ajfro tal’hor ui pungo 3 1 core. 

No» ua uia ueccbio mal fenza dolore • j 

P iiif 
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Io procaccio martir 3 per poter poi 
. Tutti li giorni mici uìucrmìn doglia , 

Quando fi ( come credo ) udrò 3 cheuoi 
Non cacciate del cor l’ufata doglia. 

Affai fia , che di me fi dica , i fuoi 
bei defir dunque fanno , eh’ ci fi dcgliaì 
Che pena s’ha del mal 3 poi che del bene ì l 
Vien mercede à coftui d’eterne pene i iG 
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Beli potrei ragionar \ r: >.» 

Ma per piu non ' ’ :• ii t 1 

A che piu la fi’ affane 


li *' x 




C’hcr di mia tema 
J Io non uo piu celar quefio \ \ . 

A mio uoler d’ogni mio ben ) 

Di fi bella cagion fi bello el pianto , 

Che farà quello à me , eh’ ad altri io canto * 


r 


Ben potrei ragionar del mio dolore 

Ma per piu non poter dir ccm’io foglio : 
A che piu laffo 9 affanni crcfco al cuoi’ e 
C ’hor di mia tema fan doppio cordoglio* 
Io non uò piu celar quello feritore , 

A mio'uolcr d’ogni mio ben mi ) foglio : 
Di fi bella cagion fi bello è’I pianto 
Chefara qiieUo à me p eh 1 ad altri io canto 
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(H TRAGEDIA** 

DI LODOVICO 
MARTELLI. 

INTERLOCVTORI, 

Lucio Tarquino , 

D emirato, 

Tullia . 

Ch oro di Donne, 

* Nutrice, 

; .Regina, 

N untio. 

Scruto, 

Ombra, 

Romolo, 
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C ì P ut de gli occhi mici caro fratello , 

Che del noflro Auo antico il nome ferb 
Et la fperanza anchor d’ogn nofir'opra: 
Hor puoi tu ben ueder l'alto. Cittade 9 
Di che mojirm hauer tonto difio. 

Quejhc la bella Roma 3 ouc mio Padri 
Regnò molt' Anni, ejoue poi perdeo 
Si. crudelmente il bel Regno, cria ulta. 
Quella è la follia, ouc le dotte Dee 
Figlie di Gioue con Egeria ffcffo 
P artiano i fanti fuoi pcnjlcn afeofì . 

Et quello el colle 3 ouc l'alpeflre Cocco : 
Afcofe il fatto frutto al grande Alcide ; 

Et oue ei fi da lui di uita caffo, 
lui fur poi nedriti i duoi fratelli y 
Nati di Marte : itti il beato Augurio 
Hcbbc Romol da Dio 3 per ch'ei fur<g : 

Et diede a Roma )ua le Lcgg c’I nome, 
Quejh è la trìfh C afa 3 oue /fogliato 
Fu mio Padre di uita , ej ouc hor uiuc 
Securo 3 er lieto il mio mortai nemico , 

Et non fa qual per lui s’ordifce imprefa : 
che finir dcefì inquefb giorno anchora 9 
S’.t mie tioglic il defim non s'attrauerfa: 

Et w/J fi* uane fue promeffe il Cielo 3 
D,Gr*difce Iddio [opra le forti fede • ó . 
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DI L» M A R« 

G/i huomini faggi : er quando il faggio 3 e*l dritto 
Son giunti in uno 3 come in te fi uede , 

Non bifogna temere . bor perch’io ueggio 
Che Volte ficlle il Sol di luce i$gombra 3 
Etmuouc i dolci canti mattutini 
De’uaghi augcUi,anzi che fuor fe n’ucgna 
Di eh tufi alberghi a trauagliar la gente , 

Senza qui confumar piu tempo in uano , 

Dimmi quel 3 che dir dei, che forte , er fido 
Compagno haurami a terminar tue impreje „ 

L. Ben fei nato di flirpe alta 3 er pregiata 3 
Ben fei di gloria amico 3 er ben ne mojìra 
"L’animo altero tuo tua ficuatatc , 

N e’ piu dubbio fi fatti, hor drizza alquanto 
V orecchie intente A quefie mie parole . 

Tu uedefii in Coryntho i facrifici 
D cuoti , er' fanti 3 er come fur filici 
Tutti gli auguri 5 er come Vhojhc aneije 
Fur di lor parti interne amiche 3 er larghe : 

E t odijti V antico faccrdote 

Dirmi, uatterì beato 5 c’hora el Cielo J 

A i tuoi disij piu che mai fujfe amico . 

Si che noi femo in quefia terra hor giunti 
Certamente j per oprar chc’l regno \ 3 

A me ritorni, er chc’l tiranno rio O 

A le br^no fi fere il corpo lafci , ■ • ‘ > 

Ef uadia attinta fciolta à i basjìi regni : 

Et dopò molto, crror patifea pena . • 


TRAGEDIA li? 

D* le fiuerc Dee de’fuoi gran falli . 

Quando tempo ti pare 3 a quefia cafit 
Va co i compagni tuoi girando intorno 9 
Et fa fimbiante d’haucr gran di fio 
Di ueder la Cittade : egli'chc teme , 

Et fa 3 eh* io mi fuggij nel bel paefe , . . , ' 
Oue nacque il noftr'auo , tcflo ch’egli 
Di tua ucnuta 9 er del fimbiante greco 
H aura nouclla 3 ti uorr'a d’auantc , 

Et uorrd pria fipcr , ffonefe tti fei y 
Et chi t’ha feorto ne la fua Cittatc > 

Et poi di me uorr'a noucUe udire : 

D i te di pur che uuoi , bafta a me filo 9 
Che tu gli dica , ch’io furiofi 9 <CT crudo 
fui di me fi e fio micidiale un giorno 
Dopò certi finiti facrifici 9 
Che mi togliean d’ogni falute fieme. 

N on dir d’hauer di me contezza À pieno» 
Ne de l’alta cagion, perch’io m’uccijì. 

Et io con quejii duoi compagni 9 in qucUd 
Deuotamente a l’alta fepoltura 
Del mio buon Padre , er di miamadre pia 
Di queftimiei capei farò corona. 

Et d’altri doni anchora,e i liquor’ (agri 
Spargerò d’ ognintorno , cr lagrimando 
Chiamerò le’nfilici anime fiiolte : 

Poi me n’uerrò a trouar la mia confirte 9 
C’haura dime tnjìe ncuelle udite » 


D I L. M A R, ‘ 7 
E tportcroUe quefb ua[o 3 doue 

Dirò , che [iati le vie reliquie decotte. 

Come [enfio fpcrar làmi 5 che quejfo 
Dime [affa noucUd porti [eco 
Segni di gloria , er di gioiofa ulta: 

Che ben eh* io parli di mia morte rea: 

Altri di me piu faggi al Mondo [irò 
Che di lor morte fèr parlar altrui : 

Et poi torturo a le lor Cafe uiui 
Colmi di molt’boner : cofì bram*io 
Dopo tal di me fama a mici nemici 
Come fklla apparir , ch*annuntie il giorno 
O dolce Terra amica doue io nacqui 
O domejlici I ddij non mi negate 
Grato ricetto in le contrade uofbe . 

Et tu Cafd paterna ,per ch’io uegno 
PwrOjCT diuoto : fol per tua cagione 
Con la [corta [c cura de gli Di/ : 

Va ch’io non haggia a far da te partita , 
Colmo di [corno , anzi m’ accogli in guifa 3 
Che di tefìa Signore, CT ch’io ricouri 
Del mio buon Padre le ricchezze 3 e’I regno 
Io non uo piu parlar caro fratello 3 
F a quel ch’io dico , er non hauer a sdegno 

, Di portar tai di me [alfe noucUe : 

Che s’un falfo parlar [alute reca , 

Non [e ne dee temer uergogna,ò [empio . 

T.O chiara luce, [e recando il giorno 
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TRAGEDIA 
D al pigro fonno gli animali fagli. 

Et al diurno trauagliar gl 1 inuiti 3 * 

Pur poi partendo , er del bel proprio raggio 
Tua Sorella accendendo 3 er Poltre fitte 
Ne i cari alberghi dolcemente quegli 
Voti d'ogni penficr riponi in pace , 

Manca a me fola tua pictadc adunque , 

Che per bore cangiar , non cangio l lato : ' 
Tornami gorno , er notte ne la mente 3 
Anzi uè fempre V infelice cafo 
De/ gran P rifa Tarqumo 3 cria fua morte 
Che l'uno ordio , er Poltro à fine adduffe. 
Eifiu pur padre , ohimè 3 del mio Marito , 
Et di mia Madre cruda , ch'hcbbc il nome 
Solo di figlia, & di nimica Popre: 

Che la fua Madre 3 er lui del Mondo tolfe 3 
Ch'era fiata cagion,che Scruio in alto 
Era poggiato in le romane menti 3 
Per portarne da lui quefia mercede. 

Ella dico il condttffe a tanta altezza 3 
Ch'era nato di fcrua, er per pie tate 
Era da lor nodrito egli , er fua Madre . t 
Et come auuien 3 che la fortuna feorge 
A fua uoglia i mortali i male 3 ò bene 3 
senza fallo , ò ualor di buono 3 o reo: 

A ccefa fiamma foura'l capo apparue 
Di quejlo ingrato 3 er fu da quella uera 
Amica di pittate un fegno tale 




D I L. M A R. .*■ A T 
Per beato y CT dittiti fiibito eletto , -,i 

P erch’clla il feo de la fua figli* jfiofo : 

Et non fiapcu a , oimè 5 e/; e quel mal foco 
Lei fitr domi a , e’I Ciro [ito Marito 
Et la fua fiirpe anchor cenere , cJ - oro&n* . 

Cbe poi che i figli d’Aico bebbero ardire 
D’ordir la morte di quel giuflo ucglio , 

Cui da Romolo 3 cr Dio fu dato il regno , 
Scns* mo/fo fauor di fangue 3 ò d’oro , 

I rei conforti fiabiliro infieme 
Di pòjfcdcr liberamente il regno , 

P refa l’occafion 9 che rempio fato 
Eea lor piu deftro . e immantenente diamo 
Mortai uencnc à l’infelice donna , 

C he per troppa pietà troppo s’ojfefe. 

Et poi l’antico Re traffer di uita, y 
Che morir non deuea per le ferite. 

Che da i gioueni arditi bautte hauea 3 

Et celar tanti giorni la fua morte 

Quanti bafiaro à fiabilirfi il regno 

Et ufiarfi i fauor de i fidi amici 

Del morto Rege, CT le ricchezze ,CT V armi 

Et quei ? che uolfier’efier micidiali 

Con legitima feufia perfeguiro y 

Fm ch’ci fuggirò iti fcmpitcrno efìglio , 

P cficia perche fapean dentro à fie ftefii , 

Con quanti inganni , er quanta crudcltatc 
De i ucri hereii pojfedean l’impero y 

Si ftr 
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Si fir gncri quegli 3 che per quefio 
Credenti purgare il gran peccato borrendo 
Et acquifhrfi eternamente il regno . 

Due fonile erauammo 3 e i due fratcg’ì y 
Verch'à l'uno io 3 cr mia fonila a l'altro 
Spofate fummo , er come uolfe il Ciclo , 

0 'l fato auuerfo à le piu giujk impnfe * 

F uroti contrarie menti injìeme accolte . 

Ernia mia fonila troppo amica 
D'occiofa , cr uil pace 3 e'I fuo marito 
Di eh’ io fono bora ffofa 3 ardito 3 cr fiero: 
E'I mio primo Marito non uolea 

Le mie parole udir , fèlle ,quand' io 
La confèrtaua a gloriofa imprefa. 

Co/l la notte , e'I di fi jhua in guerra 
Tra le Donneaci Mariti : in quella il tempo # 
Che co'lfuq corfo eterno il tutto annulla 3 
Sen' por tana di noi gli Anni migliori . 

Si ch'io penfando 3 cr ripenfando pure 
Senz* piu /offerir grogo fi uile , 

1 miei penfler /caramente aprij 

A quel 3 chor m'è Marito : er trouai ch'egli 
Si com'io difiaua il propio regno . 

Quel chcfuffc tra noi contar non degqio : 

B ajh ch'io fui fua Jfofa in pochi go mi 3 
Et morì mia fonila , er mio Marito . 

Et V imprefa fu giufh , perche nulla 
Si Vuote oprar per acquijhrfi un regno: 
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TRAGEDIA * 
Che le leggi diuine , ò l* altre turchi. 
Dopò le rtuouc nozze il mio Marito 
Vauuerfario uedendo ne l’impero 
fermato 5 er [aldo 3 che con doni hauea 
L’infhbil uolgo a le fue uoglie uolto , 

Et che de’ fuoi penfter gù s’era accorto 
Et biafimando le noueUc nozze 
facci parlar di lui per la Cittade 
Acerbamente , pcrche’l popol tutto 
Lo tcmcjfc , cr odiaffc , come quello , 
Che de le fante Leggi 3 er della pace , 

Et del publico ben nemico (òffe : 

Et eh* ci fio fì 3 che noi perdemo freme p 
Di po:er contri lui drizzar la tejh: 
Con palefe tumulto } er forze aperte 
Celatamele fie quinci partita , 

Et mi pronti fc di tornarci , lofio 
Ch’ei n’haucjfc dal Citi fegno felice. 

Si fon uiuuta Anni uent’mo in freme : 
Et folca pria di lui noueUc udire 
Che fi fhua in Coryntho 5 ond’c difeefa 
La fua fiirpe patema : hor fon paffati 
Due Anni (ahi come temo) er corre il 
Che pur’una di lui non ho tioucUa, 

Si ch’io mi truouo qui mifera : cr fola y 
Et uedo il Padre mio perfido , cr crudo 
De l’empia preda fua goderfi in gioia: 

Et la mia fi ra Madre 5 e’I popol tutto 


DI L. MA K. V tu 

Odo di noi parlar con tanto [corno 3 

Che s'ci non fujfc 3 ch'io attendo onchora 

Il mio caro conforte t io chiederei 

Che'l fido me fio del gran Rf del Cielo / 

Pur niiguidafie a i bafsi regni ombro fi: 

O u'io defii noueUe A i uccchi occifi , • 

Come fia jhto pronto il uoler nofiro 
A indicargli 3 er ricouramc il Regno : 

Et come fante , er degne fur le morti , 
Ch'interrompeano i ncjìri fatti alteri . 

Ohimè 3 con cui faueUo 3 ohimè ? chi ri ode. 
Ne filmo afcolta (ahi Uffa) i tuoi lamenti 
Morta è per te pieta:e ,cr è ben dritto * . 

Non fi deue aiutar chi uiue in pena . 

Sia felice chi uince , er mai non pera , 

•5 \ ■ V 
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QV ANTE Lagrime , ohimè 3 quanti foffiri 
Efcon de gli occhi uofiri , er del bel feno , 
Voi ne mojlrate ucr amente d pieno 3 
Che noi potem' [offrir troppi martiri. 

Io non uorrci,ma pur conuien 3 ch'io gri 
Gli occhi de l'alma in uoi y 
Et quei del corpo , er poi 
Vinta d'alta pietà molto fofyiri : 

Et da me Jlia diuifa , in perfar quale 
(Sendo fi fatto il mio) fri L nofiro male . 

t 
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Prendete homai , prendete alcun confòrto , 

Et di uoi fkffa diuenitepia 3 
Non aedo io gà 3 cbel pianga uojlro fi* 
Vtile 3 ò caro a l'uno 3 ò l'altro morto . 
Deb non cacate di condurui al porto 
Di quefh frale ulta 
Vóftrd doglia infinita 
F ara'l foffrire in uoi debile 3 e? corto r 
Et pur meglio faria lafciar uofir'Anni 
_ Gir con natura al fin di toni' affanni , 
Folle è quei , che con fuoi lamenti fiera 
Di mutar fato (ahi luffe ) il Ciel ne sforza 
A foffrir tanto l'ofiinata fòrza : 

Che co gli Anni s'auanzi 3 o fine pera • 
N effun mai fu* chela fua ulta intera 
Senza doglia menafie 
Ma di picciola faffe 
Con allentarle il jren perfida 3 cr fira : 
Che doglia ogn'hor nouella doglia adduce 
Oue mort' è fieranz* 3 e T ira è duce ♦ 
Già non pofìio negar 3 che la fortuna 
Affai non u'hagga per adietro offefa , 
Mafie d'oblio nafte al mar tir di fi fa 3 
Da l'eterno girar di Sole , cr L una: 
Sapete dunque uoi Donna queU'una 
Cui nonfoccorra il Ciclo ? 

Dopò le piogge 3 e'I gelo 

Et dopo i negri uenti 3 cr l'aria bruna 
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Tornano herbette uerdi,cr e i fior mutili 9 
Et Paure dolci 3 e idi temprati 3 & belli „ 

H ebbero i uecchi ucci/l fepoltura 
Debiti pianti, cr debita pietate : 

Forfè è per uia chi punirà ingrate : * 

Opre di lui 3 cbe’l bel regno ui fura . 

Il gran Gicue è su'n Ciclo 3 cr ben’ ha curi 
De la falute noflra 3 

Et fe talhor ne moflra > 

Da gran fòrza ragion poco ficura 3 

Giunge poi pena, cr fias'ci fapc auanU* 

Ogni auucr fario di fue leggi fante. 

T. Nobile fchiera amica . . J 

Che uieni à confolarmi in tante pene , 4 : * 

Quante gratie ti rendo i 

De le pietofe tue parole 3 cr opre p • ' iCl 
Ma non colf ente il Cielo, 1 

Ch’io mi con fòrti, anchor che i tuoi configli 
H àurìan uirtute à pieno 


Di confolarmi 3 come hauuta Vhanno 

r i r 

Di far 3 che queta afcolti , 


Ne mai tanto faUij , ch’egli è gran fallo 

• 

Di chi filagna 3 cr mole 

• 1 

Morir di pianto 3 udir parole amiche , 

à. « JT 

Conof ccndo 3 che uano 

. 

H loro oprare, cr l’afcoltare e nuda » 

i 

I cafì auuerfi fono 

« irttp 

Q Ufi , che paleft fan gli folti ,e i faggi. 
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... tragedia 

N elle ocfe filici 

Non fi può mai fallir, che' l fato infignd * 
Tullia cefsin gli Dij , 

Che tu pruotti ì che in noi fcur’ogni cojk 
Fuotmo dolore* & ir * , 

Ch* a noi doglia,* te fora alta rouina » 
T. Qual mai rouina c/trcma 
Giunger potrebbe altrui, 

Ch’avguagtiafifc pur*una . • . ■ 

De le minori mie tante fatiche { 

Che di due fire nacqui , 

E t ne i miei primi giorni 
Vidi le morti indegne , 

Ch* in uti punto mi fir pietofa , er fard* 
Fofcia fui data ad uno 
De gli hcredi del regno , 

Non per pietà, ma filo 
Per addolcir tra lor l*afcofo file . 

Fotte come crede* 

La mia Madre , ch*io fufse 
Al mio Marito amorfa : 

S*eUa uccife pe*l fio la Madre ,el Padre 
il mio firo parente 
Non fapeua,che Dìo 
Affai piu d* altro firinge . < 

il maritale Amor con fanti nodi * 

Quinci nacquer le morti 
Del nuo Marito itile ~ 
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_ Et de la mia foreUa 3 j 

Che benché giufk pur mi diero affanno. 

Quinci l'afra partita M 

Del fecondo Marito y •. y ~\l 

E’I badar lungo , e’ncerto 9 . ’ - v/ • 

Et forfè il danno , Uffa 3 oncTio fi temo, ■ 

C. Per le cofe pafiate . U .0 

Non fi dee già nodrir tanto dolore , m 1 tO 
Et del lungo foggiorno . • '? “■ ( 

Non dei tal doglia hauer deftuo Marito, s* 
Troppo fi difconuiene '-> 

Lamentarli del mal 3 prima cb y ei uegna , S 

Laffa fempre potrai . •■ > 

Viuere in penarmi non fempre in gioia, -l 

T. o dolce compagnia 4 

Piu de la ulta , ch’io gradifeo folo ■ 

Per riuedere il mio u L\ . 

i » 

Caro Con forte , s’ei «ori mui*/ giorno - ' vO 

f elice, almo, cr fereno -oM 

Che lo mi renda , cr lo riponga in pace , 

Tu m’ addoppi il Martire , 

Ch’io ti uorrei piacer 3 laffa , CT ti /piaccio , V; 2 
Come po/fro por fine 1 

Al gran dolor de’ miei paffati danni : - c H 

S’ei fur trijh radice ^ « .CI 

A tutte /’u/rre mie rotane tante? niiàxtà 

Come fia , ch’io non pianga ? * il 

Senio de l’uno , cr l’altro empio parente ol .) j 

a iif 
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Cosi mirerà preda ? ^ ' 3 

Et fi lontano battendo il mio foccorfoi v ) 
Muouo martir rinfrefea 3 

L* antiche doglie fi fon giunte infieme 9 ù X 
Perche di par mi uànno ! 

Le cagion , cr Al dogfù entro Ù mente* 

C. 1/ gran difio , c&e d' acquetarti banca - • '< *■> 1 .0 

Cosi mz fca parlar Donna gradita , 

Hor s’/o t’offendo 3 tacio , cr pùngo fteo . > 

T. Qual fu mai Donna 3 ò Donne jutto il fole , 

Che per troppo languir pcccdfie meno , 

Di me f pur troppo affreno t 

Gli occhi , cr la l'mgua , c i muri grd«i foffirì , 

Ld/fo , i pianti 3 i foffin , cr lc\parolc 
Sm comune foccorfo a chi fi dote, 

N el disfogarli appieno . 

Ma fi paffan tutt’altri i miei martiri 
Che perch’io parli , ohimè , piangiti, cr foffiri , 
Mofiro a pena il dolor 3 ch’ai cor d’intorno 
Mi fa duro foggiorno 

Et lafcio à dietro quel 3 che’n lui s’ indonna 
Si ch’io non haggio , ond’io poffa sfogarmi , 

Che four’ogn’ altra Donna 
Ho dentro empi auuerfari , cr pari ho l’ami 
Deh perche non potea pietofo Gioite 

Serbarmi'anima fciolta 3 ò tornii al mondo , 
il di primo 3 o’I fecondo, 

Cb’iofcefi per l’altrui tr attaglio 3 e’I mio f & 

O farmi • 


U kJ 


DI L. MAR. tif 

O farmi épefra fra y er pormi dove 
Prede empie , cr morti non mi fujfer nuove* 

F ora affai piu giocondo > 

Ogn’ altro fato a me di queflo , ou'io 
Ogn’ amico penfier pofi’bo in oblio : 

Et cantra l’uno , er C altro m*o parente > • : 
Uo’nfiammata bor la mente : 

Et ) m/o Marto ucci fi, er mia foreUa y 
Per effer vera di pietate amica . 

O uenenofa fhUa ) 

No» fòff tu in del i che fi mife nemica ? 

Ef s’io deueua effer pur Domina in terra y 
Serbata baucfi’io fempre caftitate , 

Come quelle beate y 

Che del diuino immortai fòco han cura: i 

No» faria l' alma in la penofa guerra 
Che la uia di falute ogn’bjor le ferra . , 

Sofà di me pietate 

Vinta m’baurebbe , e T tema 9 er fhr fecura 
Di tutt’ altro deuea y obi rea ucnttera , 

Oue bor alto ho difdegno , angofeia , er temi , 

E’ tifino a l’hora e frema y 

H auro di tanti altrui danni y er rottine 

Libera , er finta folitaria ulta , \ : 

Senza mifura 3 ò fine y 

Et tua felicitale alta , er gradita . 

Poi eh* io non bo dal Ciel grada per una y 
Et tutto è quello in me , ch’io men uorrei 
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Viaggiano i pianti rei 
il fine, che co’l mio Marito attendo. 

O bell’occhio del giorno ,ò fredda L una 
Sotto lo cui rotar tutto s’adduna y 
Finitei dolor miei. 

Finite il mal 3 che mi fa gir piangendo 9 
La notte , e’I giorno , ond’io pur troppo offèndo 
Chiunque m’afcolta } c rame fkffa (piaccio . 
Rompete il duro laccio y 
Ond’auuinta è giuftitia : ch’ella uada 
A chiamar mio Marito a far eh’ ci uegna , 
Dandogli in man la fpada y 
Che può fola adempir pruoua fi degna . 

C. E gli è nato di tal, che fapr'x bene 
P render foccafione 3 il loco , e’I tempo y 
Di rcccarti falute y CT uendicarjì: 

Et ucderlo mi par y tanto il diflo. 

T. Se’l tempo è quel, che uoi chiamate morte : 
Certo io l’attendo : ma s’ci fon diuerfl : 

Morte ucrrà lafciando il tempo adietro y 
Che può folo appagar l’Anima fianca. 

C Ornamento è’ l badar a l’huom y eh’ è faggio 
Ne le piu periglio/è imprefe greui . 

T. Taci 3 che’l fol precipitato ardire 
A uahrofi fpirti acquijh fama . 

C. Si ne le cofe , che ffpuomio m uno 

Volger d’occhio operar: er * quelle ancho 
Si donerebbe penfar non picciol tempo . 
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T. Teoito homed l*ha penfato il mio Marito , 
che fi trotta ejfer tteglio : er $*ci piu bada 3 
Et le fòrze, eri* or dir gli tonatigli Annidi ' 

C. V oprare ejlrcmo a chi ben guida il tutto 
E quel , che meno in ogni imprefa ègreue. 

T. Io uonei pur faper da te che gioua 
P ofcia eh* un sa , quel eh* ci far deue 3 er mole , 
il menar uani i fuoi giorni migliori . 

C Chi uuol fuggir uergogna , er danno eterno 
Et forfè morte affai piu d* altra uile , 

Oprar dee fi, che la uittoria fia 
Anzi eh* ci uegni a far 5 certa , er fecura. 

Credi y che Lucio tuo non bada in damo j 
Anzi deue affettar 5 che Dio di Cielo 
Mofbri felice augurio 3 er coi buon uoli , 

Et con le itoci de gli augelli amiche y 
Et con Voccife beftie à i fanti Altari : 

Et che N cttunno gli affccuri il corfo y 

Ch* ei dee far pe*l Mar d* Adria , e i uenti auuerfì 

Eolo affretti in le catte me antiche . 

Com*eghe è giunto in quejh terra , ei può te 
In un punto appagar molti 3 cmolt* Anni 
AUhor die* io jk* ardir tacito , er prefb 
Solo il può far uittoriofo , er lieto: 

Et egli è taf eh* ogni fedute fiero 
Da fuoi configli faggi 3 er da fue mani. 

T. L affa co*l tuo parlar pe ò non fai v 

Ergermi à fieme, ò feemar pur l* affanno: 
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Cbc'l nome foto mi fflauenta 3 e’nafpra: 

Che feco il nome cria di Padre 3 er Madre 
I quai fempre odio , c r de* mici mali incolpo 
N. A h di parole honcjk : ei pur fon quegli 
Che ti diedero al Mondo 9 ZT qutfio folo 
A pagar douerrehbe ogn’ altra offefa . 

T. Taci cara Nutrice 5 mai non fi a 

Ch* io renda gratic a chi m’ha pofto in doglia: 
il mal chiede uendetta , c? non mercede . 

Et four’ogn’ altro danno il cor m’ affligge 
Veffier nel Mondo : ber poi che pur ci fono 
L ejfcr nata di lor troppo m’è graue . 

N. Tu nonharcjh parte in fi bel Regno. 

T. C’ho io di quefio regno altroché pianto { 

N. Rechi c!k uuole il fato , tu pur fei 
Et figlia , c 7 fflofa del Signor di Roma. 

T. L’un m’c nemico 3 cr l’altro è fi lontano f 
Ch’io temo di morir prima , ch’ei tonti. 

N. L’un t’hai fot o nemico , cr l’altro è lunge 
Per fua troppa fierezza 3 e r troppo sdegno , 
T.S’io non fufsi crudel cantra mio Padre: 

In contra mio Marito farci cruda. 

Et se’l Marito mio fi fuffe in pace 
Viuuto in Romaici faria flato firo 
Contr a la Madre, e’ l Padre 3 cr contra Dio 
Che n’ha dato pietà 3 perche noi fiamo 
Pw de gl’ altri animai di bene amici . 

N. Natifiemo mortali ,e i penfier nofiri* * 
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Et s *d tempo miglior tornar pur dei : 

Affretta in pace: er fi ti fin men grauc t 
V interna doglia 3 cr doppierai lo sdegno 
A i tuoi nemici 3 cr fcemcrai’l martiro ) 
A chi piu t’ama , et io me n’andro lieta j 
( Chomai poffo fhr poco ) a l’altra iuta. 

T. Come può jhrfi in pace una , che guerra 
Sen’ portò da le fafee , cr da U culla , 

Sol per lafciarla in fui funereo rogo: , . ,/j 

N- Non t’c grauc l* off e fa de ’ / limici j 

Ne la parte mille/ima , eh’ è quella, 

Chc’n conierà te medeftma acero fci ogn’hord* . 
‘Allhor m’offenderei , ch’io m’acquctajfi : 

Che gli ffrirti gentij s’amano aUhora: 

Ch’ei fon uolti à languir per giufb sdegno . 
Erra quei, che de’ fuoi danni non piange 9 
Come clù non gradifce i ben del cielo . 

N. Dimmi, che ti fanno bora i tuoi parenti: 

T. hor che mi puonfar peggio i mici nemici , 

Che non fare altro , che goder/i in gioia * 

Non hai tu intefo anchor, che la /or pace 
M’è guerra eterna , cr feruitute il Regno* 

T u gran torto mi fai 3 che fi nemica 
Per lor preghiera nel parlar mi fei : 

Che poi ch’altro non puoi pe’ tuoi mok’Ami : 
Pur deurefii operar con tue parole 
Si 3 ch'io fapcfst i lor petifieri afeoft . 

N. Non per altrui preghiera 3 ò sdegno mio 
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Této Tullia ragiono iti quefla guifa. 
Ma così uuole Amor , eh 3 io parli tcco : 


Accompagnato da gelata tema , j 

Che m’ha mejk nel cor certe parole y \ A 
Che di te dire udij dai tuoi parenti . a 

Et perche fo , ch’afidi falute han feco «, 5 0 
I penofì rimedij : ho detto cofe 5 - m Ct 

Che le piaghe del cor pungono affai * & 

Tacciti fède il'fommo Re del Cielo, ' ,i 
Con quanta pena mia uorreifar lieue 
La mortai foma , che lo cor t’agraua . 


C redi tu , ch'io non haggia a mente anchord * 
Che quefk man mi ti flringeano al petto 3 
Che ttfui gioco lungo tempo , er efea i 
lo rijì già per te piu uolte, erpianjì 9 
Hor d'alta gioia uinta , hor d’alta pena : 

Che non mofbra la notte /Ielle il t Cielo . 

Et fo quanto dolor mi ftrinfc il core , 
(Cch’era forfè prefago de tuoi dami ) 

Quando dal petto amico mi ti tólfe , 

Chi ti uolea cibar d’altra efea homai, 
t D eh che mi torna a mente , o dolce etate , 

Che non hai fenfo di dolor pur uno . 

Deh perche non finir miei giorni aUhora } 

Non nodria l’alma aUhora amaro cibo , 

Che l’ha fiancata er fatia 3 er c’hor l’ancide : 
Attili per crudeltà la tiene in uita. 

Ma dimmi hor brmemente , qm parole 

Tur 
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Tur quelle, onde tu Jcipaurofa 3 zrtriftat 
N. E i ragionano in cafa accefi ogn’hora : 

T. llragionar non è quel che m’ancide. 1 /. > 

N. Di trouar modo^che tn tacciahonui: 

T. Io nonno’ piu tacer 3 pur troppo taccio, 

N. O con tenerti eternamente in cafa: 

T. Non potrò io gridar mai fcmprein cafaì 
N. O con legarti in chiufa tomba ofeura *. 

T. Pur odiranle genti 1 dolor miei. 

N. O con mandarti in pcrigliofa felua: 

T. Io chiamerò le fere a pianar meco . 

N. O con farti morir 5 5’ altro non gioua. « 

T. Io non /pero da lor tanta pietate . 

N. Tu ti lafci accecar da troppo sdegno . 

T. Anzi gujh pietate à ciò m’adduce. 

N. Ou’è la mente tua dolce mia uitaì 
T. Mai non fu quanto korm<co 3 ne fi faggio. 

N. Credi à chi t’ama 3 cr è canuta 3 er bianca. 
T. Viu’nfegna fpcfioun di 3 eh’ infiniti anni . 

. N. Grane ti fìa foffrir nuoui martiri. 

T. Io non chiamo martir qucl 3 che mi fono . 

N. Morir per picciol fallo è cofa uile. 

T. Come pofs’io fuggir chi nfhaue in predò: 

N. il tacer folo Tullia t’asficura . 

T. Piu m’c grane filentio affai , che morte . 

Et loro è la miti, fe per lor moro . 

Ma egli han uita da la morte altrui : 

Coppia rabbiofa , che m’ha fatta cruda : 

« R 









t 


r, i TRAGEDIA 
Et hammi data. in preda à doglia eterna: 

Ne uuol 5 ch'io sfoghi l'anima , che muore. . * 

Cofi m'è doice in quefto (tato il pianto: 

Com'à loro il regnar , poi ch'ei fon regi 9 
Et ch'ogni mio fyerar scn'porta il ucnto . 

N. Tu'mpetrcrcfti anchor da lor piegate. 

T. Tu ni offendi hor uie piu, che i miei nemici. 

N. P ideanti Tullia mia quejle parole . 

T .Come pofs'io lodar parlar fi reo* 

N. O TuHd , ò T uUia , affi or uorrai lodarle y . : 

Che piu tempo non fa , cr edemi , taci, T 
La tua doglia , m'ancide , cr te tien uiua . 

C. Tu ti ucdrai cader morta i'duante 
Qucfla uccchia angofeiofa : dille al meno 3 
Che Uddia a terminar l'ordita imprefa . 

T. Se tu mi porti , come mojhri , amore, 

A te dee pur piacer quel ch'u me piace y * $ 

Cara Nutrice mia. molto èmen graue 
D* nimica allegrezza amica doglia. 

Tu m'hai ueduta tanto in queftì pianti , . • 

Che parer ti douria pictofo chiunque 1 .V 
Tuffc cagion , ch'io in' acquctasfi homai : 

Et far quejh non puote altri, che morte: 

Poi che non fa ritorno il mio marito, 
partiti homai da me y ma dimmi pria 3 
Per cui fi fanno i fanti fagrifici ? 

N. La Regina mi manda al gran fepo!cro_ 

Vi fuo padre , cr fua madre , cr uuol ch'io foco 
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Sepclcral facrificio per placargli.. 

T. Da fuoi crudi nari ci uuol mercede f 
N. D acjuei ( poi che tu uuoi , eh* io cosi dica) 
Ch’cll’uccife 3 la uado 3 a far qucfi’opra. . . i 
T. Fa prU ) ch’io f appi y qual pietà noucUa. 2 

0 coniglio d’amici à ciò l’adduca. 

N. Non già coniglio altrui , non pietà nuoua , 

Ma notturno jfauento n’è cagione. 

T. Fate Jcguitc (l retto 3 6 Dij del Cielo l 
Non potre’io fapcr, che cofa è qucjh ? 

N. Tanto non ne fo io, ch’altro, che poco 
Dir te ne posjì 3 ch’ufi ofeura fama ) 

Me ne giunfe à l’crecchie dianzi in caft . 

T. Foche parole altere imprefe spcjfo 
Nati fatto fare altrui 3 dimmi quel poco . 

N. lo’/ ti dirò : ma uorrci ben , che qucjio 
Tra te rcfiaffe,zT mc 3 ch’altri no’l fappia 3 
Che molto può punir 9 chi molto puote. 

T. Io uo che quejl a amica fchicra il / àppi 
Che m’è fida campagna 3 hor dillo adunque . 

N. P refio al mattin de la paffata notte , 

Ho rribil fogno ha fatto la Regina 
Paure fa, cr trifia : hor odi y il fogno è qucjio. 
Da le parti , end’ il Sol prima fi mofìra 
A lo ncjhro emisero 3 cr quello alluma , 

Venir uide una nube ofeura 3 cr denfa 3 
Che contcndeua à Struio 3 cr à lei fola 

1 bei raggi d’ Apollo te fentio 

R tf 
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Ma per gelata tema, e r fw te'l «et#. 

' A te lafcio hor penfar 3 fe i morti fino 
Per accettare a l'alta fepoltura 
Benignamente quefti fagrifìci : 

S'ei fur morti da lei con tante frode * 
Muouer potrefti in te Vira del Ciclo y 
Procacciando a colei uita , er perdono , 

La cui morte è de buon' uita , er mercede • 
Cangia , c<t«g/d uokr , porta /or quefte 
Mie treccie , e r (/Ke&4 power* cintura : 

Et per me priega bumilmente quelli 
Chefin'uegnantrd noi da i campi Elift, 

A darne aita , er far gran forza al Cielo » 
Che'l mio marito bomai fatuo ritorni 
Forte k finirle gforiofeimprefe: 

A uendicar formarti, à porre in pena 
I rei nemici, c r fe nel regno , e’n pace: 

Hf cfc’to 3 fi come ueri miei parenti 
Gli adoro , e'nchino : er però quefti doni 
Mando al fepolcro for ficncb'ei jian uili. 
Che tempo attendo ,ou’ io piu riccamente 
Appagar pofii il mio defir pitto fi. 

Questa gratia ti cbieggio 6 ueccbia amica : 
Et fe tu la mi fai cortefe , à pena 
Potrà far morte > che già mai l'oblif. 

C. Tu non le puoi negar quel , eh' ella chiede , 
Se tu le fei ( come tu mofiri ) amica y 
Etcom'effer deurefti : io fi ben quanto 
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Sempre è uiuo rumor de le Nutrici • * I' 
N. C hi m'ajfccura y cime, ch'ella noi sappi , v A 
Et non facci patir nuouo martire . n j’I 

A Tuli' a, cr me per disleale uccidai - fi 

C. Chi ti può mai leder ir, oi taceremmo * n i 

T.j freddi fangui, e le 3 mi ione atc tempie ~v,’.owtt 
F anno coftei temer quel ; eh' è fccuro yjTl 
N . Tullia io'l farò , per contentarti : noi . r 

Tacete, ó Dio chi uiue ha pur t albori 7) 

O nd'ei molto ponenti , er ogni cMfe '<?-i 

Ha pur qualche ua'ore. à pena credo 
Ch'io potesfì altro far y che quefìo 3 ond'io > 

Ccnfolasfi cofiei con molta ojfefa 
"De la madre 3 er del padre :bor perche deggio 
Negar quefto a colei , che piu che figlia 
E da me amata , er ch'io spero , cfe’nn giorno 
Sm degli affanni mici dolce ripofo , 

Ou'hor fon scria* Ahi quejl a feruitute 
I giouin forti inaffra j e i ueccbi jhnea. . > 

C H O R O. 

Vd/tcfo noi femoin dolce forno itiuolti, 
q Et che la mente fi ripofa in pace 3 
Senza' l martiri che'l di l'afjìige , er 
Et che fi come morto il corpo giace , 

Et riprende i rifior 3 cfc\ì lui fon tolti 

Val trauagliar 3 che lo confuma 3 e'nbianci , t 
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Valuta, che non è jhnca 

Pe'l fuo uegliare eterno , : 

Libero dal gouerno 

De la fua fonia , quanto il forno dura: 

Hor con chiara fembianza , hor con ofeurk 
Cria murila imagine , che noi , 'A 


Spauenta, od affecura , > 

Et son mai sempre ueri i penfler fuoi . **.i • 

non s° n ftmpre chiaramente intefì , Y J r 0 
Per lo pefo terren, che fa'mperfetto 
Il fuo puro ualore, e ' / tiene a freno: . > 

Quinci par poi, che i fogni habbin difetto 
Di ueritate , i quai non fon palefì , 

Si ch’ogn’huom posfi magnarli a pieno . 

Ma s'auuien , eh* in fereno 
ìmtolti , er chiaro uelo , 

A noi uegnan di Cielo : • . . . * 

Nf wm 3 che fol'un non falle 
A uerita, per dritto aperto calle. v 

Queflo fógno , c'ha fatto la Regina, 

A ragion pena dalle, _ 

Perch'aperta le moftra alta rouina. , 4 

Vcjfcr moglie del Rf di quefta terra 
Acquijta al fogno fuo non poca fede : 

Et l'haucrlo ueduto in fu'l mattino: 
il fommo Cielo quel fegno le diede : 

Et l'alme che per lei n'andar fotterra : 

De l'infeiicc fuo saldo dejhno . 

R ìitf _ ‘ j 
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Certa fon , che uicino 
E’/ fin de’ nofiri mali , 

Son u<mi i fogni , e T frali : 

Non e) fendo per noi quefto felice . 

No» fon mefsi di Dio , come fi dice , 

Né puote ingegno human faperne il uero 
SM me fapcr non lice : 

Che non puà mai fallir qucfh? 0 ch’ io ffiero 
So, che gli occcifi Regi anchor non hanno 
La cruda morte lor mejfo in oblio y 
Ch’ a l’uno il tofeo , a l’altro il fèrro porfe 
Anzi gli tiedo hauer faldo di fio 
Di ueudicarfc , er trafmutar il danno 
He la coppia crudel , ch’empia gli feorfe 
A bafsi regni, il forfè 
Hanno uera nouella 

De l’ardit’opra , cr bella , * 

Che fi (pera per noi dal tuo Marito 
Et che ne mojira il fanto fogno à dito . 

O Lucio nofiro 9 che faluar ne dei , 

Qual fia’l giorno gradito f 
Che finirà’ l tuo efiglio : e i dolor mieit 
Durar non puonno lungamente i regni 
Tolti con crudeltate à i gtufti regi 
A cui dona la mente 9 e’I feettro Gioue . 
Seruio nemico à i Cittadini egregi , 

Si come auuerfi à i filli fuoi difegni , 
Ognhcrgli offènde con afprczzc nuoue. 
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Et /bl parche gfigioue, 

Che’l uolgo empio ? cr mendico 
Alui fi moflri amico: 

Ahi fallace credenza , nana , e' n ferma. 

Spera nel uolgo pouero 3 er inerme. 

Che non ha fède , er come al uento polue 
Sta con fue uoglie ferme : 

Ch J ad ogni fiato fi tramuta 3 cr uolue. 

La Regina uicn fiore , 

Tutta turbata in uifk i: 

1/ fuo fogno l’attrijh 3 

Et noi fa liete ,o luci altc,er diurne , 

Deh finite fue altezze , e r me rowme. 

Ne «t sdegnatele tal gjratia chieggio : 

Che per uedeme il fine , 

Fora fomma pietatc il chieder peggio . 

R. Ahi figfia 3 ahi figlia fòlle : anchor non uuoi 
Por fine a tanti tuoi uani lamenti , 

Che ti fanno menar mio fa uita 
Et gir cercando acerba morte ogn’horat 
A me pur conuerrx lafciar tuo padre 
Darti de * falli tuoi giufio martire. 

Io ho prouato già toni’ Anni, er tanti. 
Minacciando y cr pregando ad acquetarti: 
Ne per mille riuolte anchor fei mo)fa . 
Tut’bai fatti nemici e tuoi parenti. 

Che ti diedero al Mondo , hor uedi come 
Tu puoi Jficrar dal del gratia , o mercede : 
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E t quei fono i fignor’di quefo terra , 

Che ti puonno punire 3 er puniranti 
Acerbamente : che trouar piotate 
Non dee chi , come tu 3 la fchiua 3 er fuggt* 
Jo ti uo ricordar 3 che tardi mai 
La non s’arriua, onde non mai fi toma . 
Vana focranza ti mantien del tuo 
Poro /aggio marito , che potè* 

E jferne amico , er gouernare il regno 
Come figlio di Seruio ,hor ch’egli èueglio 
Et ha uoluto andar tra genti forane, 

Ou’à noftro ucler Jarcbbe ancifo: 

Ma la troppa pietà ne tiene à freno . 

Io fon uenuta for, per faper quale 
E la tua mente 3 c r'poi tornarmi dentro. 
Et rifondere à Scruto , er à te dare 
Perdono, ò pena di fi lunghi falli. 

Che fe tu non uorrai uiuere in pena: 

O morire aframente: tu potrai 
Come noflra figliuola forti in uita. 

Come deurefii for co’ tuoi parenti. 

Et quando morto il tuo marito fuffe 3 
Si come efier potrebbe 3 er come io credo. 
Et come fora eflrema tua falutc: 

Prender potrei li anchornuouo conforte 3 
Che ti faccjfc un di madre beòta 
Dt mena jhrpcfoor fammi conti adunque. 
Anzi ch’io parta i tuoi penficri afeofì. 


♦ • 
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T. Poi ch*ìo poffo parlar , come à me pùce. 

Et fo in che jla.o hor mi mantiene il Cielo 9 , 

Et quel eh’ innanzi il tuo parlar mi reca vr 
Io parkrg : fe tu uoirai lafciarmi 
Compitamele dir le mie ragioni . \ j 

10 non ion folle <t Lamentarmi: cr uani • - v > 
Non fono i miei lamenti , cr uiuo m pace 

Piu ch’io non uintrci fendati amica. 

Morte non cerco poi, ch’io fono in uita . . 

Pria che lo ffirto qucjle membre lafcii m 
M i fe’l tuo micidial cojhrne antico . \ 

Vuol che fenuadi innanzi tempo al Cielo: 

Caro mi fia morir "per le tue mani . j 

Come l’effer di te nata mi spiace . i 

Et non fia mai ch’io creda , che cagione , 

Stata con Seruio sij , ch’io uiua or, ebora : 

Che chi fu micidial di padre , cr madre 9 O 

Non moflra feme dt pittate alcuno : 

Et chi non ha pietà y non puote ufarlcu 

Se’l mio fujfe fallir (che mai nonfue y vi 

Se non è fallo eflfer del dritto amica ) 

Mi punerefti à torto : poi che’l Cielo 

De’ tuoi falli fi rei non ti da pena. ’ v ? v 

I tuoi fur tradimenti , cr morti indegne , 

11 mio gufto languir , com’ ognun ueie. 

Le tue minacci: ,er gli tuoi prieghi ingiufiù 
Pur Jempr’cfca , non acqua al foco arde te. 

De l’honorato sdegfio, ond’io sfauiUo . ;.-i 
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TRA GE DÌA 
No» afpettan , che i pricghi fidno /prone» •' > ' r ’ 
Gli Jpirti egregi a ualorofi ge/li : — ' H 

Ne quei piegano al mal minaccierò doni. 

H ora /per’ io dal del gratti , er mercede : 

Ch* io fono auucrfa a, i rei 3 de buoni amica. 

Come pojfo bonorar coppia fi rea 

Come parenti ? ti pictate è quella , • ^ 

No’/ nafeimento .che fa figli , padri . 

Tu m'ha'n/cgnati i fin tuoi ccfiumi : teiA. 

Ma io fon grata , er pia nella fèrezza : ■ i 
Tu fufii ingrata four'ogn' altra , er cruda. 
Vat'hduete martiro ad altri gtufti, 

Cbe per ben 3 operar da uoi fur morti: 

Ben potrò morir io per quelle mani: v: ) 

(Bench'indegna ne fia)ch'uccifer quegli, ■ i 
Ch'io uedo jpeffo in fogno et odo jpcjfo 
Chieder uendett a humilmente al Ciclo. V*. 1 ; 
Mai non fia prejh ti mia morte , s'io : ’ 
Andrò libero /pino a ritrouargli . * ■ ' > % 

Et tuuedrai (fe qual fi fa ritorno) 

Quand'io non lafcierò foVuna notte * i '•* • i 

Vofarui in pace difpietata coppia . 

Se ben , ch'io (pero indarno ,fe fortuna V • 

Sola deue condur qucjh t uendetta . ’ v‘ \ 

Ma fe pietà dal Ciclo à lei s'aggiunge: l 

Forfè uditi faranno i giunti prieghi , ■> ' 

Et uinceranno anchor quei, che fur tinti . 

Ma non mcrta già nome di uittorti Ci 


I 




DI L. MAR* in 

Vhorribil uojbro divietato inganno 
Del mio Marito è giujhmentc il regno : 

Et noi temprar dcucui il giouin core , ; 

Et regnar tanto : eh’ ci potuto haueffe 
Saggiamente regnar y se’l padre fufe 
Morto per altre man y ch’ei non mcrio . 

E i fu fedo fìgliuol del finto rege y j 

Che fu fimile a luì d’animo altero . 

Et fèe gran fenno a dipartirli allhcra , 

Ch’ei conobbe il fuo oprar uano y cr fallace: 

Tu fai ben 3 ch’ei non è tra genti frane y 
Et che per non poter con l’empie mani 
Come co’l reo defir y non gl fei cruda . 

Porta quejh riffojh al tuo marito y , 

Et di ch’io chiamo uita un morir bello , t 
Et piu figgo uiltate affai , che morte * 

Et che le dolci tua f alfe parole 

Baurian con lui piu fòrza y al qual piu piano 

Stato fempre è’I camin , ch’ai del conduce , 

Io non fon uojlr a figlia 3 figlia fono 
Di tuo padre 3 er tua madre 3 er quegli bonoro 
Et a quei fon fimil : fel mio marito 
E morto (ahi lofi a) com’io nonuorrei y 
Che ciò farebbe eftrema mia rouinx : 

Saran conforti anchor l* anime fciolte : 

Ch’io l’andrò X ritrouar ne’ bafsi regni , 

No» ucnend’egli i ritrouarmi uiuo . 

Quejbx fia’l turno ffofo , cr qucjk fono 
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Quelle nozze noucUce i figli nofiri w: X 
Saran quei fogni feri } che da noi 
H auran radice 3 zX noi finn paurofi :J * 
Sempre trai forno: cr quei far ah uendetta 3 
p ofcia chcl farla a nei farà cov.tefo -, 

Con le malli 9 CX col ferro , hcr fon palefì 1 
Gli nafeofì penficr , ch’aprir fi puonno 1 
lo ho bcn’ancho altri penficr nel core ) 

Che mai dir non pcti cbbc humana noce X 
R. io farci piu di te del fenno in bando 3 • ; ù j 

S’io crcdcs/ì parlando acquetar'horé a vìT 
ha troppa ardita tua perfida noce • > 

Vana colà è punir con le parole 
Quei, che punir fi puon co i fatti ognhora, 
foche cofc hor dirò , per purgar filo 
te morti, che non fur , come tu dici i 

Date da noi , po' ufurpar l’impero 'i ili 
Ma per fatarlo a’ figli di mio padre 'Ul- 
ta di ciò fede , ò Sol , che ucdi,cx odi o*~ .1 
Tutte le cofe con la tua forgili. 1 "I * 

Tu Gicue odi il mio dir , teco ragiono > 

La notte, che finio l’odi a fi giorno , 

Che uide il [angue pio del mio buon padre , 
Maccibare il nudo ingturiofo ferro 
De i figli d’Anco : al Re ferito apparue r .1 
Anco , che con furor gli tolfc il ficttro : > 

K t de l’antico fio foggio lo traffici 1 

Et d lui panie alibor uolgcrjì in fuga. 
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DI L. MAR. 
Chiamatilo i cittì diti deli fatemi. 

Che gli deffero aiuto : cr fu piu pretto 
ìl nemico à ferir 3 chcl uolgo amico 
A dargli aita: ond y ei ferito , cr tinto 
Ed proprio (angue , cr fottofopra uolto 
P area rendere il spirto al Re del Ciclo* 
Et fu tanto il dolor con tema mijlo , 
Chc’l grauc frano trauagliato ruppe . . 

Et con la ucce fofrirofa , cr alta 
Tanaquile fregilo 3 che g'icra appreso 
Et da lui domandato il fogno dijfc. 

Ella, eh 1 era d'Ethruria, cr fapea bene 
Tutta la f bti Ethrufca difap’ina : 
senza molto penfar } conobbe [corto 
Che uenut’era il fin de gli anni fuoi: 
p ercb’à fc fatti allbor chiamar noi due : 
Silcntio impofcyCT fospir andò molto 
D ijfc al marito fuo queflc parole . 

Non fra uatia l y bombii uiftonc , 

Che t y ha frucgliato , ó caro mio conforte * 
Ef noti fei foiosa cui dimoftri il Cielo 
I mani fe fri frgni del tuo fine. 

Non c pajftta anchor la quarta notte , 
Ch y io udij noce dir ( uegliatido anchor a) 
Vienne à gli inferni Dij lafciando il corpo 
A la gran maire antica ÒR e di R orna . 
Ma ciò mijcra tacqui 3 cr non teme a 
D y altro morir , che del frane 3 cr piano 9 


TRAGEDIA 

Ch'dcoompagna ndturd , er gli ultim' Anni. 
Vette qucfk parole : il padre mio , 

Lei prendendo per mdno , a noi fi uolfe 
Vinti d'alta pittate , cr dijje. Poi 
Che qucjh morte midcjlinail Ciclo , 

Et ch'cl uoler di Gioue in ciò s’adopra : 

Odi figliuola mia col tuo marito 
Quejk parole efìreme , ch'io ui dico . 
Benché' Icorfo d'ogn'huom prefcritto fa 
Non fi può prcucdcrne il come e'I quandi 
il Ciel mi fèe Signor di qucjh Terra , 

Et gran fegno ne diè l'Augcl di Gione , 

Hor infelici auguri j mi fan chiaro 
V ultimo di di mia perfètta etade. 

Et fe mi fèe certa fferanza altero : 

Non mi dee far paurofo il certo male ? 

Poi ch'io deggio morir : fia la mia morte 
Poco cara a ' nemici : effe i miei figli 
Vi me priui faranno : habbiano il regno . 
Noi non femo per noi uenuti al Mondo, 
Altri uenne per noi 3 noi per altrui. 

Pon fine a la mia uita , ò coppia amica 9 
Quefio à te fallo à me non fia uergona . 
Non fu uergognaal ualorofo Alcide 
F ar fi 3 1 funereo rogo ergere al Cielo 
Val proprio figlio , per fuggir la morte 
Per man di Donna , er deli' inganno rio 
Ve l'occifo Centauro , ancho a me lice , 

Brutta 

t 
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Brutte morte fuggir con bella morte . 

S'i'ho faputo mantenermi iu uita 
Gradito 'impcrador tannarmi : io fiero 
Dimofirar'ancho il mio ualor na.io 
ìn quefto breue , cr ultimo memento . 

Sion lontane da uoi fin ch'io fia morto 
. Le doloro/e lagrime , e i fifiiri. 

Pochi giorni fon quei , che mi fon tolti . 
Ricordate amici figli d tempo y cr /oco 3 
Ch'io fui lor padre ,cr perch'io uegno d morte: 
Et chi fur miei nemici, ò fommo Gioue 
Manda il tuo fido mefio 5 che mi feorga 
A i difìati elisi j campi . uoi 
Siate minifiri homai del morir mio . 

Se per uoi moro , a uoi la cura refia 
Del regno , c r de li miei piccioli heredi. 

Ma fe per l'altrui man perdesfì il regno : 

Et gli mici figli , cr uoi farete occifi. 

Et qui mife in filentio le fue labbia . 

Dopò quelle parole , alti fofiiri 
Mofie la Jua conforte , come quella 
Che uedea molto mal fenza riparo . 

P ofeia mojfe uer noi , cui parca grane* 

Troncar la uita di fi caro ueglio : 
Etconfiglionne à far quel 3 ch'ei chieda. 

Poi fi uolfe al marito, cr diffe. anch'io 
* Voglio tcco uenirne à l'altra uita. 

E tpriego cb'wi fepolcro ambo noi chiuda. 

S 

\ 
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ADiocaro Tarquino ariuedeme 9 
In piu tranquilli uita, e r piu f trend . 

Io uo portar di te pre/ia nouella 
Al gran Plutone inferno : e 7 andò uid 
A ber tempio ueneno . noi piangendo 
Pur pregauamo il Re, che non uolejfe 
Di così reo fallir porci la [orna. 

Et conofcemmo al fin, che gran pietate 
Era a trarlo di uita, e'n un momento 
Con deflra morte i fuoi giorni finimmo: 

Et tenemmo celata la fua morte: 
fin che fu faluo da incmici il regno 9 
Che fur cacciati in fempiterno e figlio. 

Et fe non fujf t jhto il furor uojtro : 

Hor farefie fignor di qucjh terra . 

Ma conte fanno i rei, tolto ne hauetc 
A noi ogni pietate, er a uoi il regno. 

T. Già non fei giujh, er pia, come tu uuoi 
Ch* altri pe’l tuo parlar perfida creda. 

Et non fei figlia de la compia ancifa. 
Caucafo alpefbro infra ifuoi duri masfi 
Te generò , à cui rhircane Tigri 
Diedero il fero latte . hor come credi 
I tuoi falli fi rei chiamar pietate ì 
Voi uolete feufarui , er honorare 
Tarqu no , er fate uoi crudi, er lui uile . 
Perche deu.ua a uoi chieder la morte : 
S*ei non potea fchifarla ìhor non fapea , 


DI L; M A R. V ||« 
Ch’ ci non potea negar , che i figli d' Anco ' i 

Fuffer. fiati cagion de la fua morte t . J 
Et non fendo mortai le fue ferite , a 

Sperar deuea , di poter fono anchora ... F£) 
Fame piena vendetta. Ecco fe uoi 1 moM. 
V’asfìcurafie nel ingufto feggio, ì - J 

Li /iw mone celando : hor non potea \Q 
Pw facilmente quei } uiuendo anchora , . 1 j 

Cacciare i fuci nemici in lungo efilio ? O 
Se volevate , à nei rendere il regno : 

Perche lafciafie mai paffar tant’anni ? : O 

Voi pur faggi ucdejk i veri heredi y ! 

Et d’honorata giovinezza adorni . 

Quell’era il tempo } quello a fargli regi, i . 
V ci uolcfk affettar 3 ch’alto furore ; 

V un de l’altro face ffe micidiale: ) 

Et ufurpafk il regno à lor malgrado . .T 
No» lo ui diede il buon popol di R oma y 
Se non poi che’l timor ui fie con doni : 
Placare il volgo , er domandargli il regno 
Perche ut /uro, er fono 3 er faran fempre 
Nemici i padri , er l’altra nobiltate. : 

Ma che bifegna pur 3 che vanamente I 
Spenda tante parole ? er Sole 3 & Luna 
Et Giove a cui drizzafte il parlar falfo y £ 
Sanno di ciò la ueritate intera. 

Quei ne faccio vendetta , er dian la pena 
A chi fur pria cagion di tante morti . 

S il 
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» Io non fo g ia , come tu fei fi àrditi , ‘ v. > 

Che tu rimiri il Sole , cr chiimi Gioue 
Donni di D io nemici , cr de * mortili, 

Chdi fati" opra, fi rea,chai padre 3 cr madre 
Morti , cfce ti crexro , cr tradit’hai 
hi bcUd pàtria tua 3 che ti nodria 3 
Or fi 3 non donna, affai piu cruda , cr empi 
Che la tirrhcna Sciìla : hor diati il C litio 
Quella uita , ei martir , ch’à noi dati hai 3 
Che piangiamo i tuoi falli , cr tu n'hai gioii . 
C. Qucfio molto furor , che’l fuo dir mofira 
E (]ìr potrebbe anebor la fui rouina 3 f 

Mi di che dee temer , chi morte /prezzi? 
r. io non uo, che tu creda al mio dir ucro . 

Credi quel, ch’à te piace, cr me pur chiami 
Or fa, cr piu fra affa, che Salii 3 quanto 
Tifa conceffo il dir , che fii ben poco . 

10 torno x Scruto à procacciarti morte . 

Uffa il mio fogno, oimè 5 troppo m’addogliip 
Et mi fpxucnta, cr pur conuicn,ch’io celi 

11 martiro , cr la tema à i miei nemici 
Vlacaffe ilfacrificio fepolcrale 
Vanirne fciolte almeno . io furò forzi 
H oggi deuoti al del, ch’i miei (ponenti 
Tornin dolce, cr amica ficurtade : 

Ch end regno n’eterni, cr lungamente 
Ne teglia in uita: cr offrirò legumi 
Varij 3 quanti puon mai nafeerne al mondo . - 


DI L. MAR. ' up 
C. Tullia s f/b ti uedesfi 4 sperar «c/f4: om 

Io « direi , che la R cg/;w cerne > ? 

Per quel ch'io uidi in fu la fu a partita, r 
T. Io fonudta 4 fptrar, fai quel ch'io sperot f > 
Spero 9 cbe'l sdegno fuo morte mi rechi * A) 


' Nc/ cor fetrpre à lei uiue , cr al marito, r 
Che di uilfcrua nacque , cr bora <r rege. .T 
Cfo uno/ ueder la crudcltate intera 
Venuta 4 noi da l'arenofa Libia: 

Miri un jignory che di uil fangue fio, v.< 

E t quefto mojìro è di uil madre nato , 

Di padre incerto : in lui morta è pietate y .T 

Morta la jèie y cr uiuo odo, cr inganno • 

G/4 fapeu'ella ben, ch'ogni filo detto r 
Ogni humiltate , ognCmpromejfa fora I 

Va rinfrefeare in me gli {degni, cr l'irei "O «?. 
Et atttndea da me quefta riffojta , Vv 

Per poter poi fcufarfl di mia morte , *»*J .a 

Cerni 1 di quella de i buon uecchi occifì . ‘fo 'I 
Cfci uff io qua uenir Donne mie card vVj 
C. Greci paiano 4 me , se*/ «er ne mofbra 

La uifia , e i pomi , e*i portamento altero * ,v* '1 

T. Dcfr porterebber mai qualche noueUa A 

Del mio caro marito ? io uo saperlo . O 

C. Affiena il tuo uoler, eh' a donna honcfla 


Tu non conojci quanta falfitade , 
Quanto fero diflo de l'altrui fangue 


iH 
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TRAGEDIA H 
Stimo in di f par te : cr ei fé qui ,ucrr<mno : T .0 
Saranno i primi d domandarne ch’io, oi 
Vedo ch’ex uan mirando e fi a cittade y • • i 

Come ne moflra il paffo lento 3 cr gli occhi o 1 .T 

Girati in alto inqucjh parte 3 e’n quella » r t z 
Et l’additare 3 e’I lor parlar fegreto: \ «T 

A Uhor fia cortefia dar lor rijpojh: Q 

Ef porrai domandar del tuo marito. A 

T. oimè ? quanta paura il cor m’agghiaccia , .. o 

Io «on poffo lucrar , cfc’ei por«n bene , ' *> 

Si «do d«<tro il Ciel de’miei martiri . . : n 7 

C. Io weio Scruto giunto in fu la porta • t ir- r.i 

Et un che i forefticri gli rncfbra a dito i 

T. State d’apanti a me 3 ch’ei non mi fcorgd y : 

Et drizzate al fuo dir l’orecchie intente . 
mi. Quefli fon signor mio quei Greci y ch’io : ) 

D icea d’hauer ueduti in quefta terra. j 

S, Qual fato» qual di/ìo 3 qual uento fpinti 
V’ha ne la mia cittade 3 cr di qual parte! 

D. te tue parole, cr l’alta nobiltade , i 

Di eh’ è tujuifh adorna 3 ne fan chiaro : ,.-o 

Che tu se’mperador di quejh terra. D 

Per c’humilmente t’ inchiniamo, cr ancho . j 

Preghiate il Ciel,ch’à te dia gioia eterna y 4 j 

Et d popoli tuoi tranquilla pace. i .T 

Odi il mio ragionar , efee fia rispojìa Ci 

A i tuoi gìufti dimandi . Et fato 3 cr uoglia, .0 

Et uento y cr jfiwt 4 uot condotti n’haue : « 


D I L. MAR, 140 
Noi fem ( come tu uedi ) huomini greci : 

Et Corintio n’è patria , antico } cr alto 
Capo di tutta Achaia a i tempi addietro , 


H or da uil feruitude oppreJfa,cruint 4 \d 

Di tiranno crudel , mortai nimico 1 

De’ualorojì flirti , cr di uirtute , j 

Ef de la uera nobiltà natia . \ . 1 

S. Perche fuggite i dolci patrij lidi ? : i 

D. Quella doglia mortai 3 che fi nnfrefca : ' J 
Ne/ contar le cagion di nofbra fuga 3 - r.SQ 

E quoft uinta dal piacer , efc’io fcnto j. j 

Ne/ contentare un Re di tant* altezza. ì 

Pofcia 3 che quel crudel 3 di eh* io ragiono 3 l 


fu de la patria mia fatto tiranno , » 

Vinto yZ? {cacciato un prencipe benigno , 

Che ne facea men grane feruitute : 

Non hebbe il mio paefe hora tranquilla: 

Et le ricchezze ncftre 3 e i nojlri honori V 
Tuffi /wr Ho/ft i /uà commoditate . 

Quei che godean di cosi fatto impero x 

Eran pochi 3 e r maluagi } cr preda uile ìiofc 
D’ocio , c T di pouertade, in cui’l bifogno '- A 
Tutti aduggiaua ifemi di uirtute . o l 

Le iiog/fe di cojloro erano leggi ; Vtd 

In marmo ferrite 3 e i cittadini egregi " 

Sen^a frollar pietate eran foggetti • > •- - 

Airabbiofi penjìeri di qucfla turba. ' 

Ef per non gir col mio parlar piu funge: / 

S mi; 


* 

pized 
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1 ^ giufio padre mio trafier di uita , 
Percb’à lor uoglie confcntir non uolfe , 
he quai uoglio tacer per minor pena. 
Et perche 4 te’l saper nulla rilieua: 
lo mi fuggij con quefii amici fidi 



Celatamele* er l affai’ l dolce nido : * 

Et la mia genitrice, e i miei fratelli , 

Et le fcreUe mie, cui molto nuoce 
Volta bellezza • ahi che mi toma amente ? 

Come può fiore in huom uoglia (ì rea ? 

Come noi fummo al lido, citi punto hauemmo 
Vn picciol legno, difegnammo pria 
Di fame i venti amici, c’I gran Nettunio* 

Et pregar F ebo ,che ne defie unTegtio 
V’ drizzar fi deueffe il corfo nofiro . 

$i ch'à Nettunio un toro , una te Febo 

Sacrificammo, crìi rdbbiofi uenti 0 ;t ' 

Vna pecora negra, cr una bianca 

A V aure quete al fuggir nofiro antiche » . . Y 

F atti quefii denoti fdgrifici 

Soura quefto paefe il femmo Cielo ^ 

Ne mofirò luce àgliocchi noflri amica : \ 

Perche noi lieti , e r di tal fegno altieri 
Drizzammo il corfo in quefie parti uofirc : 

Ou’è nofiro di fio di jbr mai fempre , i 

Se con Vufa r a tua pietà natia }Vì i 

Ne uorrai far di quejh gratta degni . . , 

Vola firn di te per ogni clima, - r . . *. 3 
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Tal che*nfiommar deurebbc ognolma detta 
A fottoporfi a le tue fante leggi . 

Kiceui adunque noi jignor corte fe y - 

Che con la f corta fida' de gli iddij , y v ’ 
Scm’uenuti a pigiar patria noueUcL 

S. Libera &.la mia terra, er fa fecuro 
Chi eh* ei fi fia , qualunche in lei j * accoglie 
Et da mercede a i giufti > er a’rei pena. 
Quant’ha, che uotpartifle di corintio i 

D . Otto giorni fignor , che iuenti amici 
Hanno empiute le uele , c T lanci a uolo 
Fatto folcar le falfe onie tranquille . 

S, Saprcjlemi uoi dir uera nouctta 
D 'un Lucio Tarquino, chela làuti 

C. Io ho pentito dir Lucio Tarquino . 

D. S’ altro fegno non hazgio , io non ho i mente 
Di cono scer colui , che nomat'hai. 

S. Et fu figliuol d’ un , che fu qta fìgnere] 

Di quejh terra , CT la fua fiirpe uera 
E di Corintio anticamente fcefa : 

Et uent'anni , er piu fon , cb*ei fee partita 
Di quella terra per celato sdegno: 

Et me lafso ne Inonorato peggio 9 
Che tenne il padre fuo molt’anni in pace, 

D. Piacciati fignor mio di non far forza» 

Di uolcr’hor faper di lui noucUe. 

S. Altro non cerco , che di lui noueUei 
Dimmen fenza temer quel , che ne fai , 
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'•tragedia I 

D. Nefiun'amachi porta empia nouella . 

S. Neper V empie noueUe affai m'attriflo 9 
Neper le buone affai diuegno altero . 

Tu mi farai penfar 3 tacendo 3 peggio 
Di quel , che puon le tue parole dirmi . K 

D. Io farò forfè giunto in porto ( ahi laffoy ’ 

Che farà porto anchor de la mia uita. J 

S. Sarebbe mai co fui de uita caffo f ì, 

D. Se tu n'haurai gran doglia , à me fa grane: 

Ben fa } ch'ei non è piu tra'uiui in terra . M l 

C. Lajfa 3 effe quel ch'io fento 3 afcolta , taci. 

S. E morto adunque i hor come * hor di che morte ? r. 

C. Oivtc 3 ch'io fento ragionar di morte . 

D. Poco fo io del fuo cafo infelice. R. 

Ch'io ne fenti parlar per la cittade v / r. 

Confufamente, ex fo per uero appunto . C 

Ch'ei piu non uiue : ex non poffo altro dirti* i 

S. Entriamo in cafa, io uo da te fdpere ‘ ò i 

il confufo parlar 3 ch'udito n'hai , jj. 

T. Hor come fa mai uero io fommo Gioue 

Vedi tu quefle cofe i ò pur te indarno \ W i 

Temcmo aUhor che'n noi faettc auuenti : , 

E'I balenar' incerto entro le nubi ; • 1 

Tauentof ne face , er fottofopra ■ j 

Volue le menti noftre il tonar uano f £ 

T)cbb'io feruir mai fempre à quefle fvre ? n /«*. 

Se uero è , che fa morto il mio marito ‘ > « ■ •' 

Laffa et chc'debb'io piu uiuere al mondoi •• •'•V 

i 
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O io m'ancidtrò con quejk mdni : v • r . v 

O io girò piangendo in ogni Clima r 
Biafimando del Ciel le torte kg<g, ■■y. - r;-.q 
Et lamentando il mio fero deflmo. ir 1 .-ri 
N. Quanta dolcezza auuenturofa donna /: z 
H ebbe nel mondo unquanco non agguaglia .0 -M 
Ld miUefìma parte di mia gioia. o ' 

T. Non mi p^r/ur Nutrice., cfc’io non uoglio 
Mcntr’io uiuo parlar con gente allegra , y 
N. Io ti reco ripo/ò, crpacc eterna ? 

A gliangofciojì tuoi pianti , cr fofpiri. 

T. A t<tl yòn giunti i miti pcnofi giorni .0 

Cfc’io haurò morte bomai con quejh noia, 

N. Afcolta Tulli a mia poche parole. 

T. Quella fia la mia pace , e’/ mio ripofo . t 

C. 4/ tuo gruue murtir non puon mai pena 7 
Giunger pocfce pirofe, afcolta peggio t . r 

V4/r non puoi di quel , cfce dianzi udifti, 

N. Io ho trouato , che ncuellamente 

Son Jhti fèti fanti fagrifici . 

Soural fepolcro de gli uccifl regi >■> • 
Coronato di treccie , cr fior nouclli : 

Et potrcbb’efier Jhto il tuo marito . ,K*ti il 
T. Ahi quanti frati j mi de filma il Cielo, . 13 

O felice colui 5 che muore infafee. ij? uVn td 
Leuatcla di qui Donne mie care : V a 

Mandatela a gioir con quei di cafa : ' t 

Et non fia qui chi non uuol pianger meco, { 
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C. Vdnnc in cafa 6 pietofa uecchiarettc * ài o 
Et udirai nonetti per coftci >1 o 

Peggior che morte , ahi Uffa il fuo marito ■ 1 


N. O/mé^ eh’ e quel ch’io odo t adunq ; e morto 
Ogni nofira fperanza ? ó fommo Gioue 
D eh che pur mi riferbi à tanti affanni * r : .T 


Ond’è uemita a uoi fi rea nouctta t - . . 

C. In afa intenderai quel, che tu cerchi : 

Partiti bemai , eh’ a Tullia fei moltfta. 

N. Io fon pur giunta à tal , che piu non poffo - A 
Pregare il Ciel 3 ò far cofa che fa O 

Vtile 3 o cara a Tutti a 3 ahi Uffa , ahi Uffa. \ \ 

T. Troppo dolce farebbe il morir horai 

Et io cofa non uo, che dolce fa. ‘J* 

Laffatemi languir donne mie care : 

_ " * « , . y. 

Et non piangete meco, eh io non uoglio 
H auer compagne in co fi trifii pianti. 

Perch’a gli djjìitti affai conforto adduce O 
il trouarfi a languir con altri afflitti : 

Et io non uo conforto, alcun non fperi «o i r » A 
Di far cofa già mai fenza la uoglia • o 

Del mctor de le flette : ber fiano udite 
L’empie uoci nemiche altere, er liete , 

Ragionar de’miei forni , er fian uedute 


Non pub far fagrifici anzi gli chiede. 
S’hauer puon tal difio Vanirne fciolte . 



Come pofs’io mutar fenza gran danno 
Subite in trifii i miei penfìer fi lieti ? 



F 
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Moftrami à dito le nemiche genti: 

Et dir quejk l c co/ei, chaueua freme, * 

B'ejfer Regina anchor di quefta terra : 

Et da quejh freranza accefa,uccife ,,\.x 

La fua sorella, e* l fuo marito primo, v ) 

Et r«no, er l'altro fuo parente anchora [ . 
Trar di uita uolea, se fra ritorno ^ 

il secondo marito: hor ch'egli è morto 
'EdcciJÌRe de le tartaree piaggie : 

Et mandi per cojlei , ch'ai nuouo impero 
Gli fra cempagna , poi che tafdifìo 
Hanno nel cor di gouernar imperi . 

Et cfci non può regnar dou'ei dijia * ^ 
Regni oue il Cielo ilfeggio gli prepara . 

Ne mancherà chi farà tanto ardito 

Ch'ei mi chiederà noueUe del mefehino 

Mio marito , cfr’é morto, c r quand'ei toma . < 

L affa, che degno fare , altro che fempre ‘ • .* 

Tacer piangendo il rejlo de miei giorni 



* 


% 








c 


r * T R A G E 0 I 

Vita lieta uien fucr l’empia regina } 
t E ben mojbra d’hauer noucHa udita , 

; Che l’affecuri , er la riponga in pace, 
R. Amico bauemo il Cielo, cri’ alme fciolte 

(Per quanto io uedo ) hatigiu poflo ogni orgoglio 
De l’itiimica coppia : er quegli è morto 3 
Di cui piu fi :emea: quejh, che uiue 
E qual pianta rimajh, àcui l’humore : i 
Tutto uien men , che la tcneua inuita. [ 

I ouoglio ire ad offrir, quel ch’io promifl i 
Al biondo Apollo } poi che’l fogno mio > 
A gli nimici miei rouina porta . . ... H 

C, O fìgliuoldi Saturno , er R e del Cielo 1 
Pm non fi può (per or per noi salute 9 vi 
Morto colui , che fri potea faluarne , 

Mifera fìirpe y hor fei condotta d tale 
Ch’altri non hai de* tuoi, ch’anime fcioltc, \ 

Tullia infelice , hor quando hauran mai fine 
; Le tue tante miferit ? ò forti egregi *rf 

Non affettate oimé, che Lucio uegna 
A far pruoua giorni del ualor uofiro, 

Piangiamo ò donne i notori eterni danni 
Et l’eterna grauofa fcruitute » 

De li noftri mariti . ahi tanto è duro 
Seruire à reo Signor : quanto foaue 
Vejfer foggetto ad un fi gnor benigno, 

L, Donne 9 che di pietà m’empiete il core 
Con l’emgofciofa uifta in cuifiuedc 


p 


DI \. MAR.- *44 

N obiltàte di [angue 3 <& di coftumi : ' > 

Sarebbe quefto mai Volto palagio v 

Del fommo imperador di quejla terra ? <i 

C. L’d/to palagio 3 che tu cerchi è quefto. «a 

Ma dinne ò forcftier , re Dio ti facci i 

Vie piu di noi beato in ogni imprefaz yj, 
Onde fei tu uenuto in quejh terrai r/i 
Et qual porti nouella al fi gnor noftro ? À .u ,~j 
L. Dorme cortefi di Corintho uegno : -, ;-.i 

Cara nouella al fignor uojtro porto: . . 3 

Ma non già cara ÒV infelice Donna . 

Cha’l fuo marito in quefto picciol uafo. 

T. O ime infelice 3 oimè , 

C. Che [ai Tullia , che [ai i 
T. Piu non fon uiua 0 donne , - . v 

Perche V alma fi parte. 

C. Deh JoUieua te fteffa . 

m TuUia’io ti porgo aita. . . 

*1 non ho membro ( ahi Uffa ) 

C’haggia parte di uita. 

L, lo [on prefago homai f . 

De Volta doglia uo tira. t 

C. Quell" è quella infelice . . 

Di cui morte è" l marito. 

L. Quanta pietà mi ftr 'myt 

Valma de’ furi martiri. ,y.:\ ’j 

Aiutatela ó Donne: ÒV. .. 

Et rendetele trita, « 
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TRAGEDIA 

Ch’dnziì che dauoi parta 
Vomì parlarle : eh* io 
Vromifi al fuo marito 
■ Di ragionar con ella. 

Prima } che con altrui. 

De la fua morte , er dirle 
Ver lui pache parole. 

C. D eh torna anima uaga 
In quefle membre lajje . 

Et tu /àngue, che fei 
Nc le uene di ghiaccio. 
Riprendi il tuo calore . 

Et uoi occhi 3 che molli 
Sete Jhti tant'anni. 
Riprendere la luce: 

Benché ui fia nemica 
Anchor tornar non fento 
tefmarrite uirtuti. 

Tu uedi ò Gioue, quanto 
A gran torto fi perde 
Co/i cara compagnia . 
lo fento 5 io fento al core 
Et per le uene, e i polfty 
Tornar Palma affannofL 
T. Ohimè 1 nfthce 3 oime. 
Quant’è men reo’l morire 
Di quello mio martire 1 
C Tullia reggi te jkfla. 


Et 
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E t afcoltacoftui. " , ■ ' 

T. Tropo s’e udito ò Donne 3 - ,o<i 

C he afcoltar piu fideuc: * - -l 

Se mono el mio marito? »• ’ji;, ; > ' 

Gid le coftui parole u u O 

No7 torneranno tn uita . '\ ’• 

L. Donna io premili al fuo partir di uita > f 

A Lucio uo&ro , di portarui queflo aVT 

Vrf/ò, oue fon le fue reliquie accolte 3 A 

Et lajfarloui in man tanto 7 che mi - 
Debiti pianti gli donasfì , cr poi ') 

Di’ <fdr/o d/ Re cft qucjh grancittàdei J .T 
Et pregarlo per lui } che tionncgaffe 
Di mandarlo inVanticafepoltura 9 ■ ■O 
Che degli fuoi parenti il tener (erba. 

Et fcencfce affai mi doglia il ueder uoi 
Largo fiume uerfar pegli occhi lofi l 

Et udir gli angofeiofì alti [off iti, 

Che porrian far pietofa ogni afirafera: 

Per non far uane le promeffe , ch’io 
Feci al uoflro marito : eccoui il uafo , • 

Ch’eficr molle da uoi di pianto deue, 

T. De/? tuffatemi fola 

Donne pictofe . & uoi - ° A 

O foreflieri dmici - '• * O 

State da me lontani 9 1 1 1 : v 0! ’ 

Et lafiatcmi il uafo 3 - A.' p* nr r'i ex 

Cfce7 cener caro yèréd 0 l °\ ' [ V 

T 


tragedia 

Del mio marito, ch’egli . * ,3 

Dopò i debiti pianti j . j*/»* 

Maggia l’anima anchora ,\ .r v - M . ^ -. Vi 
Còe quc/le membra regge, \ q -\\ > 0 ;tw . ; , j 
C. Andiam tutte in diparte , y 0 . ^ j ..\iyy v ù » 

Ma non fi, che fi perda 
La coftei uifta,ch*io «r- ^ . ^ 

Temo, no’l troppo ajfanno 
A furiar la sforzi, v£ : o . ■ . . 

Ch’ai altra è jhto il duolo ,< r.i V:*Wm ; :À 1 f . 
C«g/on di morte rea, 

T. O ricetto infelice ... a 

De /* £i4 caracofa , , • ■ , 

Cfc’to bauesft giamai dal di, ch’io nacqui : 

Cesi U minor parte 

Et lumen degna, obliala ; 

De la mia ulta, cr del m,o ben mi rechi ì j 

Ou’c’l Jpirto gentile , 

Et Vlfonoratc membra 

Ond’io uiueua in )j>eme i. v ...... j t ; 

Cosi m’hai tolto morte 
Quel che mai non mi dejli, & c’ho? non puoi 
Rendermi fó fai fa, er fra , : r 

A fi gran tortod ogni ben mi (fogli? 

Caro marito mio 

]o non penfai giamai r > 

D! ribatterti in q - cjb picchi uafo 1 , b: 

V'foalt forzi," fino, 

A . v 
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Ch* ejjcr dcucdn mercede *•' * '-• 

Al fcruir nofbo , er prrut al [èro regei 
E quejk il tuo ritorno y •; i l I 

Ond* io [pcrai gii tanto * ' VonvO 

So/j’ìo femmina uiua> rabwitb O 

Et tu cenere, e r ombra, t\oa 1 . 

Cfc’ert fcftegno k la miauita fiancai \ iT 
Piangete occhi miei lasfi . 'fi utrài <V/I 

Et chiude tati poi mancato il pianto • A 

Effe come morta e teco > WnA 

( Laffa ) ogni mia falute, ’ > ' ! 

Et i mtet faggi penjìeri, er /d rota [pente • 

Io uiuea , pcrch*à tempo * 

Le mie fatiche ardenti O 

Yuficr fido foccorfo à le tut'mprcfe . v’O 
Non e bajhto al Cielo /• T> ? 

Ch* empio Tiranno rio < ~js} V. CT 

T*haggia tolto il tuo regno: r r> 

Cfc’ci Cha tolto la uia v 

Dt ricourarìo . otmé g/t alteri fatti AVO 
Z cno interrotti fempre , ’rr:tM 

Et fon nem ci al Citigli Jpirti egregi. : A 

O £«on fratti di Gioue "A 

Re de le inferne piagge O 

De/? m<ttufd eterno fanno agli occhi miei *. 

O ferra, ò wta odio fa > - 

Quando farò con Palma 

Come co*l buon penfter da uoidiuifa* » A 

T ij 
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No» (prezzerete morte 

Perricourar le mite : .T 

State peggier di morte bomei tentenni ? l 

Oime TuUie infelice .Z- 

H or tocca f :i de dcjliti fòrte , CT empio » - ' O . T 

uedoue, cr fole X 

F«ggt, morendo , fuggì : 

Gli eterni dermi, che fuggir mal puoi. ri ••! 

Piangete occhi dolenti : A 

Vfcite alti fojpiri 


Si che u'ode il mio Lucio 3 c r ui rifonde. ! 
Ricetti ò cener cero 

Queste lagrime [alfe* .1 

Et quefto fpirto la/Jò. •' " ~ 

Prendi uite noueUe 

Et tome e fari' altere imprefe fante !» ' ” ; • 

JLd/7^ me morta , ch'io . ^ 

Di te uiuo /perendo farò liete 3 

SEMICHORO, 

Io uedo TuUie, io uedo 

Da tenta doglia oppreffe ' ■*- 

Ch'elle non può temprar gli orditi pienti , - 4 

SE MICHORO, 

A ndiem tofto , ch'io credo ■ ■ ” > 

Ch' è l'uccider fe fiejfe ' d 

Vicine jìe, s'io feorgo i fuoi fembianti . 

L. Dormo correte unenti, 

Cb' è uoi piu fi conuiene , ^ * 

T Bf 


»*» j tragedia 

Ch*à noi porgerle aito . 

T. Folle chi rejld in uito 



Morto il dolce ffierar , chc*n]>dce il tiene. ^ 

C. Che fdi Tutta , che fai! . yrùo 

T. Cerco fine a 3 miei guai ; h b noH 

C. Non è finir di dogli a, 

Md rddicc di p:na 

il finir gli inni fuoi per fero sdegno. ;. iT . 4 >\£> 

L. Lofio tonto m’addoglia . . • • yrr . I 

Veder cofki y eh’ appena 

il pianto e’L nome m o celato legno. . . b f j 2 
T. Io Hcgno Lttc/o^ io uegno. ^ ó jws il 1 

Deh lajj, aterni gire , *.v > 

Ld*«e chiamar mi Jento. / r 13 

C. Boi’f gm«f i7 tormento 

Che fa far l’huomo uago di morire * .ifrM 13 
T. Poco mi fitte amiche < -, • • b\\:. i 

A nodrir mie fatiche v.\ r.id 

C A ffrend il gran furor .che ti traftortd. 

Et afeelta il mio dir.fe i tuoi nemici y ^ 
Allegra il tuo dclor : che farà morte ? v . , . » >/ • 

B etiche f emina fia ucdoua , o sola . . . 

Nd/ccr di te potria ( eòi faper puote " ^ 

Quei che dee darne il Cielo ! )cbiuendetta • 
Farete anchor de 3 tonti affanni nojbri . . j/ ; > 
Fotfc è ^cf 3 cb’ office ara i fuoi nemici . y 
Eternamente 3 CT /c he i danni eterna . . - r/ - : 


P oficiafiai tu per uer 3 cbc l fiero rege. 
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Botti al marito tuo la fepoltura 
Che qiie&i hoggi per lui chiuder gli deue; 

Hi porria \pur negarla : hor uoi tu pria 
Partir di uita , che faper lo fiato , 

Oue tu lafci quella parte estrema 
Ch'è rejhxta tra noi del tuo marito ? 

S'ei da Scruio non ha quel , cb'ei dijìa , 

Potrai pur far celatamente m guifa : 

Ch'ei (ì ripofi in pace : er quand’ei fujfc ' tvO 
De Vauuerfario fuo contento : pure . • . 0 :o9l 


■ 
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Far porrai fagrificio y esportar doni 
Al fuo fepolcro . ó T wfltd 5 6 T uUia , i uiuì 
Puonno a tempo operar , ma non i morti . 
In gwc &a i/ f«o cfo/or grawe infinito 
Ti recherà la difiata morte: 

Et porterai noueUe al tuo marito 
Di quel , c&’ei forfè haurà ueduto pria 
Et Jhr potrà in [anta pace eterna. 

T* Pot che l'empio martire 

Dee far di me fi dolorofa preda: 

Ecco che mio mal grado 

Non finifeo i miei giorni lecco ch'io deggio 

Veder mifera anchora » 

Gli empi anuer fari miei beati, cr lieti 3 

Et me fchernitdy V tale 

Ch'io dia largo conforto ad ogni afflitto. 

O fvre/tiero amico 

Auanza il mio morir 3 co'l dirmi appieno 

T iiij 
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L'afpo cafo infelice 

Che m'ha tolto il mio Lucio , c r fcor roen’ren <k 
Cosi picciola parte . 

forfè il tuo ragionar fari piu pio , tv. .A 
Ch'io non fon di me ftefid, 

Ch'ei finirà i martir 3 ch'io tegno in ulta: j 

, S'ei fi puote alleggiar Donna il dolore il 
Che fenza fallo efier ti deue eterno, 

Credo 9 che io'l potrò far co'l parlar mio , 

Poi che ogniun morir dee : molto è men reo 
Honorato morir che brutto , CT urte. 

Et tu , che piangi il tuo marito morto 3 

Et non bai modo di tornarlo in uita y : A 

Ti deurefli acquetar, fapendo^come \ vi 

Moftrando alto ualor pardo di ititi. . .'*t T • 

Lucio con un' antico facerdote 

Eun & denoti a l'apparir del Sole ■ v-1 

in bianca uefta d'ogni l'accio fciolta 

Entrar nel tempio del gran Re del Cielo • : 13*1 • 

Con due mini ftri fidi , CT di quei l'uno . >1 

Badar deuetta a i sagrifici intento . > 

L'altro a frenar con una fagra ucrga 

La gente ardita 3 che non dejfe impaccio 

Sd sacrificio finto , ch'ei uoleua 

fare al gran padre Gioite , ond'ei sapefie 3 

Se uenut'cra il di gradito dnchora, a 

Che'l deuea far tornar beato in E orna. 

Lt poi che'l santo aitar couerto fue ■ . 
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Df /<< fronde de Vìfchio a Gioue micci: 

Et che i fonti liquori in punto furo 
Voi che le lucide la [anta teda 
Accefe foro 3 co'l ccftwne ftejfo , 

Che fi tienquancifogrifici uoftri : 

Et che due bianche elette pecorelle 
? ur d' aitanti a l' aitar libere 3 fcioltc 
Dal capo a. pici di bianche bende adorne y 
Et coronate de la [agra fronde 
Ch'era [cura l'altare 3 cr che filentìo 
Chieflo humilmente , cr impetrato foe, 
Co'l comune fauor del popol tutto : 

Lucio in la defhra man tenendo •un uafo y 
Et coronato d'ifchio 3 cr poflo un uelo 
Et bianche bende al fuo capo d'intorno: 
Salutò morente il biondo Apollo 
Che ne recaua il nuouo giorno : poi 
Humilcmente chiamò lana, cr Ve/la : 

Poi diffe . O fommo padre ottimo Giouc 
Ver cui s'empion gli altari in quefio giorno 
Di quefii fonti don : per cui fi libano 
Deuotamente i dolci bonor di Bacco , 

A [colta igiufh miei pr leghi, cr le giufle 
Querele antiche , cr fa, ch'io uccia [corto 
Il tuo f aldo uolcre, e'imio deflino. 

Tu pur fei quello omnipotcnte padre 3 
Che con un cenno sol gouerni il mondo 
Z'I fai tremare a tua uoglia, cr l'acqueti , 
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Et poi chi Amò tutti gli D ij per nome: 

Et Uno anchcr, che fu primo , cr efiremo : . \ 

Ch’à le preghiere fue picgajfcr Giouc \ 

Et gli dejfero aita : CT poi fi uolfe 

Volgendo gli occhi da man dritta in giro 3 •/ r , 

E afciandojì la dcjlra : indi s’asfijC ; 

Et pofe infra le corna farro , cr fate* t -.1 
De /e due pecorelle , cr mafchi incerili* -, , c > 

Et libò nucuo nino , cr poi lo porfe ; , . x 

A quei d’intorno ^ che’ l hbaf.er tutti* ^ 

Pot’i uer/o tra /c corna <ì que/te due 3 
Et uidel’atte al fagrificio fanto. ■ ,\ll! 

p ofeia fuelfe con mano infra le corna . *3 

Vedi , cr.^Mn po/è nc /e fiamme ardenti « 

Volto poi in uer lo Sol che d’oriente . . V) 
Spuntaua allhora , dal capo à la coda ' ? 

Vri adunco coltei cOnduffe: Office • ; 

A quelle dar da duoiminiftri morte: 1 

Inumandogli a far l’antica ufanza: ... c; .3 

Et cofì fero . in quejh il facerdote ' y 3 

Vedendo 1 petti de le beliie aperti . . i0 1 

Co’/ coltello atto ì ciò 3 denoto , e’ntento 
Andò toccando } cr incifchiando quell e • 

Interne part , eòe gÒ fean pakfe 
Il diuino uolere : cr trottò </UfWe 
Manche infelici ; cr di color maligno : 

P crch’ei fi uolfe a Luccio , cr dijjc . Am/co r 
A ppaga il tuo difio 3 portando in pace ft> 
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TRAGEDIA 
Quel eh' è faldo uoler di Gioue bomdi 
A cui non piace', che tu tomi in R orna 
Lucio y fenza cangiar punto fua uifta , 
Spogliò la bianca uefie 5 er ufei fiore 
Ve l’alto tempio : deflinando bomai 
Di finir gli anni fuoi per uiua forzi* 
Et perch’io era quell’amico 5 quello 
Con cui partiuà i fuoi penfìeri afeofl 
Non mi potee celar le uoglie fue: 

E t dopò molte affai giujle querele 
Mi fee palefe il Juo correre à morte 
Et non mi ualfe il configliarlo Ridirgli 
la pena ì e’I dishonor , eh’ eternamente 
Scempiar deueua a lui l’anima y e’I nome . 
Ch’ei mi rifpofc,c’hauea fatto bomai 
Saldo penficr di piu non kar tra uiui ♦ 

Et con alte ragion’ tacer mi fece . 

Eoi miconduffe in folitario loco y 
Entro una felua affai uicina al mare[: 

Et diffe : qui uoglio io laffar la uitd y 
Eoi che morir fi dee fenzauendetta. 

JM orir fi dee cosi . cosi ne gioua 
Di girne bomai ne’ bafii regni ombrofl. 
Et tu caro fratei , fc dentro a l’alma 
Spirto ti uiue di pietà fol’uno : 

Non impedir mia morte: era me Uffa 
Finire i tanti miei danni , er rouine. 

Già non potranno dirgli miei nemici , * 
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DI L. MAR, t ifl 
Ch* io muoia come uilfuor del mio regno . .• 7 

Io non uoglio affettar, che'l c orfo intero , : 
P erti natura 4? mici fi mifcr'anni , : \ j 

Channo il ualor perduto , cr la fperanzi * 

Io mando fciòlta in la [uà putrii ucrd ■ [ 
L'alma, poi che co'l corpo andar non puatc 
Ou’cgli è nato 3 cr ritornar dee foto. j 

P ofeia , che morte haurx qucfti cechi chiujì : . j 
Ardi le membra mie, come che indegne iT 
Sian di fi fatto honorem eh* io deuesfi I 

Sbramar le fere > cr gli rapaci augelli , * 

M a non erra già quel, che fi da morte l 

Per fuggir uita piu di morte rea. 

Porta il cenere mip ne la mia Roma , , Z 

Anzi del mio nemico } in picciol uafo. : /, 
Parla a la mia conforte 5 cr di 0 che mai 1 
Piu non m' affetti in corpo anima cbiufa* .i 
Et che'l cenere mio di pianto bagni . I 

Et poi chiedi per me la fcpoltura \ iz 

A chi m'ha tolto la mia patria 3 c y lregno. .1 

"Dette quefie paro' e, truffe fare /ì 

Vita frada lucente 3 cr ucrfo il Ciclo . 3 . 
Volfe la punta y cr fofrirando mojjc 
Queftc dolente ragionare diremo. 

Dolce .mia freme 3 infin eh’ e piacque al Ciclo, 
Hor cftrcmo martir fin ch'ai del piace : 

Già di te non mi doglio amica frada > 

Che per darmi merce temprata fefiù \ 4 , 




M T R"A G'tDlA 
Trar diuita dcueui il mio nimico 



perdami pace , cr hor per tomi guerra, 

Ch’effcrc eterna mi dciiea: m’uccidi. *■ r t 
Troppofdrci beato fe del [angue 
Del Tiranno crudel macchiata ftsfl 
p ria che di quejlo . hor pei che’l C iel non mote. 
Sciogli qucfl’ahnahoms.i dal ti'iflo laccio. 

Che* tifi rea [eruttili’ affligge, & ftàX64. : 
Togli a quejl’ occhi la noiofa luce : 

Et a gli furti miei l’acr ma Ugno , 

Che gli .ha pa/ciuti oltra lor uoglia tanto , 

Er tu motcr de l’alte I felle ardenti 
Mattila il tue fido mcjfo, che’l mio crine ^ 1 
Sagrato porti al gran Plutone inferno . 

A Dio terra , a Dio ulta odiofa 5 CT rei, ^ 
Piu non farete dc’miet fhratij liete : 

Et nchinaio foura il nudo ferro 

La ftrada fece À l’anima , che fciolta * 

Se n’andò'n compagnia di molto fanguc . 

Io che piangtua le difgratic fue 

Non potei remediar , pcrch’ei non uolfe* 

Et poi ch’io uidi lui caduto y corfì 
Per fofienerlo , e i uaghi fpirti eflremi 
Benignamente feffirando decorre , > 

E’I feci , er non uo dir , fe molto pianft . 

P ofcia, ch’io lo fentij ghiacciato , cr pnuo 
D ’ogm [furto uital , molto al Cielo , 

Difii quefte parole al fommo Gioue . j 
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Plachi il pietofo officio ottimo padre 
il fallo , ch'io uo fare 5 ardendo (jueftc 
Amiche membra. già, conofc' io bene 
Che qucft'honore a lor non fi conuiene: 

Ma perch'io uo quel, eh' d lui uiuo difi y 
A lui morto ojfcruar , che l'alma amica 
Maggia quefto contento in l' olirà uita y 
Arderò quej te membra, e' n piccioluafò 
Le porterò ne la lor patria Poma. 

Perdonami fignor 3 che cojì feufo 
il conofciuto fallo . zrpofiia intento 
Feci il funereo rogo , er d'atre fiondi 
Tutto il coyerfi, er con l'antica ufanza 
Varfi , er accolli } le reliquie 3 ch'io o j 
Di tutto il corpo amico accor potei: 

Et fon uenuto per feruar la fede , ; r 

Ch'io diedi Donna al fiirto alto 3 er get.tìfc ) 
Fior poi che troppo pur ui fete homai 
Abbandonata in pianto , er in fofiiri 
Datemi il uafo 3 ch'io finifea l'opra: 

Perch'io fon hogm in quefta terra uofira. 

T. O ime, lafia, oime . . r 

Anima bella fior come T 

Hon farai tu partita ’ oi ..i 

Com io rendo d cofiuificaro pegnoi 
E 'però ucro oimc y ■ q 

Che'l mio caro marito V.a 

ìnte uafo $ acccglia: 

JmO .1 •' 




TRA G fc, DIA*?: 

Ef uada iti parte u’piu ueder no’l foggiai ^ 4 
O foreflicro amico . < J r 

Se ftien, ch’io pianga anchor a. * 

Non puon tutti i mortali > n J 

Pianger y quanto fourei piangerlo fola : Ynft 

Zaffami pianger laffa: >*, . A r 

Etquand’io fono in pianto ■ - u f 

Tuttaconuerfa: prendi ctityiA 

il uafo t cylafeia me mufeofo fonte . - A ■ - 1 

fammi petra, che filile M - 

O Giouc 3 eterno rio « 

C&f mormorando imiti "\ Vi *««I 

A pianger chi uerrà dopò mitrami. ' H r 
L. Cerne soffi’ io già mai \ > < • ' *4 

Vdir fi rei lamenti* 

Donna finite il pianto: 

Ch’aita pietà di uoi l’alma m’ancifo. * 4 

T. Voi ék , eh Uo ponga fine - i 

Agli lamenti miei w • 

Al cominciar de’mali* " uO 

Quefi’ è’ lucro principio de* miei danni \ ° - - 

L. E cjfcr potrebbe il fine . • r.- / 

T. Senza morte non puote 
L. Io dico fenza morte. 

T. Ef dopò morte anchor uogtio dolermi. 4 
O Lhc'o, ó Lucio, cime ^'3 

D ebb’io laffarti mai • -* • 

Senza mai piu uedertil '•#*<* * - 3 

r - L, OÒJI 
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L.O ime lajfo 9 oimè. 

T. Tu hai di me pictdte. 

L. E orma tropp’empio petto 
Sana quel , che pictdte 
Non haucfie di uoi. 

T. Tu fola fci de miei martirpietofo 
L. Fors’rf mi fi conuicne 
P lUjcb’ad altrui pietate. 

T. Chi farcfti <ga mai 

Chauer pcsfi di me debiti doglia 
L. Io potrei bcggi in gioii 
Torture i penjìcr uoftri : 

Et darui eterni pdee 

Et in uoi porre oblio dc'tempi À dietro» 

T. S*à quefto cener caro 
Non ritorna il fuo jfirto : 

Tornar non poffo in gioia , 

Ni paci fcaucr, ne del paffuto oblio 
Ejfer non dei dal’ Cirio 
Mejfo qui per queft’opra 
Altro da te non fpero, 

Ch" un fubito morir nel darti il udfo, 

L. S’io ui dicesfi } come 
E uano il pianto ucflro : 

Et ui tornas fi lieta: 

Voi m’ bar ette piu caro affai 3 cbril udfo» 

T. Ejfer non può ga uano 
il mio fi giufto pianto: 
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TRAGEDIA 

Drf fi crude cagioni ■ ' yj 

T rat? è de l'alma fuor per gli occhi miei 
. Perche piangete ò donna ? • :j . J 

. Perche pcrdut'ho quello^ . ; 

Che mi fu padre , cr «wìre 
Et manto, crtheforo^y pace, CT uitd. T .7 
L. Ma/ chiamate perduto, 

Q«c/ cfcc Stìnti /jdwctf. 

T. Et qucjìo c'I mio morire 

Ch'io l'ho dauanti, e'I chiamo 3 cr non rifonde. 

L. Drizzate in lui le luci } 

A lui parlate :er egli . ì 

Vi renderà rifpojh . • vi - " 

T. Come può dar rifpofla un che nonuiue? 

E. Certo madonna ei urne, .7 

Se i utui già non fono o A 

I morti y e i morti uiui. 

Et con udì parla. T. tu fei Lucio adunque f 
L. P cfs'io fenza [effetto ■ J 

D; qucflo (di mme) aprirti 

I I nome c'ipcnficr mio*. i. 
Taflw L«cw /on io 9 \ <> 5 o’.kVi\ 

Che uegnoà darti pace * ’ I 

T. Io non fiero dal Cielo : . - • ;I 

Si gratia } cr te non raffiguro. 

L. Vedi fc. qucflo anello . f 

E quel 3 ch'àmia partita 
Di quefìo duo trafili ^ 




D I L. MAR. 

T. O Lucio 3 ò Lucio mio 3 chi mi ti rendei 
L. Affretta il tuo gioire : 

Ch’ altro uuol qucfto giorno . 

! Ben uerrk tófto il tempo } 

Che ne [ara il gioir dolce , er f (curo * 

T . O Lucio y ò L ucio mio , 

Chi può tcncrmtà freno f 
O donne ,ò Donne amiche 
Ecco il non ijfcrato Lucio noflro . 

L. F a che’l troppo gioir non ne dia pena. 
Tornititi ì mente gli paffuti mali : 

Et fegui ituoi lamenti: che noi femo 
In locohomai , dotte hi fogna un’opra 
Subita, er alta, untoti parole urne, 

C. Io fento uenirfuore 
Scruio parlando : ó uoi 
fate, ch’ei non ui ueda 
Alteriy er lieti infieme . • &+* 

k. Addoppia ituoi lamenti : 

Et Jà me rendi il uafo . 

H tuoi ffateui afflitte . 

Io uoglio ir a far l’opra 3 M t. 

Perche uenuto fono. 

H or sii compagni miei 
Mofìrate il gran ualore 9 
Che dentro al’ alma hauete itj . 

Io uedo il mio nimico , » ■ 

Ch’ alteramente parla 


T R A G E 'p l K 

Almocsrofrmlcohnodi^. ' ‘ 

S. Hor patrono Inerir gh 

Et gli nemici , che far unno f gl » 

Non uorrdnno prou&k _ 

En chineranno i colli [otto 1 P c j . 

ehi oli dee fozgiogdr mentre eh io unto. 

.ayeiissèf- 

piace W« pifW Cenno, 
E , bnon reg. fc» * D ‘^' d te 

e , 0 manteei'O pttìJou’c[firdcbbc_ 

Che non è fempre bcn,l cffcr dei 
Ma dimmi (’i'ieuc hotmtjnel che dir de . 

i cencr freddo del tuo gran nemico 

Mi colìrmfc pregando, eh io 

A chiederti per Ini in /cpoliura, 
vS-é Fimo & l’altro [no parente. 
s Tacipi» non parlar kuom te®PP® nndncc. 

piunonnoihonfcolnrUtmenrole. 
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Sì ch'io deggio far gratta a rempio 9 cr reo -a 
C h’d me morte chiedea , piu eh* afe uitaì - .1 
L.'Piu none tuo nemico , l’r* non «/«e. ; i n > 

S. il flirto èuiuo,che mi fu nemico, 

L. Io non chicggio mercede al fpirto / ciotto : .t j 

So/o // r/po/ò a quejlo cener chiedo . 

S, Taci io non uo dar gioia amici nemici. . , 

L. il trionfar dc'fuoi nemici uiuì ' 

E bello 9 cr caro : il perfeguirli morti j 
A Palme altere come brutto /piace. • u> . - 

S. Per te uuci mortele per lui mercede . .,«> * 

L. Se tu hai tolto a lui la patria 3 e'I regtto : . 

Ben donargli potrefit fepoltura. 

S. O fuperbo 5 ò ritrofo. L. ó reo tiranno. 

S. Offender mi uuoi tu nel regno mici t - 

L. l'ho di te piu parte in quello regno. . , . ; 
Prima ehe'l sd co'l di danoijì parta 9 j 

H aurai ne gliocchi o/cura notte eterna . ■ -r , 

S. Et tu contra mi fei * D. comra ti fono. ’ j 
Et fon fr atei di Lucio : cr Lucio, èque fio . 


S. Cosi fon preda , oimè de' miei turnici * , » 

Cosi fon giunto al fin de' giorni midi . 

L. Queir è l'ultimo di de la tua uita * i 

Queff c la fida fpada di mio padre, ' 

C'hoggi dee far diluì piena uenietta. 

S. Oimè Raffio, oimè. -j :/ 

Oime 3 lajfo, oimè. ... 

T. Traetel dentro prettamente: cr iui 

V iij 
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Senz y udir fue parole. 

Dateli fol la meritata morte . 

S. Mi figlia , ahi figlia cruda . 

T. Va ua perfido à morte 
Non padre , empio , nimico. 

S. O uolgo, ò uolgo amico 
Vorgirnhaiuto , porgi , 

C&’jo fon per forza tratto 
A finire i miei giorni, 
t. Piu non vedrai la luce . 

Hor chiudete le porte 
Di qucft'alto palagio. 

S. Oimè, laffo 3 oime. 

O i.ok.ot.ob. oh. 

T. Hor haurem noi falute: 

Et per la uia già firmo. 

Di trionfar y degli auucrfarij noftri . 

O Gioite padre di giujtiua,óluce 
Alma del biondo Apollo, 

Hor vedo i miei nemici 
Giufla pena portar de i falli fuoi. 

Se lungo è fhto il mio mar tir, pur’bora 
Vedovi porto apparir de’ danni miei 

L. Getta /opra te foglie 
V empie nimiche membra 
Si 3 che’l popol di Roma àpien le veda. 
Poi fa, che fenz 3 haucr mai fepoltura 
Et di fert,ej d augei diuem inefca . 


DI L. MAR. h 6 
Om.A Dio cura conforte : io uado dirotte 

Spirito fciolto , cr fon da te diuifo ■ y 
Perfora morte iniquitofa , cr empia . ; , " % 4 

F alfe fur le nòucllèf c falfo il mejfo , . n v ; 


Che le ci diede fi cortcf : in uifia . i 

V armi ^ le man de l'auucrfario no foro r 

M’han da le membra mie pur hor diuifo. 

E t V empia figlia nofira è fiata quella 
Che gli ha fatti auanzar fi fera imprefa , . > 

Pria: ch'io potefii pur formar parola . ' . 

No» t'appreffare al nofiro alto ricetto , , 

Se tu non uuoi morire 3 cr ueder prima 


• Squarciati i membri mici pc’l fangue fozzi , 
Defiinati a sbramar ferc,ej augelli . 

Io fo 3 che deggio andar mollami errando \ 

E t far piu non uoteco , à dio, a dio. 

R. Hor fe tul mio marito ? O Seruio , o Seruio 3 
Affetta o Seruio mio 3 ch*io parliteco. 

Egli è ffarito, CT piu giunger no’l pojjo , 

S’io non fon fi com'egli anima fciolto* 
Oimc 3 Vaffa 3 oimè. 

O Terra, b luce ,óuita 3 

Chi mi darà mai pace i 

Pioua fiamma dal Cielo, . 

Che mi diflrugga 3 er ardo, 
in qual parte del mondo 3 y 

In terra, in acqua 3 b in foco 
T rouerrb prefio difiata morte ? 

V iiij 
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; TRAGEDIA 
Qrnflo mertano i uoti 3 . 

Quefto i fagrati offici , • t v <*< xA^Q 

Et le ghirlande, è i doni • ' . > • v v.'J 

O crudo Gioue, ondUo t’bo fatto honore 1 
Leggi torte del Cielo , cv. ' 

Vana potenza , cr uile. ^ t ito 

Cfci mi porge bora il fòcot 4 yv 
Cfct prende meco Tarmi, /inr.i ^ 

Che gli nemici miei 

Ardendo ancida, cr fquarci : & f opra quelli 

P ofeia getti me ft'jfai 2 

O uil popolo inerme k » >woU iv.\ ^ aO 

Qucjl’ è la freme, quejld • 

Chaueua Seruio mio ^w;ó «sua 

Nc le uofbr'alme uili ? w o«i v ■ < \i 

Uorfete preda, horfitc 'WWW*- f 

De gli inimici uofhri. w* - • ito» : 

H or fornirete à quelli 

Acuì uoi fufle [opra 

Sotto il gouemo del mio buon marito . 

Io uoglio ir dentro y cr iui » 

A gli nimici miei , 

Chieder fubita morte . i i: wr t v • r. . ; . j 

Et /è rfd lor non uiene : '• * 

Con quefìe mani il core • l V» tftiA u; A j 
Con lor gridando uoglio r ~ • ' v ' r . J 
Trarmi del petto fere. i 

O/àrtt ultrici 3 cr cniife. - . \ i « « y. - 
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f attui donne bnmai » » : m vt,. . S\. 

De la mia mente ceca. . ':u v v int 

fate tenaci nodi \ u x«Ò9 % •- 

Coi uenenefi crini è Vdma infoia u O ofcv-i ! 

C. Ecco qua ceca er furio fa quella i ? ; 

Che beata pur bor colma di gioia /} um. 
Nediffrejauafior fapem noi 0 che Dio :G. . 
A gnd/efre tempo à i buoni aiuto porge, £. 

Et con giuflo mJlrtir perfegue i rei : -fi 

Hor fapem 1 noi per pruoua quanto è uero y ; - 
Quel 3 eh e ne moflra in fogno anima pura 
r.O uefon Donnei difrietati 3 ey rei, , ; 

Channo il marito mio di ulta caffo f . 
Oimc.oimè.oimè. i 

Equcfioferuio mio* 

^ i*w vUnft 

E quello il mio marito* r>\ ^6 , ibytq 
Omio perduto bene . romim i'v 

O mia perduta iòta. w mwcoV^oH 

Io uo rc&tr cjw feco. jon i^nA, 

In ^itónte parie 01W, u ontó 

Hai <Jiw/è le membra. * -, r rt ti b»\,$tà ol 
O Sole, ó Sole , cor come wn himin V:;> /v 
Non afeondi il tuo lume, , mihwL* iiiv.dD ! 
O non diuien ofeuro . non v V& ». j:I 

P er fi spietata uiflat V, mun no") : 

O feri, empi, CT rateSì *$U aliali'? jitO v 
D’ogni coftume fanto : : : 

yoi morto bautte 3 uoi v jwvW 
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v.* T R A G E D I A 
A me*/ Muorilo y e’I Rege 
Aqncft’alma cittade. 

Mofiriuì il fommo Giouc ' - 

Quanto la morte (l'un buon Re gli spiacc. > 
T, Quetto piacer gli dia 

Se la pena de rei gli porta gioia. - > 

R. Et tu perfida figlia - 'h . : s 

Come già mai fofjrifii 
Si divietata morte al padre tuoi 
T. Come tu quelle indegne 

Be' tuoi giudi parenti . i . : 

R, O pcftc iniqua } crgraue y * p 

Tagliati dimondo Gioue: _ 

Se non uuol, che tra noi pietà fi perda» 

Io uo con quefh mani \ 

Trarti quell’ empie luci y • - l 

C’han potuto feffrire - _ « ■ 

Di uedere fquarciar lor padre uiuo. 

L. Non pr. nierete uoi tofio cojteii j • - L 

Non la morrete in parte y 
Ou ella elegga . b fioco y o ferro y ò laccio , 

Che la tragga di uitai * . ; 

R. Sia corto ogni tuo bene 

Pien di foretto } & d’ira» • • ' 

! L. Chiudetele la bocca . ^ 

R. Odiar ti pofifia il Cielo» 

JL. Toglietemi i’ aitanti 
Si furiofo mojtrom 


R. Oh. oh. oh. oh .oh. ~ ! 

L. Poi che cofiei faput'ha lanouella f 

Del fuo morto marito a per la terra : 1 

H dtifì fama, portati ì fati i nofrri. * J 

C. Io uedo oiipè corretido a noi ueuire 


Vn huom paurofo , cr tr attagliato in uiftd . 

Ou\ ou' è Lucio ? C. é qua dentro. L. che uuoi : 
nu. Io fon ueiutto à te correndo 3 ch'io 
’Vift'bo la plebe a la tua morte intenta. 


Prendi partito in un momento , prendi. T 
L. Segh minici miei barman 3 che fanno 1 

I mici fedeli amici , ond'io freraua vi 

Alta dififa 4 le fortune miei f 

nn. O la paura anchor gli tiene a freno : * 

Od ei non han quefta noueUa udita , ■ • * 

Nc/Jfin /f «de in tuo fattore anchor a. ,A ti tT 

L. Oualorofi miei compagni fidi C 

Non dubitate: che dal Cicl s'attende > m J 
Vero foccorfo a i bei fogni conforme , 

Che far mi ferdt Grecia dipartita , ' - * 

Uoruoi nobili Donne Immitemente . t 
Pregate il Cief per la falute noftra. - a 
Io uoglio 4 Gioue ricordar dcuoto 


Volte impromtfìe , ond’feo frerato , cr fiero. 

O fommo Gioue alto f attor del tutto 
Principio , cr fin d'ogni creata cofa 
Certa freme . cr timor d'huomini , erdeù 
Tn con giu&itia 4 fc fimpre uicina. a 


• 1 

4 TRAGEDIA 
Vedi da! del la tuta, e i pcnfier noftri 
Tu ne i noftri bifogni a noi [occorri 1 * 

Et uinci ognun co'l tuo ualore inuitto 
Ch'ai tuo giufto uoler non drizza il core , 

Vi pace amico, crii tranquilla ulta* "» 1 . ■ 
ticmico intenfo a le sfrenate uoglìe . nVi 

Va te ne uien l'alta ut rtute, e'I fenno 
Et graditi penftcri y CT Volte imprefe. 

Torniti à mente ò sommo Die, [e mai r 

/ Ti fei colmi di carne i fanti altari 
Et di [agri liquori 3 er [eie foglie 
Ve gli alti tempìj tuoi mai furo adorne 
Vela tua cara fronde , er d' herbe, CT fiorii 


E ts'iopiangeido epa man giunte humile 
T'ho pregato già mai, eh' a i danni miei ■ . , 

Rechi homai giufto defiato fine. 

Veh non porre in oblio Va' 1 te impromefie, > _» 

Che m'ha fatte per te la terra , e'I Cielo C 

Ef le uittime cccife , e i fanti altari. 

Mai non fur uane le impromejfe tue. L 

Tu promctteftì al mio buon padre il regtto 

E'I tuo nobile augel ne può far fede 

Et poimoflrafii il foco foura'l capo ' C. 

De / falcai jhc quel glitolfe , er l'alma . 

A me in Coryntbo non un fegno folo 

Vefti come tu fai , f mza ch'io'l dica * L 

O nd'iti prcndei d'ogiufalute freme . 

perch'io ti priego perla / agra tefta 


i 


DI L. MAR. W 
Onde PaUdde ufcio , per le flette , 

Per le uertuti tue tante , c r fi grani. 

Onde tu fai tremar la terrai e 1 1 Cielo, 

Per le mutate forme , er per gli amori 
Che ti forgia uenir uagotra noi 
Fimfii i danni miei,fo)hen , ch’iouiuA 
Ne la mia patria, cr nel mio regno m pace . 

Et non lafiar feguir folta rouina 
Ch’io uecjo boggi per noi rabbiofa ordita ♦ 
Odimi fignor mio , faccendo uane 
Le forze , er farmi de faccefa plebe . 

A {frena il gran furor del fero Marte 
Vago di fonda , er di feroci uolti 
Et di ferri fanguigni , er d’ offre morti . 
Contenda a! popol fuo fi fatto feempio 
Facci lui u'mcitor di genti forane. 

Et aggiunga al fuo’mpero, er l’Indo, e* l Mauro. 
C. O/me, cfc’/o kc</o comparirle genti 
Con foco, er dnrn'j creo» feroci gridi, 

L* Tempra f’alto furor , dandone fogno 
Alto fignor de la tua falda uoglia, . w 
S’una nera hutmltà mcrta mercede 
C. Hor uedi , hor odi . L. alto beato fcgpo 
U’ba dato il Cielo. C.ò che foaue luce , 

Vicfio fender tra noi da l’alto Cielo . 

L. Q ueft’èmeffo di D io. C. Perfido è bene 
Chi non crede , che’n Cielo il fonte fi A 
Vi pietà, di Giufoitia. er di uirtutc 
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f T H A G E DI A 
Et con dilettole? temanoti l’bonord. •/ ^ 

Sccfa è la chiari luce in fu la piazza , 

Et la plebe fmarrita,cr quafr mortd 
S’arreftd, cr mira } er con timor s’acqueta. 

Rj D all’alte cafe de’ cele fri Dei 
Vcdut’hauemc il tuo sfrenato ardire 
Popolo infuno , hor non fai tu , che Dio 
H a la cura de Regi , er de glt’mpen! 

Quefi’è uano furor , non D/o mefro 

Dentro a tuoi petti furiofo uolgo. > 

Io fon figlio di Marte 3 cr Jono li pd/ire 
Di terra , cr uegno a dirti , come 
Hoggi non rfee /cgi/ir guerra fra noi. 

Non contr aftate al buon uolcr di Gioue: 

Ch’ei nonui mofiri y quanto irato puotc. 
buffate Lucio homai nel regno in pace 9 
Fin che nel traggia delimito giorno . 


C H O R O 

V.' 

Troppo faria colui faggio , er felice 
Ch’antiuedeffe de’ fuoi giorni il fine. 
Veramente le leggi alte diurne 
Oprano d tutto in noi 3 come fi dice, 
E fempreiì fallo di martir radice 
Comc’l bendi mercede. 

Non fiachimuoua ilpiedc 




i 
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DI L. MAR. 
“Per gir i» yurte, dou* andar non lice . 

C b’un giorno auanza con eterni danni 
Lo sfrenato gioir d’ infinti’ ami. 
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SO. 


A 

A hi divietato àrderò 
Amanti e non fu uelo >;} .• 

Amor quegli occhi fanti 
B 

Bcnpotefìi ueier Febo) fe uero. 

Ben puonno dietro a uoi menar là fera 
Ben mi c redea, chc'l mio cantar piu caro 
Eenfapeu’io, che l'alma luce altera. 

C 

Chepofs'iopiu f fi'l Cielo 
Chi uv.de udir angelica armonia 
Chi non fa pruoua Amore. 

Chi potcjfc ueder il belpaefc 

C.hiedenoil pianto lor, che [erba il core 

Co i ptu beghccchi } etco ipiu bei crin d’oro 

Con l’angelico nfo 

Come m’inganna Amore 

Cefi come la bianca , er frefea neue. 

Come fei giunto a le peno fi piaggie. 

D 


f. 

*4» 

*8. 
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4«* 
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J7. 

19 * 


Da i iioftri occhi leggiadri , cr de V accorte 4» 
D4 due begli cechi fanti .7 

Deh perche n'hai lafiiati ò gentil' alma 54 * 

Dimmi laccio d’amor } che'tt fi bel nodo 18 . 
Di pianto in pianto eCunainaltradoglid jo. 
Donne che di bellezze CT d'boncftatc s* 
Donuc gentili, ej uoi cortefi amanti. 7 ♦ 


Donna 


* t 


Dotimi uoflra infiniti almi beltade » o 

Donna, fe ibci uofbr' occhi K z 7 

Donnm sei cangiar uoi uolto CT capcgli ; j 
Dontu che feto tra le donne hcUi < » 

Donni del Ocl [e Vhumiliàte c 7 pùwto 6$ 

Dolcemente s'adira or 

Dolci colli fioriti, apriche udii 1 t 

Dolce fiamma d’Amor cbtl cor n’iuczzi so 
E 

Ecco che Diuri i tuoi fojfiiri accoglie * i 

E però uero Amore 6 

Eri nella fhxgion, che’l sol piu [caldi 7$ 

F 

Febo'per Vhonorata alteri fronde io 

Ycmmifì innanzi Amor la donna mià 18 

F refehi colli fioriti, apriche uaHi 17 

Yrefche rofette 3 er di color dipinte js 

G 

Gaddo 3 io men’uo lontan di i patrij Iti 61 
Gite caldi fofpir di quelli bofehi 44 

Gli occhi leggiadri, c 7 corpo honejlo CT 
santo . x 

H 

Hor che riuolto il Ciel $’ adorna il mondo z 6 
Hor che ui par del fi gnor nostro amore $ 7 
I 

Io uorrei 3 far pale fe «* 

louorrei, lafio 3 in piu foaui tempre a? 
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Io uo chiamando dolcemente morte 
Io u o chiamando piu di giorno in giorno 
jo uo cantando il mio flato felice 
Io ho nel core un gielo 
lo cantai già fi dolcemente in rima ' 

I quanti modi Amore 
In quei begliocchi, oue gli honor del Cielo 

b 

Vaimi che fia si degnamente adorne 
LafJo che d’bora in dora à p enfiar torno 
baffo chi uede i miei grauofi [comi 
baffo quand'io fyeraua pace ò tregua 
bafio io pur piango, CT non mi gioua il pianto 
baffo ch'io ardo, c r ueggio 
baffo com'io pauenti 
be dolci rime Amor, che tua mercede 

M 

Madonna a la mia fide . 

Ma poi ch’àfar [aggiorno di noi s'inuià 
Mofie da due begliocchi il uiuo raggio . 

. N ' 

Ne per liete campagne a mezzo Aprile 
Ne bel raggio di fole 
Non lafciatc ucftr'opra alta er gentile 
Nuoua fiamma d' Amor nel cor s'accende 
Kuoua donna m'apparue 
' O 

O bel uifo leggiadro, oue fior teji • < 4 
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Occhi d’ogni mio mal primi prefaghi ij 

Occhi uaghi cr lucenti $z 

Occhi bei ch’ai ognbor piu’tigordo miro 5 6 

O chiufe uaUi y ó ricche piaggio apriche 47 
O ni'baurcte piu luce occhi mci laffi 44 

O penfier dolci , ch’ai mio cor d’intorno 4 
O piu ch’altro felice almo paefe ji 


pi oV . , 

Padre del Ciel con si tenaci nodi 61 

Pafccte liete homai l’berbe noueUe cs 

Perch’io pianga ad ognhor donna gentile *s 
Perche fouente à lamentar mi uegna ss 

Perche tte l’alma ogn’hora 48 

Perche l’ufato ftile 61 

Per l’aperte campagne cr pe i bei colli * 70 

Per inboffiti bofeìn ifpidi er ermi 10 

Però che il dolce lume 44 

Piu non'fì uede il Ciel torbido e r fofeo 9 

'Poi che la donna a ragionar mi jfingt u 

Po: che l’empia mia forte 04 


Poi ch’io ueggio eh’ Amor 3 madona 3 el ciclo 
P ofeia che di mia uita il bel teforo 45 

Pur conucrrà } che i miei martir Amore 20 

\ 

- 

Qual uaghezzd m’incende atlhcr ch'io ueggio 1 
Qual mcrauiglia c s’ io m’agghiaccio 9 et ardo 12 
Qual mai tanto s’cflima 


Quand’io ueggio arrosfirfì in un memento 


/ 


X \\ 


4 » 
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Quani'io uolgo la mente à dire inrima, % 

Quando uer me madonna i chiari lumi 9 

. Quani’io conto il mio fiato innanzi * quel * 
la . to 

Quatti" io perdo la uaga luce altera tf 

Quand’bauran fin amor gli affanni mieti » 
Quando l’alma gentile ,u \ . f> 

Quatti" io le luci della mente aperfi *4 

Quando la donna che foaucmcntc ss 

Quando natura er le benigne fkUe 60 

Quanto dee render grotte il mondo uile $ 
Quant" era il meglio Amore . r 26 

Qtunt’io uo piu cangiando il uifo,t"l pelo * » 
Quanto piu difiofo gli occhi miro 4 0 

Quante gratie ui rendo occhi lucenti 4 0 

Quejh 1 leggiadra donna , :» cui s’accoglie . * 

S 

Seco» occfcl fatiti , che fur chiane s ? 
Se l’ufata pietà de g)i occhi fanti » 4 

Se la fiamma d’Amor che’l cor me’ncende *o 
Se la uittoriofx altera fronde V 

Se’n piu foaui tempre * s 

Se non fuffe il penficr,di che l* acce fa 4 5 

Se uoi uedejk ò luci altere cr fante *<> 

Si come afflitto peregrino fianco P 

S’ io poteffe ucfiir Tardai. cercavo l* 

Si som è l’inganno *4 

S’oiir potejfe i caldi miei sojpiri . . .... , 


1 


Spirto leggiadro a cui fi degnamente € o > 

Stauaft U min bella donna il giorno » 

Subito corfer drittamente al core 17 

* . T 

Tant’è dolce il cantar cb’adbora adbora $ 

T emp’c da'ncominciar quel pianto bomai 
Tolto m’è Amor quel dolce , er chiaro lutti f so 
Tropp’è piu duro , er pin y felice Jfato ? * 

Tutto 1/ dì difiofo er /irto miro 4 

V 7 

Vdflì rìpojk er soff ' • > v 

V Itimi miei fospiri >9 

Voi fete occhi feren due flette pie * S* 

+ * H 
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A GLI HONORATISSIMI LETTO 
RI BERNARD ODI 
GIVNTI. 

* . ’*» « . t-V -T 

P E R Configlio 3 e gudicio di molte perfine lettera 
te,e giudizio fi 3 e masfimamctedel lettcratisfimo , 
gudiziofisjìmo Jtt. Benedetto Varchi , non et è 
to 4i mutar menta di fuetto che trouato hauerno nel* 
la traduzzione di quejb quarto Libro di Vcrglio . 
Solamente ci fimo ingegnati fra molti Tefti^ditor* 
re il piu corretto che potuto 3 e faputo hauerno ritro 
uare . Ricordandomi che da effo Lodouico fu com- 
pojb nella fua prima fanciullezza , piu tojh'per efir 
citarfij e per imparare 3 che per dijìo ch'egli hauefi 
fi d’acquijhme riputazione 3 ò fama . St che molte 
cefi ci fono D che uiuendo 3 egli harebbe eleuate , e rac 
conce , e molte per auuentura rimcffici di nuouo.cn? 
de non pure debbe ragioncuolmente ejfir da uoi feu* 
fato, ma merita che gli babbiate compasfione . E noi 
che giudicato hauerno che fia meglio cosi daruelo , 
che nollo hauere in modo alcuno , di quefbx tiofira a- 
morcuole fatica 3 finiamo non pur che ci feufiate , 
ma che ci lediate inficme . Viucte filici affettando 
fimpre di giorno in giorno dalle noftre Stampe 3 fi- 
ntili a quefi, opere' belle 3 ed eccellenti *, 

•* « jr.j * ’■ * , ^ \ * . * r i 

ùiu Vi w'V, • >. * 


Il Quarto di ergilio, di Mi Lo * 

DO VICO DI LORENZO 
MARTELLI 

\wv\ « à i \ *“ m lnfv*ì i Vi ìl m V 

' ' 1 1 1 M • 1 A * 1 * 

D ipo, Che Ai petifier grauofo cr empio 
Ha già fiffa ne’l cor cruda ferita , 

N elle uetie il mal nodrc , e ceco ardore . „■* 

Quella con fuma ad bora ad bora eftrugge , v J 

Temale à mente l’alta , er gran uertute -ni. v:. 
Del pietofo Troiano , ei molti bonori 
Della fua ftirpe ; e dentro al petto [erba a 
Il cofhti uolto , e le parole impresfe : . sfy» j 

E pel faldo pcnjìer mai non s’acqueta *. , . f 

R ecaua al mondo il di, la nuoua Aurora ir^'b *a\ 
Co i bei raggi d’ Apollo , e l'bumid’ ombra , \ . \ ì\oa 

Hauea già tolta uia dal fommo Cielo y -, p:to i 

Quando con la fèdel sonila amica ^ tv*» A 

C oft ragiona trauagliata e’ n ferma, U v,\ t oib\ 

Awm foreUa , ohimè, che penfier uani . j % o Vii 

Fan pauentofa me dogliofa e tnjla idi 

In messo i/ fontio * e quale è giunto k riua ->-• , ,;t 

Nt i noflri regni peregrin noueUo * , ' * lw 

Qual co i'Jcmbianti alteri à noi s’è moftroì r y\ 

Di quanta poffa , e di udore , e ? : te 

Io cretto certo, e non credo anco in nano, 

Cb’ei fìa nato di ftirpe alta e diuina: 

Ben mojbra il pauentar glianimi uili 

X iiìj 


IL IIII. LIB. DI VERGL 
Come gliè fato , ohimè 3 nemico il cielo : m -A £ 

Quinte fere battaglie hauer dicci » ' 

Con le fue forze terminate e uintc ? 1 à\ *> H 

S’ io non tctiejfi dentro d l’alma fffo - f 'b > 
Per mio [aldo uolcr di fuggir sempre ilvO 
Per nodo maritai di darmi altrui 3 *»ì U 

Pofcia che’l primo amor per morte cruda 1 
Me fchernitd ingannò 3 se non mi fojfe 
ìl maritarmi homai uenuto d tedio 3 .1 

Per coftui forfè fol potrei colparme. ‘ W 
Anna ( certo il dirò ) pofeia che’l mio r 
infelice Sicheo fu morto 3 e poi ;>• 1 

Che’l nofbro albergo fu del fangue tinto ' l 
Dal fritei micidial 3 so/o cojiui } 

I m/df yèn// ha piegato , e fatto front • 

AW inchinata mente 3 Io rieonofeo 
I fegni fati dell’antica fiamma. 

Ma pria s’apra' la terra a’ miei gran danni , 

0 con afprafaetta il fommo Gioue 
Acerbamente mi di fcacci aU’ ombre , 

Patlid’ombre d’abijfo 3 e notte eterna 

Ch’io ti manchei già mai uergogna.òfcioglii 

1 tuoi legami e le tue fante leggi : 

Quei che pria mi fi aggiunfe, i noflri amori 
Sen portò [eco 3 CT ci [eco gli tegna 3 
Bnc’l fcpolcro [erbe: Co fi detto 
Feo di lagrime , pregni gliocchi fuoL 
Anna rifonde 3 ò cara mia forella 
Piu che la uita , paffrai tu fola 
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DI LODO. MAR* < ’ ? 
Sempre angofeiofa la tu a frefea etite ? 

Senza fauer giuntai di quanta gioii, . a r> 
Nc fan cagione i dolci figli art ì - \\ ^ t 

E di Venere belli i finti doni*. .1 
C redi tu che di queflo habbiangran curi »y.j 

1/ cener morto ò uer Vedine fepolte*. t *yi 
Hor fìi che per k dietro alcun gimii , 
No» babbi d suo uolcr pregando uolti t * 
Te del morto sicheo dogliofi ancora, 

Non lo sprezzilo Urbi in Libia , e prima 
In T iro 3 eglialtri duoi , che ne noirifce > , t a. 

Vdjfrici d’alti e gran triomphi ricci . :7t i 

Hor ferai tu giorni fi dura-, e forte 
Ch’ a graditoti amor t’opponghi amboni 
No» hai tu amente oue’l tuo foggio hai po/lo $ 
Quinci i Gentili gente in guerra inuitta , 

E t Numidi sfrenati, e V offra sirte 
Ha’ intorno, e quinci i luoghi perla fete 
Deferti cr bermi , e’ Bardici che per ampio 
Spatio fan cento il fuo furor fouerchio i 
A che dir delle guerre, che di Tiro /\ 

Sorger ti puonno t e Volte e gran minacele 
De’ l tuo fratello 1 lo penfo che gli iddaj , > , , 
Per darne aiuto, e che Giunone amica • 

H aggiorni oprato f che’n quefli lidi 
Siati le Troiane naui corfe a riua . 

Qual ueirai diuentar quejh Gittate 1 
Quai regni forgeran per tal marito* 

La gloria di Cartago a che alte imprefe 


IL II IL LIB. DI VIRGL 
E per leuarfi 5 hauendo infime aggiunte 
V armi troiane Ihor chiedi àgli alti iddi j - '\ \ 

Verdone, e quei placati a tempij fanti *• «Vc>*y 
Cortcfe i pcregrin riceui e mofira W *•) •>«> *.;J 
A/fe cdgion di far lungo foggiorno : <«Cl 

Mentre che'l uerno incrudelire cgnhora ' 

He Paltò mare 3 er Orione acquo fo y h w,rO 

E son rotte le naui , er ^ro è il Cielo * 11 i > f 

' Con quefio ragionar d'alto defio .x 

Fieramente infiammò gli acce fi fiirti y < V* < tv>%3 

E diede fieme alla diibbiofa mente 3 Q 

E de'l suo petto ogni uergogna fcojfe . - ofc.%Ul 

Vrima feti uanno à ifagri tempi j, cr iui «stpZ 

Ver far gli ìddij fagrificando amici >W^.v ? 

A Cerer madre delle sante leggi ^ ^ju'l 

Al biondo Apollo, ed al buon padre Bacco r • 

Offrano occife peccoreUe elette «A 

Di poca etate colle leggi fkjfe 3 - i -.> i) iCl 

Che fi tenien ne i fagrificij primi . ' { • 

Primieramente a G tutto } che tien cura ‘ytl 

De i nodi maritai la bella Dido 
Ver/* /r<< t corni iTkjm Ar«t«c<t «4ce4 l *v' * ^ 
Vnuafo ch'ella haueanctla man defirà 9 - : -.rr. 
Voi dauanti agli dei gli colmi altari • x’ ì;^ 

C monda 3 e co i bei don rinuoua il giorno : 4j$ ■ ■ 

E poi che in mezzo il petto aperte fono ’ 

Voccife bcfiie intenta fi configlia 
Mirando Ve fk ancor uiue tremanti* 

Ahi menti jlolte, ahi folli faccrdoti 


DI LODO. MAR. tr . 

I uoti , i tempi in contr' Amor che puotmof t -, 
Dolce fiamma amorofa le confuma - ,, f:ii ■* 

in quejb mezzo e le mcdalU e V affai ^ . •' 

E cbiufo md nel cor le uiuc e regna* 

Arde Dido infelice , e fi regira , ^ 

Per tutta la Otta furiofa , come 

Cerua d' offra faetta a morte punta,-, ’ynM tinti - 

A cui’/ fianco ha finto di lontano * 

Quando dal fuo nemico non fi guarda 

Entr’u ibofchi di Creta il pa/br fiero, . 

Quella feguendo con aguti fardi, , t VA \ ^ ; 

E lafciato ha in lei fiffo il fino lieue 0 j» y 
Senza fauerlo , ond'eUa, e feluche colli, 0 w*a . V 
Fuggendo pafine la mortd faetta ■. ^y.: • 

tormentofo fianco non fi fucile . nft fl 

H or per la terra il Troian mena, e mostra 
Le fue molte ricchezze , e'I bel difetto 
De la Gittate, et ragionar comincia , x ,•> v 

E nel mezzo del dir lajjà,s’arrejh: 

H or in sul dipartir del chiaro giortio .< >lV . i 

A medefmi corniti il chiama, e’ l prega •< • 

D'udir folle 3 di nuouo le fatiche ^ ù t ?•> 

Di Troia oditele dalla bocca intenta 
D'Enea parlante un'altra uolta prende . h \ 

p 0 i che partiti fono , e che' l bel die . Wo » 

Ofcura notte adhora adhora adombra , » t t.,\ ■:$ 

E le falle cadenti a i dolci fonni -ni > ! 

Piegano dtrui , tra fi fola fi duole .yV ^ s. 
Deluoto albergo, e foura ifoli letti 


IL 1111. LIB. DI VIRGI. 
Lofio fi gfiiace, (’l fuo lontano amante 
Ode lontana , e ucde, e tienfe in grembo 
Afcanio, finta in lui la forma nera 
De’/ caro padre, se y ngannar potefle , 
Vinnefabile Amore in qucjhguifa. 

Non uanno in alto le innarrate Torri, 
tagiouentute m ami non s’adopra, 

Ne s affatica in far porti , ò difife , 

Che d‘ offra guerra Vaffecuri e guarde . 
p endon l y opre interrotte , e Volte mura, 

E’/ fuperbo edeficio al cielo uguale . 

Laqual ( poi che la figlia di Saturno 
Cara con forte del Tonante Gioue 
Va cofi fatto mal ) conobbe oppreffa, 

E che uergogna il fuo furor non tempra. 
Veneri troua,e dìalto sdegno corca. 

In tal guifa le parla, ò che gran lode , 

O che ampie (foglie uen portate infieme 
Tu, e y l tuo figlio, alta potenza e conta, 
S'una fémmina fola da duo y lddij 
Con moltoh inganno è foucrchiata t uinta. 
Cia fo io ben che pauentofa e dubbia , 
perche la terra è nojbra hauuto hai fempre 
A fioretto le cafe di Cartago . 

Ma come il puoi pofar,che pur bifogna 
Cotanto hov gareggiar tdeh che piu prefio 
Non faccim noi con giujh pace eterna 
Le fante honefk nozze l tu pure hai 
Contenta al tutto la bramefa mente * 


. DI LODO. MAR. 

Dido c dimore accefa , e fcco traggt ' * r 
Volto furor per entro Voffa chiufo : 
Reggiamo adunque quejia gente inficine 
Con potevate uguale: a lei conuenga < ; 

Di' marito Troian diuenir firua, \ 

E nella fide tua rimctter’anco t> 

Per dote il popcl tutto, che di Tiro 
S’è qui condotto . A Giuno in quefia guifì > 
Parlò ucnere bella, e bene intefe 
Che infimamente ciò parlato hauea, 

Perch’ad Italia tl detonato regno . a 
Mutato fife in Libia . H or chifiè mai . > 

fuor di se ftejfo si che quefio tiieghi? ,l 
E di ciò teco anzi far guerra agogne? 

Tutto che quel che tu mi rechi a mente . i 
Buona fortuna al fin bramato adduca: , 

Ma io non fo fi ifati } t Volto Gioue 
Voglion che. quei di Tiro, e quei di Troia 
Tengano infieme una Città medefma > 

O s’à lui piace 3 che tal popol mifio , 

E con patti congonto itìfieme uiua : 

Tu fua coi forte fii , perche à te lice : 
Tentar pregando i fuoi penfieri afiofii 
C pra } ch’io feguirò l’ordite imprefi. 

Riffiofi inqucjh guifa allhor la fpofa 
De*/ Re de’l Cielo ♦ Quejh fio mia fatici : 

H or uogVio breue dirti ( afiolta ) come 
A fin condur fi puonno ipenfler noflri „ 
Mettefi in punto Enea con la infi lice 


H 


IL IMI. LIB. DI VIRGI. 

Dido di gir cacciando in folti bofcbi , i : ’ l 
Toflo che il sol foura gli eccclfi monti l 
D al balcon d’oriente uerrà fuore - A 

E courirrà doman di raggi il mondo: uO 

Mentre che i caualieri accinti e prcfli 
Giran fere cacciando intorno a i colli ■ ' II 
Io piouero di fepra a quefii duoi < I 

Con grandinmijh un tempcjkfo nembo,] ■ à 
E farò’l Cicl fonar d'hombil’ tuono : l 

fuggir ano i compagni , e fan coucrti ) 
D 'ofeure nubi, il Troian duce e Dido I 
doneranno indi ad un medefmo ficco: 
lui fero prefcntc e fe tua uoglia i 

Anchor fia salda 3 con tenace nodo ‘.'a a 

Di fante nozze lei farò fua fiofa y h <m;;T 

Quiui farà tìimeneo . Chinò la tejfa 3 
Venere fenza opporfe a fua dimanda 9 o ; .. ; i 
E tra fe rife de t trouati inganni . V 

I» quejh mezzo la rofata Aurora - t. T ) V 
Sorgendo ufei dell’ onde altera 3 e bella : > 

L’eletta giouentute al primo giorno II 
E/ce della Gittate 3 e n’ un momento ( T 
Reti, Ucci , armiy e i cauahcr masfili , - T 

E gran fchiera di cani , a cui fa fida \ > 
Scorta l’odorar foto, in punto fono : " > A 

I primi di C art ago in fu le porte 1 
Del bel palagio , la regna attendono , 

Che’n camera dimora, e d’oflro , ed’ òro 
Sta per lei quiui un bel cauallo adorno * 1 


v DI LODO. MAR* 

E lo ffumofo fren feroce mangia: 

Pur seti uicn fior con molta gente intorno , 

V edita di Siionia y cricca gonna 3 • [ 

Di depinto fregiata y e uago lembo , 

Con la faretra agli homtri 3 eco i crini 
In rete (Toro con bei nodi accolti 
Vn laccio di fino or refiringe e lega 
Soura del fianco la porporea gonna, 

I Troiani anco e luto allegro infreme 
Con lei feti uanno, e fico s'accompagna . 

I IbcUisfimo Enea donanti k tutti , 

E'fuoi cari compagni a gli altri aggiongc. 
Qual Febo poi che la temprata Licia 
Lafciata e'I fiume Xanto 3 à ueder torna 
D ciò 3 della fua madre antico albergo y 4 

E i bei balli rmnoua i e mifii intorno 
A i fanti aitar fan gran romore infreme 
Quei di Creta 3 e i Driopi, e gli Agatirfi 
Ornati e lieti : ei foura gli alti gioghi 
Di Cinto poggia 3 è l'unguentata chioma 
Con fua tenera fronde aggraua 3 e'nfiemc 
Compone e con bei lacci d'oro annoda* 

Soura gli homeri fuoi.rifuonan l'armi: 

Non mcn uago di lui fen giua Enea , 

Si degnamente , e foura ogn' altra adorna. 

E la fua uijk 1, e'fuoi fembunti egregi . 

Pofcia che foura glialti monti furo /, 

E nelle selue di ogni fentier caffè y . > ' 

Ecco che d'alto 3 di feluagge capre . v ^ J 


IL Ufi. LIB. DI VIRGI, 

Cadde dui <gogbi una ucloce torma: j 

Dall’altra parte trafeorrem Jo pajfa 
Ver V aperte campagne in fuga uolta 
Folta fcbiera di cerni 3 e i monti loffi 
Corca di polue auuiluppata e rotta. 

E U g ometto Afcanio in quelle ualli - 

Code del fuo caual firocf, CT itti 

Hor quefii hor quelli affi* correndo auanza, 

E pur difix che tra le fire inermi 
Ufca un rabbiofo porco , ò che dal monte 
Vn feroce Leone a i campi feenda . 

Comincia in queflo affai mugghiando il Cielo 
Tutto a turbarfe c r in un tempo fegue 
Con grandin mijb un tempeftofo nembo: 

E i compagni fa T irò, e la Troiana ( 

Gìouene fchiera 3 e di Venere bella . > 

il nipote , di D ardano difeefo 
Fuggir paurofi in quejh parte 3 e'n quella % 

Per diuerfi ricetti 3 e gu da i monti > 

Cadono i fiumi furiofi e pieni * 

La innamorata Dido 3 e’I Troianduce 
Ciongono infime ad un medefmo jfeco. 

La terra prima 3 e Giuro, che tien cura 
De ( nodi maritai di ciò don fegno : 

Splenderò i fuochi 3 tl C.iel 3 che sape anch’egli 
Di quejk nozze, e dal piu eccclfo monte 
Si sentirono urlar le fagre ninfe. 

Q uel di fu il primo 3 che di morte fuUe 
v Cagione, e’I primo ch’ogni mal le diede : k 

Kedido 


DE'&ODO. MAR, j jj 
UeDido pel [<dlir. punto (i muta, j _ 

Ch’ella ucde prefentc , ò per la fama , 

E nons’adqpra in dishoncjig amore 

Ciò chiama nozze , CT al fuo fallo greue / 

Con quefto nome fanto [ace un uelo , » , ( V) , v ' 

Subito per le granCitta diLfaa 

Va decorrendo V importuna fama, 
fama è un mal, di cui nuli’ altro pria, ^ , u . 
Vercontivmomoto jl fa grande: 

Piccola in primate pauentofa, e pofcià . iV %* ^ 
Arditamente su per l’aer poggia , v . 
interra i pasfi muouc, e’I capo in alte 
Tra le nugole eccdfe afcvtide, e pofai % ^ytcja 
Partorì quefla ad Encelado , è Cco 5 ^ ^ & 

Minor [oretta lagran Madre antica, -Ain a 

Mofia da [degno deceleri dei , -V - 

(Come fi dice ) di pici prefa è d’ale . . V ^ 

Veloci molto , borrendo monftro 3 e grande j 

Che quante alcorpo ha piume 3 tante baiaci :ìì 3 
Mai fempre aperte, ( a dirparmcrauigtta} ? 

E tante lingue , CT. ha bocche altretante , a . V.I 

Cheragionanmai sempre iCTdltretante 
■ Orecchie intente. NcUacfcuranottc 3 

' Vola per mezzoil Ciel [ridendo, e per la 0J 
Ombra terrena, enpncfriitfe occhio mai . { .o :) 3 
Da dolce sonno uinta t c (luffe il giorno 
O dette cafe in cima, òfoura Volte . \ 

Torri [piando, er atte gran cittati 
Spavento porge: c cofl U finto ,t’lreo . y ; .. va 

' T " 


il iih; VfR<&« 

Manti ett 5 come del uet- noùtUe porta iÀ °kiG M 
Cojki d’ affai parlar le genti élhora pbmMD 
Tra fe (leffia godendo empiemi -e quello > 3 

VgualmMtt dice a ch’era « e'noh era : 1 O 

Che uenuto er^Enea détt^Yrbìkrt^^ k<o 

Stirpe dificefo, cui la bitta Òfdo'^ i V» ty « oiì&:2 
Al fuo confortio aggiunger noti fi fltegna fi \») hV 
C’hor uan pafifiando ingioia il 'U&tto quanto - 1 ww*3 
E i dura , mcs$ 1 regni tó hwgfl"oblio, a v,q 
Da sjrenatcHtfir. òompreft, e uinti. . w 

Quejk nouette per le bócche ■altrui'* VtonaitaA 
Sparge ampiamente la spieiata ìddcafi n*3 

E prejh al R égè hrba'U j corfb dnz^ifi, *' 

Acuì confiue parole il tori* focetidej- : ‘toiv I 

E crefce a moniti in luigi fdtgnifii Vìrc? tomM. 
Quefiinato d’Hmmónc ’i detta tolti ■ ^«.ìAoM, 
Garamantide ftinfafiìi .Gioii # 

Per gli àmpi regni fiuoi còito- M^enìpi, >V 
E center ahari J * fiempre àWefh 
Sagrató-^auma per cu/hkia eterna i . 

De t fianti diui ; e del fidngwt era sentpre x " 1 ^ \ . 
Piena la tefrà- dette- beffà- occifie j if - **t : ' 5 

E /e fiagrate fòglie tran depiliti 1 vV.v.O 
Di conk^è ghirlande } e tiafij fiori? 

E dicati cht 'ioftui de'l ferino io bando , - > 

E daWafipr^tmclla accefoinnanzi, 

A 1 fami aitar tra tutti glialii iddij 
Inginocchiato con le mani dt eieto-' & • 1 . A vrtòT 


Pregio c/;fr/e malte cvfie 4 Ciotte^ fc 



. DI LODO' MAH*' .TTfCT 
Oh [ottimo Gioue , cui la gente mora ) 

Per honorar foura i depinti letti . . L 

Sacrificando il cibo prende , e liba > I 

Pura e deuota t dolci honor di Bacco , V'A 

Vedi tu queflo fopurte Padre indarno 3i 
Tememo aUhor ,ch’a noi [aette auuenti ? 4 

E*/ balenar incerto entro le nubi v ' 

P ducute fi ne face , e [otto [opra ; V.VJt 

Volge le menti nofìre il tonar uano f 
Donna, che ne'l paefe nojbro errante . .• ;; sd 
P icciola terra comperata ha pojh . I 
Cui per- fondarla il lito dato hauemo s 2 

E le leggi del luogo , è fatta fchiua ... 2 
Di noftre nozze , ed ha per fuo fignort * 

Ehm nd regno caramente accolto, \\ 3 
Et e i fintile a Paris con la uile 
1 nerme compagnia, col mento adorno . u\jTH 
D (Ua Mitra di Lidia , e co i capelli . . j o 
inanellati , er unti di fua preda . r ;T 

Lieta fcor gioifee, e noi ne t : tempi tuoi ' \ 
Sempre reìbiam grdn dotti, e nodriam sempre ; 
De le tue opre una fallace fama. » ; > 

VdiGioue cojìui , che*n quefh guifa \ . v j4 
H umilmente ilpregaua,ti fanti altari ■■ ..•» . 

Con le.fue man teneua,e gliocchi uolfe . .a 
Afa rcgal Cittadc, er agli- amanti, 2 ! 
Chauean me fa in oblio la meglior fama : - i 
Pofcia a Mercurio cofi parla } equefk . . o O 
Cofe comanda , Hor i ia, chiama i uenti 3 r I 

. . . ‘ " » ff ‘ 


del iiii. lib. de vergi. 

O figlio, e Vali {piega, e'nterrauola, 

E t ua parla al T rotori duce, che bada - \ 

Hello T iria Cartago, c non ajpira ^ : 

Alle c ittadi, a che fuo fato il degna , 

E' fendi duolo, e quel eh' io dico digli. . / 
Hon cel promjfetJ fua madre bella. 

He due uolte però campato l'haue 
Valle greche armi , anzi promijfe , ch'egli 
Veuea reggere anchora Italia , madre 1 f 

Vi grandi imperi beUicofae fòrte, j 

Ed eternar la jlirpe dello antiquo i 

Sangue di Teuc o, e tutto il mondo porre ; 
Sotto le leggi fante : hor fe ninna » -\ 3 

Gloria di sigrancofe il cor gli accende» 

E pel fuo proprio honor non $' affatica. 

Ha egli inuidiache'l fuo figlio Afcanio 
T egna il Remano Imperio i L or che fa tgli ! 


O con che fòlle Jpcme indugio prende 
Tri le mimiche genti ? e non ajpira .1 

AlU Jlirpe d'Italia, cr di fatali . -.Vii.l 

hau[m campi i hor parta , e l'onie folchii . ; ;n'i 
Qucjh è la fomma : e tu di ciò mefiaggio T 
Hojtro {arai . Già tacca Giouc : er egli ^ < 

per ubbidire il fommo padre , prefio . \ 


Si mcttean punto : e prima d i piè s'annoda 
I dorati calar, ch'alto con l'ale 
il portan ratto d i prefii uenti uguale, . , 1 
O foura limare òpur fouralaterra : ..tóV 1 

Pojciaprendelaucrga,ccon qucft'una ... -.\/j 
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Fuor de VAbiJJò tragge anime efiangui > 

Altre ne manda alle tartaree porte: 

Con quejb ajjbrma^efueglia, e gliocchi chiude 
Recando morte , e con la ferma fide 
Ch* egli hanel fuo udore , i uenti guida 9 
E le torbide nubi papa duole. 
BgiauolandoUpiudtaparte , 

E gli erti fianchi feerne di quel duro . ’j -1 

V eglio,cke Paltò del col capo regge 
Atlante y A tlante a cui di ) cure nebbie * 

Sta sempre cinta la pinofa te fio, : 

Ét è percojfa da uentofa pioggia : 

Copre gli homeri fuoi ge/ara neue 9 '* 

E da V antico mento cadon fiumi 
Con gran rouina e la ffiinofa barba 
Sta per P accolto ghiaccio horrida,e dura* 

Qui pria fermo/fi pareggiando Pdi 
Il bel Mercurio, e’n men che non bdené 
Di quinci tutto a V acque s* abbandona 
Leggero, e prefio a quello uccel filmile 
Che'ntomo ài lidi ,er àgli aguti [cogli 
Di muti pefciyOntico albergo^ pieno 
Vicino all’ acque humilemente uola : 

Non altrimenti in tra la terra c7 cielo 
Volando già la fiirpe di CiUenc 
VerVarenofo lido della Libia, > 

E findea Paure dallo ai tico A tlante > 

Auo materno suo ucnendo giufo, 

Tofto che foura U Città nouefU 


Y ii) 


IL IIII. LIB. m VER GL 
Posò l’alate piante, e uide Enea , ' 

Ch f alte torri fondaua, enuoui alberghi 9 
Et hauea cinta Inonorata spada 
Di uerdeigemma riccamente adorna : 

Et franca in dojjo una corporea uejk 
Ch'era à fuoco fembiante , che gli banca 
Data la ricca Dido, e fatalmente 
Le tele hauea con or tutte contejk . 

Subito il fopragiunge,cdice. Enea 
Tu fondi bora C artago i e’n preda uilej 
Di donna muri una Città fi bella i 
Mejfo il tuo regno proprio e le tue fiefie 
Cojc mifiramente in lungo oblio , 

A te mi manda giu da'l chiaro Olimpo 
il gran re de gli Dei , che Cielo , e terra 
Mcuc àfua uoglia , enti comanda ch'io 
A te uolando cfte parole aperti . > 

Che fai io con che ffreme in ozio badi 
N elle terre di Libidi tìorfeniuna 
Gloria di fi gran cofe il corti moue , 

E pel tuo proprio honor 'non t' affatichi, 
Pon mente al figlio tuo, che crefce, er alle 
Speme di I ulio bende ,à cui fi deue 
il bei-regno d'Italia, e Roma, Dette 
Quefie poche parole , anzi ch'Enea 
Gli ri (fronde jf e dà se ratto ( coffe 
Ogni mortai sembiante, e di fiua uifta 
In un punto ffrario fatto aer uano. 

Perche frmrrito Enea d’ajfretto tale * 


%! 73 n P ì tODO. MAR* - 
Mutto diuenne , e $’ arricciar on tutte ry 

Pel pauentar le fue chiome Jla noce ' 't 
T ra uia rimafe . Di fuggirfe agogna .1 

Fuor delle terre amiche d marauiglia y 
Dubbio per le gran cofe, 4 che\lo’nuita > > 

E gli comanda il Ciclo: è irà fe fhjfo 1 
Lafio pur penfa , che far deggia , r come [ 

E co» che ragionar già mai s’ardifca % .» 

Et omfe prima tanta imprefa ordifcà 1 
Di lufingar la fimo fa Dido : 3 j\ 

E la mente ueloce a dramma a drhna > 
Diuide in una ■ CT fiord i» a/tra parte, 

E trdggc gnefla i» uarij luoghi , e uolue 
Per tutto : ementr’ei seco non s y accorda, , 
Quefto tien per miglior configlio : e chioma 
M nejko,e Sergefto 3 er il fòrte Cloanto , 

Ck’ appdre cckin le naui 3 1 cheti al lido 
Accolgano i Compagni , e l’armi in punto' Z 
Mettan, celando guai cagion li muoua 
A ritmar tal opre y e ch’egli intanto 
Tutto chelDido ciò non {oppia 3 cr unqua 
Temer non poffa i ctiun’amor fi grande 
Si diuida già mai gira tentando 
Come manzi le armi , e guai migliori 
Tempi fiondi parlarle , e guai buonmodo 
A ciò fi troui. Immantenente tutti » 

Quel etiti comanda fati di gioia colmi* ( 
Ma la Regina { e chi porria già mai 
Ingannar’ uno amante f )pria di lui 

X ni j 


DEL ÌIIÌ. LIB. DE VIRGL 
Conobbi il fallo , e fu capace prima 
D i quet 3 ch'ejfer deuea 3 temendo pure 
Le cofe ben fecure 9 e la medefma 
Fama crudele a lei furio fa dijfe » 
Cb'egVamauan le navi, eperfolcare 
Le marine onde flmetteanoin punto • 

Pouera di configlio diuictf cruda, . 1 

Cruda diuiend' ogni configlio cafiai > -*■ 

E per tuttala fua bcUacittade 
Acce fa d'ira fenza freno [corre : 

Qual Tbiade [tegliata dalle [offe { 

I magi [agre y poi ch'udito Bacco 
Intentamente il fantofacrificio '«■ 

Ogni tre anni a furiar la /prona 3 
E7 notturno citer'la chiama forte : j 

Purdafe mojfa in quejh guifa parla» 1 

Senza piu soffìrire al Troian duce . ^ 

Sperafii tu poter perfido anchora 
Celar co fi trijh opra ? e partir queto 
"Della mia noua terra i e non ti tiene 
il ttoftro amor , ne la già data fede* 

Né Dido ^ch* aframente e permorirfei 
Bt oltre a queflo quando uernapenjì 
Di far* armata 3 e di folcar Raffretti 
il mar* in preda a i piu rabbiofi ucnti i 
Che fareflu crudel fi tu non gisfi v 

L'altrui terre cercando ? e l'altrui cafe } 

A te non conte * e fi l'antica Troia 

Inpiede jkjfi,fcorrere/tibor mai 


Ver uedcrla co i legni il mar profonde ? 

Me fuggi, ohimè ? per quefli pianti prego 
Per tatua data fedi ( che nutt altro 
Mi fonscrbatamifcra ) pe,Ì noftri 
Maritai nodi, per Cordite nozze 3 
S'unqua di te meritai bene, od unqua 
Ccfa hauefle di me dolce , ò foaue, 

Habbi pietà di mia stirpe, che per et \ 1 *■ 

E fe i miei prieghi bari luogo ancor ti prego » 
Sequotiti della niente un'penfier tale . 

Tu fei cagion che le genti di Libia 
Mi portati' odio, e i Tiranni Numidi 
Et ho nemici i Tiri , e per te ancora 
Spenta è la mia vergogna, e quella prima, 

Con ch'io poggiava al del fama immortale. 
Amico ( poi che di marito quefto 
N onte foto mi rejh ) à cui me lafi y 
Che patir deggio dolorofa morte ? 

Che bado ? attetuPio pur che'l mio fratello 
La mia Citta ii/trugga ?ò il /èro larba 
A mio mal grado in fcruìtù m' adduca ? 

S' almeno innanzi il tuo fuggire haucsfl 
Acquijhta di te flirpe noueUa : 

Se pel nojbro palagio foffe dimeno 
Vezzofo e lieto un piccioletto Enea 
Che ritenejfc de'l tuo uifo solo 
Certa fembianza , neramente al tutto 
Non mi terrei fchemitafb da te crudo f 

Abbandonata , Qui fi tac% . Enea - ' i ' ; • f 
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Pel configlió di Gioite tenea falli 
Gliocehi, lucenti, e fatto aduerfo il duolo ■ 74 
Tenea chiùfb. nel cuore , e pur rifponde 
Poche paiole . Et non filmai, eh* io nieghi 
Che in me non haggi amicamente oprate 
Le molte fpfe che tu puoi contarme / 1 
Regina, t sempre il ricordarmi a grado 
Mi fia della mia Dido, sempre eh* io d * 

Hayrò di me memoria , infin che l'alma 
Viue terrà quejk terrene membra: 

Alquanto box parlar uoglio in mia dififa !► 

Io non jperai già mai citatamente - 

Da te fuggjrme (no’l pe far), ne mai 
Mi pettfai tuo marito y e mai non uetmi 
Al'Pdtteggiar di cotai cofe teco : 

Se’l mio fero deftin soffrijfc, ch’io . ^ 
Come intendo uiuesjl, e che i penfieri 
Terminasi a mia uoglia, certo in prima 
H abyerci l’antica patria Troia,. 

E le dolci reliquie de i miei primi , 

E farebbero in piè gli alti palagi 

Del ucecbio Priamo , e di mia mano a uenti 

RinnoueVate haurei V antiche torri : 

Ma bora Apollo ,ekfue forti licie 
M’han comodato , che’n la grande Italia 
' Tofto men nudi, iui é’I mio amore, e quella , 
E la mia patria : e fe tu lieta uiui J 

Entro Carftago , e fei nata in fenicia, - 
E si t’ aggrada una Città di Libia > & 
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Che pur t’affligge midi a ch’i Troiani ' 
Si pofeno in Italia! anco à noi lice 
Gir come uoi cercando cftranei regni. 

Non cùopre mai con l'humid 1 ombre il mondo 
Vofcura notte, e non si uedono utiqua 
fiammeggiar Volte JleUe ,cbetr a’I fonno 
Non m*mmonifca , e pauentofo renda 
Del padre A nchife la turbata imago, ì 
E’I mio figliuolo Afcanio , e l’empia offe fa, • 
Ch’io fi afta amica tejh, a cui con frode * 
Tolgo il regno d’b esperi a , e i fatai campi : 
il gran ntejfaggio ancor de gli alti Dei 
D a Gioue fieffo hor qui mandato {fède 
Di ciò ne facci Vun’ e l’altra tejh') 

Quejto medcfmo a me uenendo a uolo 
H a comandato : er io lui uidi fcorto 
Nwn chiaro nembo , che metteuaì il piedi 
Dentro alle mura della tua Gittate, 

E ’l suo parlar con quejk orecchie udij 
Tinifci homai co i tuoi trijti lamenti 
Di te infiammare, e me, che mio mal grado 
Men uo in Italia, Già crucciata Dido 
Mentre ei cofi le parla fifo il mira. 

Eie fue luci erranti in ogni loco 
Tacita uolue, e cofi acce fa parla 
Già non è Dea tua madre, e di tua ftirpc 
Non ir D ardano autor, perfido e crudo: 
Caucafo borrendo tra’suoi duri masfi 
Te generò, e falle hircane Tigri 
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il ft ro latte hauefti : ma che pure 
Ve coprendo il mio sdegno * oda che offefe 
l&i riferbo piu greui a dis/bgarmei 
H sei de i nofbri pianti pianto* ha egli 
Piegati gliocchiihaei da dolor uinto 
'Lagrime sparfe ? hai giufb pietà mai 
Della mi fera amante il cor compunto} 

Che dirò prima mifera ? che pofeiat 
Cia y già l'alta Giunon con dritte luci 
Qucjh non guarda, ne'l celefk Padre 
Di Saturno figliuol . piunon fltroua 
Nr’n Cicl ne' n terra una fecurafede, 
Coflui rotto da'l mare y efenza lido 
Accolfì, e fkltapartij fico il regno 
E le perdute turni y e i fuoi compagni 
Ho campati da morte, ohimè eh' acce fa 
D'infirnai furie trauiar mi fento . 
Horal'augur' Apollo, bora le forti 
Di Licia , erbora il meffo de gli Dei 
Di Gioue ftefio qui mandato àuolo 
T ai cofe horrende, c r dure gli comanda ♦ 
veramente glilddei celeflihanno bora 
Quclh fatica , e qucjh cUra affligge 
L or che tranquilli uiuon fempre in gioia» 
lo non ti tegnoj'l tuo d,r non riprouo * 

Vi co i ucntiin Italia , enauigando 
Vi trouai regni : io ( se i piatoli Icjdij 
Hi» mai qualche ualor ) per certo spero 
Che tu fentiair ancor grauofe pene 
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Tra i duri fogli, e chiamerai per nome 
Spejfe fiate Dido : cr io lontana^ 

Ti seguirò co i fuochi atri mortali: 

E come prima lagelata morte 
Vanim’baurx dal mortai uelofceura 
In ogni parte y ombra uerrotti aiunti. 
Ben haurca disk al <gufio martire 
Io n’udirò noueUe è qucjh fama 
A trouarmi uerrx neibasji regni , 

Dette quefk parole non attende 

Ch’elle rifonda 3 etrijh i l’aer [ugge, 

E di fua ui)fo fi dilegua e toglie 
Diffondo lui y che per gran tema molte 
Cofe taceua, e uolea molte dime . 
bei riceuon 'f ancelle, cr in un punto 
Ne la camera fua di marmo adorna 
P ortan pietofc 3 e fourai ricchi letti • 

P ofan le morte indcbilite membra. 

Mal piatofo Troiano, auuenga , ch’egli^ 
lui col molto confolar defìa 
Di mitigar la dolorofa Dido y 
E con le fue parole ipenfier trilli 
Torle uia della mente , affai piangendo 
Con l’alma per l’Amor fouerchio fianca 
P ur fegue quel , che comandato gli hanno 
I fanti diui : e quindi À ueder torna 
L’armate naui . Allora i Troian tutti 
Badano ài’ opra intenti } e Volte naui 
Tutte traggondal lido al mare ondofo : 
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N uot A l’unto rumile e portiti remi 
F rondo f e uerdi , c non acconce rouere 
fuor delle felue per fuggir piu prefti . 
Veduto haurefi lor 3 che uia fen getur, 

E tutti a monti della terra ufcietw . 

Quali formiche aUor che preda fanno 
D 'un gran monte di farro , che (otterrà 
p ofmo battendo il crudo uerno k mente , 
Vanno pe i campi quelle negre à fchicra, 
E per fretto fentier tra l’hcrbc uerdi 
P ortan lor preda 3 parte con le /falle 
Cet(an per forza le gran biade a terra , 
Parte accolgon le fchiere , e fan dolenti 
Quelle che fon piu tarde , e’I fentier tutto 
Va per la lor fatica fottofopra. 

Deh che penfaui ò Dido allhor che quejk 
Cofe uedcui iò quai uerfaui pianti i 
Allhor che tu uedei da Calta rocca 
Tutti fozzopra i lidi, e’ iman zi agliocchi 
il mar turbar fe con fi alte /Irida , 

O iniquitofo Amor’à che ne forzi \ 

Le menti de i mortai idi nuouo e / pinti 
A gr piangendo, e ritentar di nuouo 
molto pregando 3 e la fua alma fatica 
Humilemcnte far dì amor foggetta , 
Perche cofa non fojfc 0 che prouatd 
Non haueffe ella 3 che morir deuea, 
Anna tu uedi come d’ogni intorno 

Per tutto il lido ognun pretto s’adopra , 


òf iidD b? jS a-r; i ri j-3 a 
E d’ogni banda infìemefono accolti, r, O 
Eia mi tefa uela i ubiti chianti, i 

E i niuiganti alle. lor tucùl lieti •* " \ 'Ri x id £ 3 

Coronato han la poppa : hor $ y io potei 
Temer tanto dolor f potrò bene anco • i ; • 1\oD 
Portarlo in pace :nondimtko,ò Anni ' 

F a per me , loffi ohimè quell'opra foli* 3 

Perche 1 1 per fido Enca'tc fola amaui^ ^ ' i\«o^ 

E partii teco i fuoi penetri afcofi?\ : y^\ T>q 
Tu cognofceui 'sola il tempo eT loco -»r,ior4*ra 
Cb’cifi potei thuar grato ^ecortcfe. 

Vanne foreUa er ^umilmente parlà ~ *«'• * .* «:tui 3 
AL fuperbo nemicò' ? io non giurai 
Co i yBrfi grccf Vrt Àulède di dare wwto.' a 

Martin > e rtarte fròtte gentt : O 

E «or» manditi f armata aU’alte torri , . j t *o 1 

E «o« ho tratto del fepokro fore *>• r * ...3 

De/ padre Antbife il cener freddo ^Palmeti Ma 
Deh perche non noie ci to iduri orecchi v * ' 

Mie parole afcoltar tdoueua egli ■ - \-)Ji 

Con tanta furiai quejh gratia e frema 
Faccia alla trifh mante : attenda foto "■ • H‘ ì.Q 
Et urìdeflro fuggirfe, e i uentt amici r- •* ,- ^.aid 
Già noi prego io } che (gufo mi m.integna ^ t«q 3 
V antiche nozze, eh* èi con frode partc^ J - v 
O non uadi in Italia , elafci il regno ’ . I 

Io cheggio un' tempo uan,che fra ripofi : 

E fratto al mio furor , fin che me uint a L iCI • 
Alimentare tl duro fato- ouhczKÌì ^ .d 
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Qutfa per grati* eftrema ti domando ; -, 

Prendi pietà detta sorella afflitta : 

E fe tuia mi fai cortefe, fola , \i ;v vg& \ 3 

Petra far morte che già mai 1 ’oblij* 

C ofi pregaua : e la trijb. Ama qucfti fctfciSbT 

Pianti dice al Troiano , e pofciadd cjft^ ^ é \^ 0 q 
Per lui xiffonde, che per pianti mai , ^ 

flon/i mucuei pittate,* riontfcolta . * V aftuq 
Per lafciarfi piegar noce sol’ una. : 

Oprano in contro, i fati fè l'alto Gioite uT 

te piaceuolto^eechie pur gli ajfirda. 

E come utenti# alpe, chetra loro^ ^ tallita'/ 
D'ogni intorno foffando.f^vio a garq ^ 0 ^. v ^ 

D ’atrerare una quercia antiope falda >v ^gj. • c0 
C cnogni forzai e^mr<wr$JkW9 >•; V nti tt . 
Per f«cr peggfi, (t >' fòt a 

fanno le / rondi della fcoffapianta : w , m . - 3 
Efli e fafix>gfivinta>±e quanto [innalza « 
Suacimafufoalciel, cotantocfknde , , - 

te fue radici giunti fèndo d>iffo. 

Non al. rimtnpi è # ogni ba\ida afflitto • 

D<< 1 faldi ragionari il Jroian due, w»i j4!v. 

E noiofipenikr- ne l'alma fcntc: > , 

E pur uoglia noncangia,#! lamentar/?, v:fV w t 
E*/ piangerete 1 ! pregar nulla rclcua* 

Perche Diio infelice dal dc/tino 
Fatta oltra modo payentofa agogna , 

TXi girne amorte fafitditahomai ^ 

Di piu uedere il eie/ foncauoj chiaro . . A A ; x 

* .. * . Fircbe ^ 
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Perché piu oltre ogni fu* imprefa fegua 
E fe me defitta crudelmente aticida * 

AÙhor che foura gli odorate altari 
Poneua idom ( ò cofa a dire horrenda ) r - 
Vide i fitgri licor diuenir negri } ‘ 

E i uin fparfì cangiar fe in brutto fangue: 
Qucft'afyra uifion con ognhuom tacque, 

Nf pur la diffe alla sorella fiefja • f , 

Era oltre À qucfto entro l'ornato albergo 
Vn bel tempio di marmo de l'antico 
Suo marito Sicheo. ch'ella honoraui ’ 
A mar Miglia ì tenta fempre adorno m \oj 
D i bianche lane . e di diurne fiondi: 

Di qui le parue odir uoci , e parole 
D e'I marito chiamarla, allhor che'l mondo • 
Tene a couerto ombrofa notte ofcura t 
E'I gufo solo in lagrhnojo flile 
fu ffefio udito fouri gli alti tetti 
De le fue cafe lamentar fe, e lunghe £ 

Sparg r uoci piangendo, e tragger guai, i 
Et oltre à qucfto molte cofe dette > 

Da i primi facerdoti un tempo adietro 
Con terribil tenor le portan tema. 

Qojìci furio fa mai dormir non lajfa ■ -ì 
il fiero Enea , e pur te pare ogn’hord 
Effer fola la ccata, e pur le pare 
Gir per lungo fenticr soltnga ogn’bora, 

E per la terrà abbandonata gire, i 

Cercando quei di T irò : come A fchiera 
Le'nfcrnai fune uide, a fe mojtrarfi 
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Penteo,t iduo foh 3 e le doppiate Tebe: - v'* • 

0*1 figliuol d’ Agamennon furiofo 
In tante / cene Orejk : che fuggendo w » \t> 

D’actefe facile di Serpenti ofcuri 1 

Vede armatala Madre, e’n fu le porte »>« 

Vede Vultrici furie fbrfi afsife . ' n ^ a 

Perche poi chebbe il cor di furor colmo ■ ■ i 
Vinta d’angofda: di morir difrofe, < * 

Tra fe fkffa deftina il modo e’I tempo : M ' ' 

E mojja a ragionar con la dolente ' - J 
Sorella affi tta U fuo crudo cohfìglio » $ 

Col uolto cuopre : e tutta raffercna 

La fua uijh difor mofbrando freme *4 . 

Godi Sorella d'ogm mia uentura. 

Ch’io ho di rihauer trouato modo 
L’Amante ,-ò da fuoi nodi al tutto (dorme * ’■ 

La nel fin de l’oceano ^oue il Sol cade . * 

E il luogo e faremo d’Ethtopia , doue 1 *■?' / 

il grande Atlante con le frolle regge . 
il polo immenfo all’alte Stelle ardenti: *. v' 

Quinci m’è moflra , fanta Sacerdote 
Hata in Mafsilia , che guardano il tempio 
De l’hcfrcridi : e daua al gran Dragone 
il cibo : e’n fulla bella arbor ferbaua 
Co i ricchi pomi d’oro ì rami fanti ♦ P- ** 

Cofki frargendo humidi meli , cr anco < ■ * \ : 

P apaueri, ch’altrui di fonno irngombrano , » 

Per uirtu de fuoi incanti ne promette V 
Di fcior qual uoglia innamorate menti: ' ■*•? • 

E dare ad altri penfter forti edurt : ^ P 


DI LODO. MAR. fg 
fermar V acque ne i fiumi y e l'alte {tette , .,4 
Torcer dal proprio corfo, er afe chioma 
Gli /piriti notturni 3 & o dirsi 
Mugghiar lo terrò f otto i piedi e gli orni , 
Scender do i Monti : io giuro per gli Dei 1 < 
E per te mio Sorella 3 e per la tua 
Amica te{h 3 che sforzato uegno .. 

Ad oprare arti maghe : tu fegreto 
Nel piu fegreto luoco di mia C afa 
Ergi feouerto al Cielo un'alto pira: 

E pomi fopro Varmi 3 che quel crudo ; ’ 

Mi lafcio fifft in camera con tutte 
Le fpoglie , e il letto maritale : ou'io 
Perdei me fcffa: EUa comando y e moftro 
Che bifogno é ch'ogni memoria j pegno 
Del disleale amante . Q uc{b detto 
Tace in un punto il uifo le dipinge 
Nuouo color di morte , ne per quefb 
Crede Anno : che la fua foretto cele 
Co i fagrificij nuoiu la fua morte: 

E di tanto furor non è capace ; 

E non teme di lei cofe piu greui y 
Che nel morir ucdejfe di Sicheot 
Perche tofio obedifce , e tutto face* 

Mola Regina fatto l'alto rogo 

Nel piu fegreto luogo di fua cafo ?l u 
Setto l'aperto C.iel fruito e pieno 
D'humide tede fCdifegata jecjcio; ivìfi 
E tutto il luogo di ghirlande adorno : , ..<3 

E di mortai Cipreffo la tomia : 


■A 

rfT 

vd; 

fk# 

ri 


5l 1 

& 

o-3 

È, 




1 




IL IITI. LIB. DI VIRGI. 

Et ponfoura le ftoglie, e quella fèdi 

Che ' le lafciò il Troiano, e la fu* imago ' / : 

Nel. letto pofe con la mente certa 

Di cb’ejjcr deggia . Stali gli altari intorno : 

E la [agra minifira co i crin ffarft, * i 
Le trecento deitati ad alto tuono ' 

Chiama cr H ercbo } e Chaos , e la forte f v i 

Trifórme , Hcctfr, e i tre uifi diuerfi ;; i 

De la cafia Diana : cr Acgwe m/ìme 
Del fonte Auemo hauea pel luogo fi>arfe 3 
E ua cercando affai goueni herbette , ± 'A 

Che piene fien di ttenenefo latte . J a 

Mietute al lume della fredda luna y 
Con la falce di rame } e quella carta . U a 
1/ cui valore c tal 3 che s\Ua è tolta 
Del fronte del cauallo aUbor 3 ch’ei nafee 
p ria che la maire fe nc pafehi 3 face 
Che p u non ama-, anzi odia il parto proprio. 
Ella con farro, e sale 3 e con pie mani 
p rcjfoa gliakar * da l'un dc’picdi fcalza 
E con la gonna d’ogni laccio feinta 
Pur deuendo morir 3 ebuma gli dei: , ‘ . 

E gli pianeti al fuo defluì conformi s • » w* 

E s’alcuna deità pon mente ài folk f ' f ' ? •. 

• De idisleali marniti 3 quella prega \ • 

Che di fe drittamente fi rimembre . J \ A 

Era nella jhgon che i corpi fianchi 

Dolce fonno prendea per tutto il mondo , 

E le sdue erari quete, e gli alti mari : 

Quando V acce' e Jklle ad occidente m -vii. A 


DI LODO. -MAH. • S jj 
Sen uan da mezzo il corfo, allhor che tace : 3 

Ogni pàefe , e ìe fere, egli augelli J « J * a 

E quei che jhn pe i Ughi , e quei che /Unno Jk \ ^ 

Ne /e Jpincfc uiUe, per U quetd n , q*^ 

Notte <k’/ forno uinti, faceati leue « < > 

Ogni penderò , e potle haueàn lor menti v. 

Le fatiche del giorno in lungo oblio . , • ./; 

Ma l’infelice Dido '{he nel core 

Sente noiofe angofee unquet non dome : ^ 

E nc ghocchi 3 ò nc l’alma mai non prende *> 
Notturno sonno, ogni penfter s’adoppia 4 E .?, 
E il fero Amor , che fi rmfrtfca ognhora^'j t 
C on maggior crudeltà l’ affligge ella nuriu n. 

D4 gran uampa di sdegni acce fa bolle » j 

Coji jh alquanto , e perla mente fhnea 
Seco medefma quefk cofe uolue . 

Ecco , che deggio far* prou iodi nuouo r * ' 

Con feomo i primi amanti l e chieggio burnite 
Di maritarne Ài Tartari, che tante .evfciia. 
Volte bo febifati <gÀ per mici conforti* * 

D ebb’io per que/b le Troiane nani ; 1 r M 3 ! : 
, Seguendo forme À tutti i loro imperi \ ' > 

Sentore foggettaì Ahi fitte, che per uero 
Molto mi <goua quel de per adietro c d \l 
Ho porto loro aiuto * e ben m’ban moftro a i 
Di nmembrarfe del foccorfo antico* >;> * ,r 
Et auuenga ch’io uoglia ì chi fio quello > 1 

Che mi lafct far queflo* e di fa quello ioti 3 

Che me colma di [corno in le fuperbe . A . 1 /a 
N aui riceuat Ahi lofio, hortunonfai, ... ...'a 
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E non cognofci gli (pergiuri nachera l < t 

Della g ente maludgia , eh’ è difeefa ’ s ' 

Di Ldomcicnte f e pofeia : Hor leggio fola 

Co i nauiganti lieti accompagnarmi v. • 3f- 

O co/ mio popol tutto } e eoa Faccetta * ìfcjl? 

Mm compagnia fegmrli i&bor di nuouo ' 4>:* i(7 ; 
Far co/or nauigar 3 cffafì gran pena r\qr?‘ 

Pi Siion trafitte comandar mai ch’efsi ' < r ' L 

Apr<w /e uele à i uentiì Ahi che non muori T 
Come tu merti: e col tagliente fèrro 
Scacci /*cwpio dolor , cbe’l cor t'affìiggt ? v*T 
Tm da* miei pianti uinta 3 tu sorella r i 
A me furiofa cofi greue salma ; ” wT 

Di quefti mali bai pofh ; er baimi offèrta 3 
Al mio crudel nemico : hor non poteua a V* - J 
Menar mia uita uedouetta, c cajh \~fn- 
Si come lincei e non cader già mai • 

In cofì rei peti fieri ibernò la fède 
Rotta , ch’io diedi al cenerdi Sicbeo ♦ 

Lamcntauafi Dido mqueffa guifa ' 'sw 

Entro /è fkffa . Enea nell’alta Naue 
Sa/io di Nauigar domina: meffe >’ 

Tutte in punto le cofe : a cui tra’l forno • ? 

Si /ree aitanti /a diuina imago 'Ié --! 

De/ Nipote d’ Atlante 3 che tornaua 
Ne/ fembiante mede fimo 3 à Mercurio 
Simile tutta in ucce cr incolore: 

E nel dorato crine 3 e nelle membra - m\ J[ 
D’età fiorita adorna: e parue effetto.' ? t»;? 
Vammonisfe di nuouo in quefia^guifl.- 4 
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• Puoi tu nato di Dea dormir gii mai woti 3 

Sotto cafo si greuei e non ifeerni e\b(T 

folle 3 a quali hor perìgli in preddfeH vi Xp 
E V aure dolci amiche foura l’onde * • 

Spirar nonodii la regina homaì •'* b : : Cf 

Dimorir falda dentro al petto ùolue 
Inganni, e crudeli opre y e da maligna >rV ' ri 

Vampa di aarif sdegni accefa boUe 3 
Tu non fuggi di qui ratto , hor che puoi i /V* 

Katto hor fuggirti f foor fcor ««(rii» tu*l mare ’ # 
Tuffo turbarfe per V armate naui : r*-i 

Hor per /Vccc/c fiamme uedra'i lidi 1 * -ftf 
Tuff» bollir se*n quefti luoghi attendi • *t»?V A' 
Cb*4 perder tempo ti ritroià il giorno. V^^JÒT 
Su, su y non tardar piu , /mina è femprc * VA r 

Cofa uaria, tmutabil . Quello detto J i»*¥Mr 
Sfwruc rfd glioccbi fuoi fatto atra notte, vitto 

AUbor paurofò per le fubit y ombre rri ì[in t4 
Enea ratto fi fueglia y e forg, e chiama # 

I fuoi compagni a faticofa imprefa . *3 

H uomini eletti fu , uegliate , r prefli A À otiti 3 

Scirfc mflcmc a i remi, e l* ampie uete 1 W 0 H& 
T o/lo fcioglic:c\ Ecco eh* un* ètra uolta vrtàT 

Lo D/o mandato à noi da*l fommo Cielo 
A fuggir toflo y e le ritorte fimi ^ Itfi 

Tagliar ne fprona . O tu, qualche tu fé? "A. tà* 

De i fanti hjdei , noi tefeguimo , ed anco 
Eie ti obedimo al tuo diuino impero: tc v bn 3 

Siane propizio y e pio porgine aita y ' ■ ì-t/CÌ 

E portane di Ciel rotare feconde . £ 1 
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Cofì dicendo la temprata spada 
Traffe a [e fore, c le ritorte funi. 

Che le naui tenicn ì € 0*1 nudo fèrro $ 

Terifce , e tutti d'un defire acccnfi . , v 

Tolgcn , rouinan , Di fc uoti ilidi ‘ 

Cofl lafciar . Sotto l'armate naui . < 

Sta il mare afeofo : er esfi a iremi intenti ■ . 

F anno l'onda Jfumofa 3 è uolgon tutte . 

L 'acque di uerde è negro color mifk* 4 ‘m** 

E gù l'bcra era, che l'aurora pria ^ 9^^ 

Spargea di nuoua luce ogni contrada j 
hafciando l'aureo letto di Titone y - 

T ofio che Dido dalle eccelfe Torri . ir 4^ 

Vide il gemo apparire ,egrle naui v 1 , -\v 
Veloci } e quete foura il piar tranquillo , .4; 4- uSi 
E fenti i lidi e i porti uoti e foli . . > 

Di nauiganti, tre fiate e quattro 

il bel petto con man percolo 3 e fuetto . 

Le fue chiome dorate , diffc.Ahi Giout - . . 4 0> 

Girajfen mai cofhu ! e peregrino . v* 

Haurà fchernite noi nc'noftri regni ! .. 

Non mi gtoueran l'armi ! e' l popol tutto 

Non mi feguiterà fuor di mia terra i . 4 U ^*ì* 

E torri loro i legni! altri di uoi 

Gite oue Jhn le naui : accefe fiamme > a ì 

Toflo portate: l' ampie uelc al unito 

Date co i remi in mar , fate gran fòrza 3 .*« . , ^ 

Che parlato doue fon! qual mot furore 

Volue la mente mia!M.’fcra Dido ,i . 

Hor tocca fei da dc&in fòrte 3 c r empio: ,sq. 


di i» o d o» m a r» t . , f j ' a t 
Ciò far deueui allbor, eh’ alle tue firze 
Gli bauei [oggetti . Beco U mano e fède, ? ' \ . 

E quel che et di ari che gli lddij di Troia 
Seco fin porta 3 e quel cbe’l padre fianco . 

Vinto da gli anni riceuette burnite ... 

Soura gli bomeri Jksfi . bor non poteva > .\ 
Prender [ut dure membra , e in molte parti 
Sbranate in mar gufarle i bor non potea • 

I suoi compagni tutti, e’I figlio ficfjb 
Afcànio ancidcr col tagliente fino * 

E poi per cibo al firo padre darlo t 
Vero e che pien di dubbio fira il fine 
Di cofi fatta guerra : ei foffi , e poi 
Di chi temeadifpojh a darmi mortef 
Portate faci entro le nani baierei f 
E quelle tutte di gran fiamme piene: 

Et haurei jpento il padre, il figlio, e'I firn. 

Poi foura lor gittata haurei me jkffa. 

O sol, che i raggi tuoi per tutto /pieghi, 

E tu Gilmo 3 che quefii mici martiri 
Vedi 3 er al mio fallir mezzana ftfii s 
E tu che fii di notte in uoci borrcnde 
Per la Cittì Chiamata Ecate ouunquc 
Son tre uie accolte 3 Euoi furie a/pre , e crude, : i 
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E uoi di D ido Dijych’ì morte cone , 

Date udienza ì quefii miei lamenti , 

E non recate ime 3 qual merto pena. 

Et udite i miei prieghi: soglie pure 
Saldo defl'm cbe’l T roian crudo & empio 
In porto corrine, t’n terra sduo approde. 
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IL IIIi; LIB. DI VIR. 

E se’l uoter di Gioue in ciò s’adopra, ; (J -- 
E’n alcun modo mai non può mutarfe , ^ t«<a J 
Da gente ardita trauagliato almeno 3 iv 

E da ami nemiche 3 affai tornano 
Dalle fue terre 5 crudelmente fuetto • Ytf 

Dagli abbracciar del caro figlio 1 ulo f jfi 

Aiuto chieggio, e V offre morti indegne * "ij 

Veggio defuoi compagni i 3 ex anco pofeid J ‘<^'v 
Ch'eli boxerà fatta iniquitofa pace h 

Non goda il regno ò la bramata uitai - \yra Vrafl 
Anzi muoia per tempo , e non fepolto rvft asf 
Ghiaccia ne’l mezzo delle negre arene» ; TìK 
Q uejh è la mia preghiera : e quejh ejhremd 
Voce con t*almo dolorofa j fondo . *•> ivàsè vi 

E uoi popol di Tiro bagolate à fdegno *-j(J 

In eterno fua ftirpe, e chi mai fio $\h3| W3\? 

Di tale fiotta, e concedete quefie A ' 

Grazie cortefi al freddo cener ttofhro» ■ 

Non fio fra loro , e uoi pace ne tregua» ' ' 

Defle noftre offa alcun forga , c&’un gora# \ vi 
Fdccw di me uendetta 3 e fcacci ardito . ■ . nw$ 

Di fuoi lidi i Troian con fuoco cromi : ' - n é 

Pur’hora , e poi y e quando mai potrasfl 
Prego eh' a i lidi aduerfi fiano i lidi 3 '■* 

Blonde, all onde, e lami, all’ ami, e i nofiri 
Tegnan guerra con lordopo nùUe anni » 

T ai cofe differì e’n ogni porte giua - n\v ; * Vi 
Con gli accefi penfier, penfando pure 
Di romper teflo la penofa ulta: ntur. '^Bni \t 

EtBreuedice a Barcc di Sicheo - n&a i'a 


DTLOÓ3. WtÀRlI » w!i 
Vecchia mirice D che la fua [otterrai. '*»' lifcH'ST-S 
E ri gù polue ne la patria antica uì:>i»ìO'? 

Va conduci qui Anna mia foreUa "* - l't'aWi? ò.O 
Cara nodrice y e diUe che s’affretti v » » /*v O 

D i bagnar fe le membra in acqua pura ■ ’■%} *a 
D i chiaro fiume , equi ne adduca fico • <W V W * 

Le beftie y e i fagri purgamenti fij . ; < V , a 

Ch’io l’ho mojlrati y equi coft scn’uegna: •; ^ • 

E tu ti uela le canute tempie : >■ , t 

Co» and [agra benda . io fon difrofh • 

Di finir hoggii [agri ficij, ch’io 
All’infimo Pluton denota ordij *v > . . 

Con ogni fiudio } c r ài martir por fine* c 
Et accendere il rogo y ouc è l’imago * . 

Del fir Troian . Co/l le difie er etti \ /> * .« 

I fuoi pasfi affiettouacon quel /indio, \ fi 
Che pit potea canuta vecchiardi*. . ‘ Vtl 

Md Dido pauentofa y e fatta fira r — >• X 

Per Vimprefi crudei y uclgendo attorti* y\\ * >h 
Le fanguinofi luci , e le tremanti «W. 

Guance depinta d’affai macchie ofeurc / *h , » 

E pallida di già per l’empia morte \\ fi 

Ch’ella deuea patir y ueloce pajfa * » ìfA 
Ne ipiufegreti luoghi di fua capi , ' .<s 

E colma di furor fubito poggia' < . ;V‘ , i 

Su l’alto rogo y e la troiana froda ; * « 

Non la fiiatile in don per fi trifi’opra 
DeCd guaina tragge. Poi che quiui -* <••*■7 

Si uàfe docenti le Troiane uefli , ? /•' »> 4 i 

E’I cognofeiuto letto, Stata alquanto, * AsjjB 


IL mi. LIB. DI VIR. , 
Vdgrìnutndo 3 e ptnfando , foura il Ietto v. 

S'inchinò lofjfa 3 e foffirondo moffe 
Qucfkdolatte ragionare efiremo» 

O Jpoglie ^mentre al del piacque ,foaui . 

Ricevete quefi’ alma, e me feiogliete '• > ,3 

Di que/li affiri penfier , uiuutafono ; 

Et fco jinito ri wrfo, che fortuna >j[ 

'Dato m’haueua : cr bor girafotterd »\ j 

Ld grande Imago mia : quejh preclara 4 

C ittade ho pojh 1 , e le mie mura ho uifb 9 . -> 
Et ho fatto patir giuflo martire \ , - ~ ' r . 

Al nemico fratti, fatta ucndetta \ 

DelVcccifo marito • Oh me beata <■ k-o 

Oh me troppo beata folamcnte , t 

Se le Troiane N atti i nófìri lidi 
Non hauejfer mai tocchi . Cofl detto , i 

Et aggravato fourd il letto il uolto 
Dijfemorremnoimaifenzavendettat * 1 

Ma pur moiarn : Cosi , cosi ne gioud 4 . ^ 

Di girne homai ne’ baffi ombrojì regni * r. : j 

P afea il crudo Troian gli occhi dijquejk 
Trifk fiamme dal Mare , e few porte - A**>_ <r 
Di nofira morte i diffidati fegni. 

Ciò detto haueua : e’n quefio mezo , quell* : j 

Veggion le fue compagne foura’l nudo , 

Ferro caduta } e la ffumofa ffdda - t , 

Tinta di fangue , e la macchiata mano : ‘ j y \ 

Vanne a Volto palagio il erudii grido ; : \lb.cl 

E corre, e folta la veloce fama 
P et U Cittade fottofopra uolta : 


' DI LODO. MÀIL 
F an dogliofo rumor le Cctfe piene v . ■ \\ 
Di lamenti , e di pianto , e fatte /Iridi 
Vi femmine piangenti, e crudelmente 1 
Rimbomba il del per gli alti* pianti borrendi 
Non altrimenti che fe tutta atthora 
Rouinaffe Carthago à [uria piena \ 

Di rabbioji nemici ,ò Tiro antiqua , ■■ ■ 

E le furiofe fiamme euidaffer prejk 

Soura le C afe , e i bei fagrati tempi]. •* - jr 

Vàio ciò/ùa Sorella afflitta e lafia, ' *■ 

E dal fubito corfo sbigottita 
Con V unghie al uifo 3 e con le mani al petto v 
F accendo ingiuria ,tra le afflitte genti 
Puriofia paffa ; e lei , ch’à morte giua 
Coluta d’a/pro dolor per nome chiama. * 
Quefto era quel fioretta *. ohimè con frode • 
Mi domandante ciò deuea incontrarne v , 
D’ejk rogo ; de i fuochi } ede gli altari ? 

Di che laficiata doler pria mi deggio ? 

Hor fchiuaftu morendo tua fioretta 
Per compaglia t oh chiamata ’almen jn’bauefù 
Atta morte medefimaioh ambe al meno 
Il medefimo dolor , Vhora medefima 
Et il fino medefimo ancife haucjfie ♦ 

H or ficcai rogo anchor con quefit mani \ 

E chiamai i patri j dei con qticjh ucce , 

Perche da te 3 chefienza uitajnaci A l ’ 

Cofii crudel fornai lafiatafijfi ? ~ 

Te Dido hai fpenta,e me col pupol tutto • 

E i uecchi di Sidone , e la tua terra 
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. 'IL liti. ;LIB« ,-D^.yiRiGL 
tuffatemi Iduor l’ajprc finte 
Con le fi efch y acque, e prender conmia boc ci. 
Qualunque c ffiirto cjlrcmo. errante ancora » 

C ofl dicendo tra poggiata in alto. 

Et abbracciando fojknea co’l fino. 

Forte piangendo la sorella, ch'era 
Trauma, e morta, e con la gonna jkfia -./fi 
Gli fiuri [angui 'e afiiugaua. Dido 
Fatta fòrza d'alz & legreui luci 
Di uno no manca , e la mortai finta 
Fiffa nel pejto firide : Tre fiate 
£( Icuò [ufo fhffa alzando , e anco 
.Appoggiatali al Gomito, tre fiate 
Cadde riuolta fourail letto, e luce 
Cerca nell' alto C tei cpngli occhi erranti 
E pofcia piatìfi epe trouata rhebbe. 

AUbora Giuno onnipotente mojfa 
. A pietà del marcir lungo, c dcWa/pra 
1 Diffidi morte, mandò qi'u dal Cielo 
In 3 che Palmd/chc ne’l petto guerra 
he fia 3 fiioglieffe, e Rannodate membra 9 
Perche non morend'etla per natura, 

0 meritata morte 3 ma infelice 
Anzi tempo, e da fubito furore 
Accefi . N oU'hauea Profirpina anco 

1 dorati capei 3 dal capo tolti: 

Ne sua tejh dannata all'Orco j ligio . 

Si che la ruggiadofa Iride uola 
Per l'alto Ciel, colle dorate piume 
Mille uari coler trdbcndo [eco 
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; '-DI LODff. MAR. 

Cagion del sole amorfo : Murati, capo* *>4 
Fermata, iijfe } comandata, quello r .•-* 

P ort*io fagrato al gran Vintone inferno , r , 

E te di quejk membra fciótia renda. 


ìnfieme manca , e fofptrando l’alma r . 

t afciò libero 3 e fciolto ti mortai uelo . 
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Tutti fono Quaderni excctto * 
che c duerno. 

liiQBvniifyfinKh ru«w*. » i ^ 


IN FIRENZE APPRESSO BERNAR 
D O Di Giunta y di Maggio nei 

M D XLVIU ;< c l ' 

-•D > villK , *i*«*-*m- Im 4 YKll Lv •» ♦ 


awint iso fcii) wivtom nòti vtotW • 


E i dorati capei , cotti m<m delira 
Ridde, cr w «n punto ogni calore 
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